Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



/ 



I I 



V 



V. 




\ » 



~\ 



\ 



;'\ 



1 V 



GL'ITALIANI 

IN RUSSIA- 

MiEMORIE 

DI UN UFIZIALE ITAUANO 

PER ^ERVI^,X ALLA STOltlA 

DELLA RUSSIA, DELLA POLONIA, 

, E dell'Italia nel i8ia. 

\- 

rOL, IL 



• ■' > j - ) ■» 



I T A L I A ^ 

MDCCCXXri, ' 






GL'ITALIANI 

I N R U S S I A 

LIBRO P&IMO..^ 

CAPITOLO PRIMO. 



AyTenimentt in Lituania •— La depatazione ót 
Varsavia si presenta a Napoleone — - Discorso 
del senatore Wyhicki , e risposta di Napo- 
leone — RafiTreddamento dell entusiasmo nei 
Polacchi »«> Cause clie lo producono. 



T ? 

Ju eniusiasmo dei Litaan) aveva ricevu- 
to UH maggior impalso dalla permanensa 
fatta da Napoleone ia Wilna. Essi glie Io mo* 
stravano in ogni incontro. Allorché il giorno 
8 l'Imperatore passò la rassegna della sua 
gaardia nel subborgo di Sniepiszki , un con- 
corso straordinario di popolo fece echeggia- 
re quei campi di lieti evviva. Seguitato dal- 
la medesima folla , e dagli stessi applausi vi- 
sitò i giorni 9 e IO i contorni di Wilna , in- 
dicando i punti necessari a fortificarsi, e fa- 
cendovi tosto porre la mano. Fece egli eri- 
gere sulla sponda destra della Wilia un cam- 
po trincerato chiuso da ridotti » dd ordinò la 
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costruzione di una cittadella stilla montagna 
ove trovasi l'antico palazzo dei Jagelloni. Due 
ponti di legno riunirono le due sponde del- 
la Wilia. ' Né le misure ostili soltanto erano 
l'oggetto della sua attenzione. Tutto era mo- 
to, e attività sotto i suoi sguardi. Egli dette 
ordine al governo provvisorio d' occuparsi a 
mitigare i mali cbe la guerra cagionava al 
paese. Invigilò alla installazione dei diversi 
dicasterj , ed uflSzj , diresse utilmente l' en- 
tusiasmo dei popoli , e finalmente non vi fu 
ramo governativo, interno, politico e milita* 
re del quale non si occupasse attivamente , 
e con utilità , senza che perciò trascurasse di 
sovrintendere agli interessi del suo vasto Im- 
pero, 

n giorno 7 luglio la commissione prov- 
visoria del governo pubblicò il seguente pro- 
clama. 

te Ai Lituan) 

a Cittadini, proprietaria la patria sta per 
ce risorgere. Voi siete la parte più numerosa 
ce de' suoi figli. Il nostro proclama generale 
ce comprende gì' interessi di tutti ; ma noi vo- 
ce gliamo dirigerci in più particolar modo a 
ce voi. Non vi scoraggiscano alcuni disordini , 
ce conseguenze inevitabili della guerra , e che 
ce secondo la stessa espressione dell'augusto 
ce nostro liberatore, disonorano quei che ii 
ce commettono ; né intralcino soprattutto 1' or- 
ce ganizzatione delle sussistenze. 
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te Sì è ìtìgiunto a varie eolonae mòbili di 
ft scoprire, ed arrestare quelli che turbassero 
^r ordine pubblico. Uaa «commissione giusta 
te e sevei'a , ed i gendarmi che si orgadiiza^- 
te do , porranno finalrtiente un riparo al male. 
(e Rimanete dunque tranquilli nelle vostre ca>- 
« se ; radunate i contadini dispersi ; dite ad 
re essi che la loro véra destinazione è di coi- 
re tivaré la terra e di compiere i doveri ad es^ 
tt sì prescritti. I vice prefetti ed impiegati nei 
te dìsti^etti , gli ecclesiastici e secolari , e in 
ce generale tutti i proprìetar) , e la classe più 
tt illuiniiiata nelle campagne, debbono «do- 
te perarsi con ogni loro me2zo per fate ese- 
te guire qtiest' órdine. 

Frattanto giùngeva il 1 1 luglio in Wil*' 
Da la deputazione spedita dalla Dieta di Wai*- 
Savia all'Impei'atOre Napoleone. Il giorno i3 
fu celebrata la gran festa nazionale per la pub- 
blicazione dell'adesione all'atto della confe- 
derazione generale^ A mezzogiorno un bril- 
lante cortéggio composto dei membri delta 
commissione ptoVvisionale , dei deputati della 
Confederazióne e dall'autorità del paese, si 
teca alla cattedrale ove fu ricevuto ed intro- 
dotto il clero. Il vescovo KossakoWski, officiò 
ponti fìcal mente , e quindi fu cantato un so* 
lenne Te Deum in rendimento di grazie per 
la liberazione della patria. Il conte Sierako- 
wski presidente del governo provvisorio , di- 
resse quindi all'Assemblea an discorso eper« 
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gicOy ed analogo alla circostanza. Terminata 
la lettura e sedato il primo moto di comune 
esultanza , il segretario generale lesse l' atto 
della confederazione generale della Polonia. 

Dopo questa lettura tutti gli astanti di 
portarono verso il tavolino collocato ael coro 
per firmare sul registro l'atto d'accessione. 

La cerimonia terminò con nuovi cantici , 
quindi le autorità si recarono dal Duca di 
Bassano, gli presentarono l'atto della confede- 
razione, e lo pregarono di sottoporlo a S. M. 
l'Imperatore. Per consacrare questa gran ceri- 
monia il governo pubblicò , che si assegnereb- 
be una dote di mille franchi ad una fanciul- 
la Lituana , che avesse sposato un uomo nato 
nella gran Polonia , ed una dote simile ad una 
Polacca , che sposasse un Lituano. 

La sera la città fu illuminata , dato gra^ 
tuitamente lo spettacolo nel teatro , soccorsi 
ì miserabili : finalmente non si tralasciò mez- 
zo alcuno per esternar la gioja in cui nuota- 
vano i cuori pel risorgimento della patria. 

La mattina del i4 lo splendore della 
cerimonia nella cattedrale fu anche maggiore 
del giorno precedente. L'Imperatore seguito 
dal suo stato magf^iore e dai grandi dello 
stato , ricevè la deputazione di Varsavia , e 
quella del ducato di Samogizia. 

11 senatore Wybickì, che n'era il capo, 
pronunziò il seguente discorso. 

ce 3ire ! La Dieta del Gran-Ducato di 
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ce Varsavia adunata aeH'fagreftSO delle pode- 
cc rose armate di V. M. aveudo avuto per og- 
ce getto di provvedere ai mezzi che le località 
ce le offrivano , perchè esse non mancassero di 
ce cosa alcuna , ha sentito fino dal primo pas- 
ce so , ch'ella aveva dei diritti da reclamare 
ce e dei doveri di un ordine più elevato da 
ce adempire. Ad una voce unanime ella si è 
ce costituita in confederazione generale della 
ce Polonia. Ella ha dichiarato la Polonia ri<- 
cc stabilita nei suoi diritti ; e tutti gli iitti ar- 
ce bitrarj, e di usurpazione che avevano anni- 
ce chilata la di lei esistenza » come nulli e di 
ce niua valore. Sire ! V. M. lavorava per la 
ce posterità , e per la storia ; la storia e la pò- 
ce steri tà come l' Europa intiera non possono 
ce non conoscere i nostri diritti egualmentechè 
et noi non possiamo ignorare i nostri doveri, 
ce Nazione libera e indipendente dall' etk le 
ce più remote» nò non abbiamo perduto il no- 
ce stro territorio, e la nostra indipendenza , 
ce né per un trattato^ né per una conquista , 
ce ma per il tradimento , e per la perfidia. Il 
ce tradimento non può mai costituire un diritto, 
ce Noi abbiamo visto l'ultimo nostro re trasci- 
ce nato a Pietroburgo, morirvi nell'obbrobrio, 
ce e la nostra nazione lacerata a brani , e di- 
ce visa tra i principi ai quali ella non aveva 
ce fatta la guerra , e che non l' hanno con- 
ce quistata. 

ce I nostri diritti sono dunque evidenti 
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et agli occhi degli aomini, e di Dio niedesl:* 
ce mo. Noi abbiamo il diritto di dichiararci 
te Polacchi ; di rialtare il trono dei Jagelloui 
tt e dei Sobieski , di riprendete la nostra esi-^ 
et stenza , di radunai*e i nostri membri sparsi, 
te di armarci per la patria, e di mostrare domi- 
te battendo per èssa» che siamo tutt'ora degni 
te dei nostri antenati. 

ce Ciò che costituisce i nostri diritti costi-" 
tt tuisce ptìre il nostro dovere. 

et Mercè di V. M. quattro miliotii di Po-* 
te lacchi sono liberi e governati da leggi Po- 
tè lacche.' ma la sorte che godono non ha sof- 
te focato punto nelle attuali circostante il sedu- 
ce ti mento dei doveri , che impotie la patria , 
te impressi in tutti i Cuori > e domandati ddl 
tt cielo stesso. 

et I nostri fratelli che formano la più 
Oc numerosa popolazione della Polonia sono 
et ancora curvati sotto T oppressione dei Russi i 
te noi Osiamo reclamare i loro diritti , e pre- 
te sentare Un centro di riunione a tutta la fa*' 
et miglia Polacca. 

ce V. M. potrebbe ella dlsapprtìVare , e 
ce biasimarci per aver fatto dio che il nostro 
te dover di Polacchi esìgeva , iieiraver ripreso 
te i nostri diritti 1 Sì Sire ! la patria Polacca è 
te proclamata fin da questo giorno. Essa esiste 
€t per diritto , esisterà ella di fattp 1 II dovere 
et ed il diritto legittimano la nostra risoluzio- 
<t ne j ma la forza aark élla per itoif E Dio 
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et non aTrebb' egli abbastanza punita la Po> 
ce Ionia delle sue divisioni? yorrebb'egli per-* 
ce petuare le nostre disgrazie? E i Fo- 
ce lacchi cbe hanno nutrito l'amor della patria 
ce dovrebbero eglino discendere nella tomba 
ce tristi y e senza speranza? Noi Voi siete stato 
ce suscitato dalla provvidenza o Sire 1 la sua 
ce forza risiede nelle mani di V, M. e V esi- 
cc stenza del nostro Ducato è dovuta alla pos- 
cc sanza delle vostre armi. 

ce La confederazione ci ha deputati da- 
cc Tanti a voi per sottoporre il suo atto di con* 
ce federazione alla vostra suprema sanzione > 
« e per implorare la vostra potente protezione 
tt pel Regno di Polonia. Sire dite: il regno 
(c dì Polonia esiste , e questo decreto sarà 
ce pel mondo 1' equivalente della realtà. 

ce Noi siamo sedici milioni di Polacchi, 
ce Non se ne trova tino il di cui sangue, i be* 
« ai , e le braccia non sieno dovute a vostra 
« maestà. Tutti i sacri fiz) saranno leggeri per 
« noi allorquando si tratterà di compiere la re- 
ce staurazione della nostra patria, dalla Dzwina 
ce al Dniester, dal Boristene fino all'Oder. 
ce Una sola parola di V. M. le consacra tutte 
ce le braccia , tutti gli sforzi, tutti i cuori. 

ce Questa guerra imprudente, che mal- 
cc grado le memorie di Austerlitz, di Pultiisk, 
ce d'Eylau, di Friedland la Russia ha osato 
ce dichiarare , noi non ne dubitiamo , sire , è 
ce un decreto della provvidenza, la quale com- 
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et mossa dalle sventure della nostra nazione 
« ha risolto di porvi un termine. 

ce Questa seconda guerra della Polonia è 
ce appena cominciata , e noi portiamo già i 
ce nostri omaggi ^ ^* ^* ii^Ha capitale dei Ta- 
ce gellóni , e di già le aquile di V. M. sono 
ce sulla Dzwina » e le armate della Russia se^ 
ce parate, divise, tagliate» errano, cercano 
ce invano di unirsi e di formarsi. 

ce L' interesse dell' Impero di V. M. vuole 
ce il ristabilimento della Polonia: forse l'onore 
ft della Francia vi è egualmente annesso. Se 
ce Io smembramento della Polonia fu il se^no 
a della decadenza della monarchia Francese , 
ce il suo ris^bilimento provi la [prosperità a 
ce cui y. M. ha innalzata la Francia. La Po- 
ce Ionia oppressa ha rivolti gli sguardi pel 
ce corso di quasi tre secoli verso la Francia» 
ce verso questa nazione grande e generosa. Ma 
ce i destini avevano riserbato un tale sciogli- 
ce mento al capo della quarta dinastia ; a Na- 
ce poleone il grande davanti al quale la poli- 
ce tica di tre secoli è stata l'oggetto di uà 
ce momento, e lo spazio dal mezzogiorno al 
ce nord non fu che un punto. 

ce Noi presentiamo a V. M. Tatto di con- 
ce federazione che proclama il rinascimento ^ 
ec e l'esistenza della Polonia. Noi rinnoviamo 
ce davanti a lei in nome di tutti i nostri fra- 
cc telli r impegno di proseguire fino alla Gne , 
ce e coLconcorso di tutte le volontà , di tutti 
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ce i mezzi ,. e se bisogna di tutto il sangue , 
ce che scorre nelle nostre vene, Timpresa^che 
« non avremo formata ingrano se Y. M. si de- 
m goa di proteggerla, a» 

Questo discorso sostenuto , dignitoso # ed 
ardito , prova che non fu già per ordine di 
Napoleone come asserisce il sig. Lataume » 
eh' era stata convocata la dieta Polacca ; che 
essa non agiva né punto né poco per di lui 
ordine o sotto la di lui influenza, ma per quel 
primo impulso, che spingeva i Polacchi a re- 
clamare la loro indipendènza. D'altronde oggi 
sappiamo non aver esso incontrato il genio di 
quello a cui era diretto. Egli è certo che i Po- 
lacchi attendevano tutto dalla di lui protezione; 
ma dice il sig. Gourgaud che una precoce di- 
chiarazione per pnrte di Napoleone, avrebbe leso 
grinteressi della Prussia e dell'Austria; le quali 
a stento e di mal animo concorrevano in que- 
^sta spedizione, e sarebbe riuscita più nociva 
che utile ai Polacchi. Faceva d'uopo al me- 
desimo, prosegue sempre il citato Autore , as- 
sicurarsi se il voto era universale. Ma l'esito fe- 
lice della guerra che cominciava poteva sol- 
tanto determinare con sincerità quest' unani- 
mità di sentimenti, a favorirne la dichiarazione 
e gli effetti. 

Sembra dunque che la risposta di Napo- 
leone fosse dettata da simili considerazioni. 
E<^li disse : 

ce Signori deputati della G)nf(ederazione 
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ce di Polonia ! Io ho aacoltato eoa interesse ciò 
ce che mi avete detto. Polacco, io peaserei ed 
<c agirei come voi: io avrei votato come voi 
ce neir assemblea di Varsavia. L'amor della. 
ce patria è il pruno dovere dell'uomo civiliz* 
ce zato. 

ce Nella mia situazione ho non pochi in- 
ce teressi da conciliare e molti doveri da 
ce adempire. Se io avessi regnato al tempo 
ce della prima, della seconda o della terza 
ce divisione della Polonia, io avrei armato lut- 
ee to il mio popolo per sostenervi. Tostochè 
ce la vittoria mi ha permesso di restituire le 
ce vostre antiche leggi alla vostra capitale , e 
ce ad una parte delle vostre provincie io 1' ho 
ce fatto con premura senza per altro prolua- 
ce gare una guerra che avrebbe fatto spargere 
ce ancora il sangue dei miei sudditi. 

et Io amo la vostra nazione : sono gik se- 
«e dici anni che ho veduti i vostri soldati ai 
ce miei fianchi su' campi d'Italia, egualmeute 
ce su quelli di Spagna. 

f e Io applaudisco a tutto ciò che già fa- 
ce ceste : autorizzo gli sfòrzi che far bramate, 
•e Io porrò in opra tutto ciò che da me può 
ce dipendere per secondare le vostre risola* 
ce zioai. 

ce Se i vostri sforzi sono unanimi voi pò- 
ce tete concepire la speranza di ridurre i vo- 
ce stri nemici a riconoscere i vostri diritti : ma 
ce in queste contrade cosi lontane e cosi este* 
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«e se » egli è sojMPatlsicto nell' unaDÌinrtò «leglt 
"Et sforzi dellft popolasioae onde ^qo MtsÀe ; 
tt cbe voi dovete fondare le ftperanse dei vo- 
ce stri soccessi. • '•'•' • •■ » '.'. .■.. I'*'5 

€c Io vi tenni/I^ stesso linguaggio n^Fòc* 
ce cagione della mia prima comparsa in«Polo^ 
te nia. Io debbo qiii aggiungervi che ho ga« 
ce rantito all' Imperatore d' Austria l' integrìlk 
ce dei suoi stati e che non* saprei autorizzare 
ce alcun maneggio » nò' alcun movimento e)ie 
te ^ndesse a tueba^Io' nel pacifico possesso'di 
ce ciò che gli rimane delle provincia Polacche, 
ce Che la Lituania j là^Sìàìuo^iain, Witepsko, 
ce Pòlotxk , MokileW, k Wòlhiwia;, l'Ukrania, 
ce la PodoUa sieno animate da;llo 'stesso spirito 
ce che ho veduta liella gvan Poidnià , e la 
« provvidenza coronerll col successo la sànìtitk 
ce della vostra causai Essa ricompenserà questo 
ce caldo zelo della patria che vi ha reso cosi 
^e interessanti e vi ha acquistati tanti liiritti 
«.alla mia stima ed alla mia protezione s^I la 
ce quale dovete contare ia tutte le circastan^te. x> 

La circospezione '4i questa risposta gelò 
gli animi dei Deputati Polacchi, fissi -e U 
Polonia non scorgevano i tenebrosi vortici 
della politica se non con la forma dei loro 
desideri : accecati dell' amor della patria non 
sapevano distinguere il motivo che poteva 
impedire Napoleone dal dire lu Polonia 
esista. Credevano cho un decreto sarebbe 
senza difficoltà uscito dalle labbra di Napo- 
TOMO li. ^^ 
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leone conforme alla loro proposta. Ed avver- 
tasi che in qae'giorai una parola di Napoleo* 
ne era creduta una sentènza del fato. In preda 
alla sorpresa , alla confusione , coli' animo ti- 
tubante e sorpreso, ma col volto in apparenza 
seréno uscirono dalla cattedrale ove era su^ 
bentrala alla gioja precedentemente stabilita 
aopra ogni fronte la riservatezza ed il sospet* 
lo. Le passioni si raffreddarono: tutti vollero 
aspettare per decidersi. Uoa stagnazione uni-« 
versale succedette nelle disposizioni, nelle pa- 
jrole , nei moti. 

Niufio aveva saputo penetrare il mistero 
di questa riservata risposta dell' Imperatore. 
£cco come vuole spiegarla il sig. Gourgaud. 

ce L'Austria nel suo trattato colla Francia 
ce del la marzo aveva acconsentito a cedere 
ce una gran porzione della Galizia per ricupe* 
ce rare V III i ria. 

La prima di queste province era un 
acquisto che le recava del rammarico , all'op- 
posto l'Uliria era un antico paese ereditario, 
che 1' Austria aveva provato estremo rincre- 
scimenio nel perdere tanto più che la privava 
d'uno sbocco al commercio. La piaga strideva 
tutt'ora. Napoleone fedele ai suoi trattati non 
poteva reclamar la Galizia fintanto che il re- 
gno di Polonia non fosse ristabilito dalla 
guerra cioè a dire dalla pace. Avrebbe man- 
cato all'Austria sua alleata che erasi già spa- 
ventata nel vedere un ambasciatore presso la 
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confederazìoae di Polonia , 'se al principio 
della gaerra avesse sanzionato colle sue paro* 
le il ristabilimento di questo regno. Un siini« 
le ristabilimento avrebbe prodotto l'insur- 
rezione della Galizia austriaca. Era assai dif- 
ferente temporeggiando e lasciando agire la 
natura delle cose, anzi che dire come chiede- 
vano i Polacchi il regno di Polonia esiste^ 
frase che sarebbe stata equivalente al ricono- 
scimento di questo regno. Ma Napoleone ag- 
giunge il sig. Gourgaud , non aveva solo per 
oggetto il togliere ogni motivo d'inquietudine 
al suo alleato: la pace era lo scopo della guer- 
ra: sarebbe stato lo stesso che compromettere 
qaesto scopo nel prendere una determiuazioue 
che avesse resa la pace impossibile. 

Non vi era cosa che tanto temesse Napo- 
leone quanto l'impegnarsi pel futuro. Ninno 
meglio di lui conosceva l'importanza di la- 
sciar maturare gli avvenimenti. Una delle 
grandi caratteristiche della sua politica era 
quella di trovarsi sempre pronto a prenderla 
per cosi dire pel vero capo del bandolo. Te* 
meva dunque Napoleone di compromettersi 
in un momento si critico con quelle nazioni* 
H loro colloca mento ai suoi fianchi e alle 
spalle, e la possibilifk che d'ausiliarie si fa- 
cesser nemiche autorizzavano questa circospe- 
zione. 

ce Ma in somma soggiunge il sig. di Se- 
« gur o che egli non si spiegasse abbastan* 
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oc za , o che non fosse a sufficiensa inteso , o 
c< qualsivoglia ne fosse la causa , ne insorse 
c€ una reciproca, diffidenza , che. senza inter«> 
ec rompere le misure governative per le pro^ 
ce vince già libere fece potò subentrare nei 
cpXituanj <al primo entusiasmo quella fredda, 
ec e indifferente rassegnazione all' evento , che 
ce suol caratterizzare ogni pòpolo degradato e 
ce avvilito» il quale cambia bene spesso e senza 
ce ninna sua cooperazione idi dominatore* Que- 
et sto popolo niuno. sa aoaare o detestare ab* 
« bastanza e frattanto sempre pliù si abitua ad 
ce un abietta e sprègeTole* servi tùi >3 

Frattanto per aumentare questo malcon* 
tento xòncorsero alcune disposizioni gover- 
native decretate per le provi ùcie libere. Tut- 
ti' gli errori commessi in fatto di legisla- 
zione riescoao assai più dannosi di quelli di- 
ploniatici, politici e militari. Il sistema to- 
talmente .francese, mal poteva applicarsi ad 
un paese ove faceva d' uopo urtare troppe 
passioni. Quando si devono fare dei grandi 
sforzi non bisogna troncare ad un tratto delle 
antiche. abitudini. Per piacere ai popoli che 
si conquistano è necessario almeno in princi- 
pio rispettare , ed adottare pur' anco , se è 
possibile, le loro maniere, ed i loro costumi* 
Tutti gli uomini non possono:occu parsi nel mei- 
desi mo tempo e con efficacia di più cose. In- 
certi , e mal comprendendo ciò che loro vìea 
fatto oprare , si disgustano , si raSreddano e 
nulla fauno. 
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L^amor proprio della Dazione fa pur aa- 
co sensibilmente ferito nelPelezione d'un in- 
tendente Francese alla presidenza, e alla di* 
rezioue delle commissioni di governo per le 
quattro provincie conquistate , composte di 
Polacchi. 

Simili disposizioni fecero destare il so* 
spetto , che la Polonia , non ostante tutti i suoi 
sacrìBzj 9 non avrebbe , che cambiato domi* 
natore. Si giudicò errore o trascura nza per 1« 
sorte dei Polacchi il vedere un'armata Russa, 
che si lasciava pacificamente in possesso della 
popolata Wolynia, compressa nei voti fervidi 
che faceva la patria. La circostanza d'esser noi 
costretti a vivere con le risorse locnli concor&e 
Anche a ritardare lo spirito pubblico. Se al- 
l'incontro l'esercito avesse potuto mantenersi 
con i suoi propri mezzi , le^ popolazioni non 
sarebbero forse sparite , e si sarebbero potuti 
formare dei corpi molto più numerosi. Ma 
^oler chiamare una nazione alla liberta » al* 
r indipendenza , pretendere che nasca lo spi- 
rito, e ponga insieme delle truppe, mentre 
gli si rapiscono le sue principali risorse , sono 
due idee contradiitorie. Tutte queste cause 
contribuirono pertanto a fjr ricadere i Lituan) 
neljo stato dal quale non ha guari la speranza 
gli aveva fatti uscir fuori. Si pretende inoltre 
t:he Napoleone nell* sua celere marcia da 
Kowao a Wilna si fosse fatto condurre innanzi 
diversi contadini. Egli aveva detto che veniva 
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per recar loro la libertà , e renderli nello stato 
d uomo eguali ai loro padróni. Questo annunzio 
che si divulgò facilmente, mentre feriva l'a* 
mor proprio e l'interesse dei nobili produsse 
in quella classe d' ignoranti contadini , i quali 
non avevano visto che comandar da padroni 
ed obbedire da schiavi , un fiero disordine. 
Essi non distinsero la libertà dalla licenza. In 
diversi luoghi derubarono i loro signori : air 
trove rifiutarono d'obbedirli e li posero in tal 
guisa nell'impossibilità di soddisfare alle re* 
quisizioni eh' erano loro richieste. Napoleone, 
estremamente interessato a cattivarsi* la nobil- 
tà , ed a conservare il mantenimento dell'or- 
dine, fece prestar manforte ai signori , e cessò 
di parlar di libertà ai contadini. La speranza 
che egli aveva data a quest'ultimi indispose 
però i nobili , che si viddero esposti per uà 
momento a tutti i pericoli di un movimento 
popolare 5 ed i paesani delusi nella lusinga che 
avevano concepita, ed irritati dal peso che 
sopportavano della guerra ci divennero intie- 
ramente contrarj. li reclutamento dei corpi 
non procede in Lituania coti quell» celerità 
che ci attendevamo , ina non per altro con 
tanta scarsità quanta ha voluto farlo credere 
qualche scrittore. Fu detto per esempio, che 
la guardia d'onore non oltrepassò tre uomini. 
Ho io medesimo delle riprove non dubbie del 
contrario,- ma senza servirmi del mio giornale 
ripeterò ciò che ne ha detto il sig. Gourgaud 
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retti Ccando nn equìvoco nel quale è incora 
inaTvedutamente egli stesso a danno della cau- 
sa che perorava, 

ce 11 principe Sapieha propose all'Impe* 
ce ratore Napoleone una guardia d' onore , la 
ce quale doveva ordinarsi nel modo stesso di 
ce quella del regno d^ Italia, cioè dei giovani 
ce appartenenti alle famiglie le più cospicue 
ce della Lituania. Ne fu presentata una lista 
ce air Imperatore ; egli ne scelse cinquanta ^ 
ce ma colP andar del tempo riusci assai più nu- 
ce merosa. Questa guardia , a norma dei suoi 
ce ordini , divenne poi il quadro di un secondo 
ce reggimento cavalleggeri della guardia im- 
ce periale , il cui comando fu affidato al bravo 
ce generale Konopka. Riuniti in Sioni m a va- 
(t rie centinaja , che aumentato avevano que- 
cc sto corpo , sorpresi in un escursione da una 
ce divisione di cavalleria comandata dal gene* 
ce rale Russo Czaplitz, ajutante di campo di S. 
ce M. r Imperatore delle Russie , furono quasi 
ce che tutti fatti prigioni. » L'equivoco nel qua- 
le è incorso il sig. Gourgaud consiste , nell' a- 
ver indicato il generale Konopka come coman- 
dante queste guardie, e nell'aver detto^ che le 
prime formate in Wilna si ansi recate a Sioni m. 
Tutto ciò è vero relativamente al deposito del 
corpo rimasto in Wilna. Ma il principe Ogin- 
ski destinato comandante del predetto corpo 
fino dalla sua formazione, segui l'Imperatore 
alla testa di circa tenti guardie , allorché quel 
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Irti da Wilna. Fecero esse parte della 
è e della ritirata; e tanto il prìncipe 
iche i superstiti suoi sottoposti ( in 
ff^mtn fmrte decorati ) seguirono costantemente 
Napoleone nelle consecutive campagne.. 

Quanto ai reggimenti di linea se non riu- 
scirono numerosi , si mostrarono almeno altret- 
tanto buoni che bravi» con qualche maggiore 
o minore differenza da provincia a provincia. 
In Lituania per esempio » ove non si co- 
nosceva Ja coscrizione e le reclute si sceglie- 
vano fra i contadini , si ebbero per la forma- 
sione della nuova armata dei giovani forti e' 
robusti, da quei luoghi in specie ove i prò- 
prietarj territoriali^ e feudali si mostravano 
tuttora interessati in questa scelta. Ove languì-" 
va questa buona volontà , supplirono le au-^ 
torità militari Polacche con la loro vigilanza 
ad ottenerle. In Samogizia poi ove i contadini 
sono molto più ricchi , che nel resto della Li- 
tuania , e dove in molte possessioni della no* 
biltà si trovavano liberi dalla schiavitù, noa 
attesero di essere scelti, ma si presentarono vo- 
lontariamente per essere inscritti nel nuovo ar* 
rolamento. È anche da osservarsi che in questo 
paese, anticamente popolalo da una Colonia 
Romana , gli uomini sono bellissimi e di una 
statura vantaggiosa; dimodoché le reclute Sa-' 
mogizie si fecero distinguete dalle altre pei* 
la loro presenza, pulizia e per lo zelo che ma" 
tìifestaioQo nel servire la patria* 



ilBRO PRIMO H 



CAPITOLO SECONDO 



Baft<ngHa d' Ostrowno — Disposizioni per al- 
trn- battaglia presso WitcpAo — Stupore 
dell* esercito nou essendo avveouta. 



s 



i è \Ì5to antecedentemente, che \ armata di 
Napoleone fa collocata nelld notte del a 4 al 
25 intorno a Bieszenkowicze > meno il corpo 
del generale Nansouty , che preceduto dai 
battaglioni del 3.°, e dell' 8.* di fanteria leg- 
gera, si pose in movimento alla volta di Bùd' 
zilow. Il re di Napolt si era recato alla testa 
di qaeste truppe , che dovevano esser soste* 
nute dall'armata d'Italia. 

Consisteva il loro incarico nell' impos- 
sessarsi delle gole conducenti a Witepsko^che 
reputava nsi già occupate dai nemici. 

La strada di Bieszenkowicze a Witepsko 
è di poco distante dalla Dzwina. Il terreno 
prima di giungere ad Ostrowno y è quasi per 
ogni dove coltivato, e scoperto. Traversato 
questo paese s'incontrano incessantemente, fi* 
no alla riviera detta la Luczessa , degli este- 
sissimi boschi in mezzo ai quali veggonsi spar- 
se tratto tratto alcune porzioni di terraao col- 
tivato. 
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La strada è intersecata bene spesso da 
profondi burroni. Questo cammino è duncpie 
uno stretto , o lunghissima gola , che presenta 
in non pochi punti delle posizioni militari ec- 
cellenti. Non poteva egli pertanto sfuggire alla 
vista del generale in capo Barklay. 

Infatti all' alba del 25 aveva egli distac- 
cato alla volta di Ostro w no il conte Ostermana 
alla testa del suo corpo , rinforzato da una 
brigata di dragóni , dai reggimenti degli us- 
seri della guardia, e di Suraz, e da una com* 
pagnia d'artiglieria. Dovevano essi contrastare 
quel passo ai Francesi , ed intanto dar tempo 
al generale Doktorof di raggiungere 1' armata* 
I Russi accorrevano a questa fazione con alle- 
grezza. Alle sei del mattiuQ i picchetti delle 
due armate s' incontrarono presso V osteria di 
Ramary. I Francesi si ripiegarono , ma due 
squadroni della guardia che con le compagnie 
d' artiglieria a cavallo facevano la vanguardia 
del conte Ostermann, avendo ciecamente in- 
seguito i sopraddetti picchetti si trovarono a 
fronte dei battaglioni leggeri , che;^ formati ia 
colonna si spinsero incontro a loro; la testa 
delle colonne di cavalleria Francese, giungen- 
do contemporaneamente i due squadroni Russi 
accortisi della loro imprudenza, si dettero ad 
una fuga precipitosa, lasciando nelle mani 
della fanteria leggera i 6 pezzi di cannone , 
che traevano seco. 

Il conte Ostermana , istruito di questo 
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disordiae , accorse prootametite in ajuto della 
sua vanguardia. Giunto a due werste da Ostrow- 
no vedendosi in presenza della vanguardia 
del Re di Napoli fece spiegare la divisione 
Ozoglokof ai due lati della strada , mentre là 
divisione Bakhmelieff, disposta per battaglione 
in colonna y formò la seconda linea. La caval- 
leria precedeva , e seguiva la marcia di questo 
corpo, che si avanzò in cotal' ordine fino qnasi 
presso Ostrowno, precisamente al punto ove 
la strada fa un gomito verso la destra. Egli si 
mise in posizioiìe spalleggialo alle ali da due 
l)osc1ii foltissimi j che guarnì però di truppe 
leggere. 

I due corpi nemici cosi ravvicinati co- 
minciarono reciprocamente a cannonarsi. 

II Re di Napoli aveva ordinata la sua ca- 
valleria presso Dolgjn. La divisione S. Ger- 
main era schierata in due linee per brigate 
dietro la divisione Bruyeres. I battaglioni del 
3.» e dell' 8.** leggero furono collocati in un 
boschetto alla sinistra della strada. In questo 
momento il reggimento dei dragoni d'Ingria 
fu distaccato per attaccare il fianco destro dei 
Francesi ^ ma la brigata che chiudeva que- 
st' ala avendo fitto un cambiamento di fronte 
a destra, li caricò , li rovesciò , e li prese circa 
20O uomini. Nel tempo stesso il generale Or- 
nano alla testa dell'altra brigata di cavalleria 
leggera Italiana faceva lungo la strada maestra 
ima carica sulla fanteria Russa. Il combatti- 
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mento mostravasi già totalmente favorevole 
per i Francesi. Il conte Ostermann si lusinga 
di costringergli a ritirarsi. tentando d'invilup- 
pare la loro destra mentre formava un fìnto 
attacco contro la loro sinistra : -ma i batti- 
glioni ai quali aveva conGdata quest' ultiouL 
impresa furono caricati, e rovesciali da uà 
reggimento di lancieri Polacchi. I primi Russi 
che sboccarono dalla sinistra del bosco, assa- 
liti da una brigata nemica incontrarono la me* 
desi ma sorte. 

Noi avevamo udito (Ino dal nascer del 
giorno il cannonamento^ e ci eramo tosto po- 
sti in marcia per accorrervi. Quando incoa" 
trato lungo la via un ajucante di Murat, an- 
nunziò al vice-rè il suddetto scontro, pregaa- 
dolo di sollecitare la marcia delle truppe. 

Aveva appena rajutanie terminrao il rac- 
conto che raddoppiò il fragore del cannone. 
Tosto il vice-rè ordinò ai bagagli di arrestar- 
si , alle truppe di allungare il passo quanto po- 
tevano, ed egli accompagnato dal suo stato 
maggiore corse a raggiungere il Re- di Napoli. 

La divisione Delzons che marciava alla 

Ssta dell'armata. d'Italia , diretta lungo la 
zwina , sboccò la prima per Gnezdiloroa 
sulla destra dei Russi. Ostermann per quanta 
volontà si avesse di proseguire il combatti- 
mento , vistosi minacciato da forze a lui su- 
periori , pensò a ritirarsi (ino all' imboccatu- 
ra d' un bosco situato a circa tre werste da 
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Ostrowno; inseguito però sempre dalle nostre 
truppe. Il TÌce-rè pervenuto a Soritza , trovò 
il combattimento già terminato. 

11 resto deir armata d' Italia percorreva 
intanto con somma celerità l'intervallo che la 
separava da Soritza , e se i Russi mostrato 
avevano gioja nel venire a combatterci , nien- 
te minore era quella degl'Italiani che accor^ 
revano per contrastar loro la vittoria. L' idea 
di misurarsi 6nalmente con questo nemico Ga 
allora invisibile, ne aveva raddoppiate le for- 
ze, e rinato era il brio sulle fronti di tutti. 
Essi volavano per cosi dire , colla certa spe- 
me di distinguersi, e coll'avidith di appagare 
la brama che da tanto tempo nutrivano , di 
vendicare l'affronto ricevuto a Dokszyce. Ogni 
C'isto pensiero assorbivalo totalmente V amor 
della gloria. 

Neil' avanzar che facevamo 9 si udì ad 
un tratto diminuire il fragore del cannone. 
t< Si corra , esclamarono i soldati , noi perde- 
re remo ancor oggi 1' occasione di batterci. » 
Infatti ad onta dei nostri sforzi giungendo a 
Soritza noi trovammo il vice-rò , che ci at- 
tendeva tranquillamente, per farci accampare 
intorno a questo luogo eletto per suo quartier 
generale. 

Murat non aveva creduto spìngere più 
oltre le prosperità di quel giorno. Non volen- 
do per allora azzardarsi a penetrare in quel 
bosco , fermò il suo quartiere in Ostrowno. 

TOMO II. 3 
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Otto pezzi ili cannoae e 600 prigionieri, fu- 
rono ì trofei in questo combatti mento raccolti 
da Murat. 11 generale Russo Akulof vi rimase 
ucciso. 

Nella notte dal 25 al 26 spedi Barklay il 
primo corpo di cavalleria , e la divisione del 
generale Konownitsyn per rinforzare il conte 
Ostermann^ il quale ritirò in seconda linea le 
truppe che avevano combattuto il giorno pre- 
cedente, facendole surrogare in prima linea 
dalle nuove venute , e collocandole presso al-** 
l'albergo di Peczonka. Alle 4 della mattina 
del 26 luglio cominciò il nostro movimen- 
to : ogni divisione si seguiva coli' intervallo 
d' un ora. La cavalleria Nansouty insieme al- 
la divisione Delzons formarono la prima co- 
lonna; ne veniva in seguito la divisione Brous* 
sier , quindi la guardia reale , ed in ultimo 
si diceva doverci essere la divisione Pino. Un 
poco al di là di Karpowicze a due leghe circa 
daj Ostrowno 1' 8.** leggero si trovò a fronte 
dei posti avanzati del generale Ostermann, 

Allora le prime colonne si fermarono. Noi 
traversavamo intanto il campo di battaglia del 
giorno precedente, il quale giacca lungo una 
strada spaziosa, quali sono tutte quelle della 
Russia. Bella era l'alba; languidi i raggi del 
sole nascente , che illuminavano quel campo 
dì strage. Non essendosi potuto in cosi breve 
intervallo seppellire tutti i cadaveri ne rima- 
nevano sopra terra circa 4oo quasi tutti Russia 
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Armi , rote spezzate » cassoni fracassati ^ 
caschi » brisacche , ingombravano per ogni do- 
ve il terreno. Tutto portava l' impronta dei 
Russi. I soldati , che in t%Ii circostanze so- 
prattutto^ si occupano ben poco delle politi- 
che previdenze , che possono aver usato i lo- 
ro capi ^ procedevano allegramente, ed ani- 
mati da quella vista ardevano di emulare i 
loro compagni. 

Alle 6 circa della mattina, Eugenio e Mu- 
rat si recarono a visitare i posti avanzati dei 
battaglioni leggeri, e ad esaminare la posi^ 
zione del nemico, la quale era scelta eoa 
somma intelligenza. 

Forte di ventimila nomini di fanteria , e 
sei mila di cavalleria, nascosti dietro ad una 
folta foresta , li copriva in fronte uno sco- 
sceso e profondo burrone guarnito da nume-* 
rosa artiglieria. Collocati i |Russi nella spon-* 
da opposta del predetto burrone, che s'in* 
naizava a guisa d' un poggio , dominavano e 
vedevano senz'esser visti. La Dzwiaa proteg- 
geva la loro destra , fiancheggiava la sinistrala 
selva più folta e intersecata di botri, di ru-^* 
pi, di tronchi, e di sterpi che rendevano im- 
possibile a delle masse il penetrarvi. I gè** 
nerali Russi avevano tratto profitto da queste 
scoscese ed intrigate località per collocarvi una 
numerosa quantità di bersaglieri , i quali vi si 
erano come intanati , e trincerati. 

Tale era la barriera minacciosa » e semi- 



28 gl' italiani in bussià 

invisìbile che difendeva V imboccatura di una 
lunghissima gola, interposta a due dense, e 
foltissime selve , le quali coprivano e difen- 
devano Witepsko , ed i magazzini che vi era* 
no stati recentemente stabiliti. 

L' 8.^ leggero schieratosi in battaglia di 
fronte alla linea nemicd, copri l'egual forma- 
zione alla sinistra della strada , del reggimento 
Croato, dietro al quale si collocò 1*84.*' for- 
mato in colonna per divisioni. 

I battaglioai del ga.** reggimento '-prece- 
duti dal battaglione del 3.^ dì fanteria leggera 
italiano, occupavano in battaglia per scaglioni 
l'altro lato della strada. 

II reggimento io6 formò la riserva, e la 
cavalleria fu disposta in modo da sostenere il 
movimento. Una brigata leggera «di quest'ar- 
me aveva traversata la Dzwina per coprire 
la sinistra della nostra linea. L^artiglieria del- 
l'armata d' Italia e quella della cavalleria fa 
disposta lungo il fronte^ 

Le divisioni Broussier e la guardia rea- 
le dovevano , appena giungessero , prender 
posto alla destra, e alla sinistra della stra- 
da per colonne in massa , e formare la seconda 
linea. ' 

Alle IO i bersaglieri incrociarono i loro 
fuochi. Il catuione dei Russi percoteva e tra- 
forava le nostre colonne, mentre campeggiava- 
vano per recarsi al posto loro assegnato. 

Fu ordinato all' artiglieria della guardia 
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reale d' avanzare. Kssa cominciò a fulminare 
]e batterie dei Russi , e attirando a suo dan- 
no il loro fuoco , ci permise di traversare con 
assai minor pericolo il terreno , che ci condu* 
ceva alla posizione prefissa. 

L' a^ttacco era frattanto dajto, e ricevuto 
con la massima intrepidezta. Il generale O- 
stermann volendo di primo slancio minacciare 
d' inviluppare la nostra sinistra , spiccò dal 
bosco che si congiunge alla Dzwina un forte 
drappello di cavalleria. Il Re di Napoli lo 
fece caricare da un reggimento degli usseri ì 
quali furono battuti e rispinti. 11 vice-rè ordi* 
nò allora al generale Huard, comandante la si- 
nistra della divisione Delzons (cjroati e r84*^^) 
di avanzare. Egli vi spiegò altrettanto valore, 
che sagacità. Il primo urto fu a 'suo vantaggio; 
passò il burrone, e tutto cedeva al suo impeto. 

Sulla diritta il battaglione del 3.® leggero 
ed il 92 dovendo penetrar nella foresta, sboc- 
carne e formarsi sotto il fuoco dei Russi, che 
avevano postato alla loro sinistra le principali 
loro forze provarono una maggior resistenza. 
Dopo lunghi e reiterati sforzi riuscì al gene- 
rale Roussel di prender posizione all' imboc- 
citura del bosco e scacciarne il nemico. Ci 
voleva il valore delle truppe e V ostinazione 
del generale che comandava, pevr venire a capo 
d'un attacco cosi àitàcile Q Rapporto del \>i* 
et-re X.* bidlcttino ). 

Frattanto il centro e I9 sinistra , che \xoji 

3 
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{>otevano scorgere la lentezza dei progressi ' 
della diritta, a lei ostinatamente contesi nella ^ 
foresta , proseguivano ad ottenere dei nuovi ^ 
vantaggi. Assicuratosi Ostermann che le loca-^ ^ 
lità e le truppe di cui le aveva guarnite, pò- ' 
tevano frapporre un ostacolo invincìbile agli • 
assalitori della di lui sinistra, trasportò di ver- ^ 
si reggimenti di quella riserva alla destra , - 
ove vedevasi più vivamente incalzato. Il ge^* ^ 
nerale Huard soverchiato immensamente dai 
numero, fu respinto con qualche disordine. 

Ad un tratto un moto straordinario , 
un' ondulazione nelle riiasse e degli urli stre» 
pi tosi , richiamarono 1' attenzione di tutti alla 
nostra 3Ìnistra» Una divisione di corazzieri 
troppo esposta al fuoco], si ritirava al trotto , 
per cedere più prontamente il terreno alla di-^ 
visione Broussier, che si recava in soccorso 
della divisione Delzons. La terra tremava sotto 
i passi di così pesanti armati. Un simile con- 
trattempo unito alla retrocessione di qualche 
sbandato , all' incrociatura delle truppe di fan- 
teria che avanzavano e di quelle di cavalleria 
che retrocedevano , togliendo momentanea- 
mente il modo e di vedersi e di comunicare 
fra le due ali , produsse una specie d' in* 
certezza , di dubbia confusione , presagio 
sempre pericoloso in circostanze di tal fatta. 
Il vice rè scorgendo la gravezza del peri» 
colo, nel passare innanzi al fronte della guar- 
dia reale le dice^ oggi confido nella micL 
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hraua guardia, I soIdatTche la compongono, 
rispondono a queste parole lusinghiere dettate 
dalla fiducia e dalla stima, costrette a mauife- 
starsiy con applausi reiterati. Elssi misurandosi 
trovarono le loro forze raddoppiate. Ciasche* 
duno si assetta , si misura e si ristringe nelle 
armi> i^olge gli sguardi all'intorno e dagli 
sguardi nuovo vigore riceve. Accusavano i Russi 
di lentezza e di viltà, si lagnavano quasi che i 
loro compagni della linea fossero troppo prodi 
per non lasciare alla guardia nulla che fare. Era 
quivi un conflitto di passioni nobili e curiose, 
Èssi gridarono più volte: avanti la guardia* 

Gli uffizialì superiori e maggiori che stan- 
do a cavallo dominavano e scorgevano i volti 
della massima parte degli uomini componenti 
i loro battaglioni, risentivano nel cuore quella 
ambiziosa compiacenza, quel fremito orgoglio- 
so di gioja, orìgine deiPeroismo, dei prodigi e 
si^mpre sicnro garante della vittoria. E che non 
si hd il diritto d'attendersi da soldati che in 
mezzo all'imminenza del più grave pericolo, 
godono dell'avanzar del nemico, per l'avidità 
di cimentarsi con lui ed ottenere l'onore della 
giornata? che fremono della loro inazione nel 
veder cadere i loro compagni invendicati e 
chiedono e implorano d'esser guidati a com- 
battere? Ma questa stessa impazienza, che mo- 
strava la guardia, unita al frangente sopra detto 
e all' avanzamento dei Russi , concorsero ad 
aumentare anche di più quella sospensioqQ 
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delle prime truppe. Le udite grida proveniva- 
no dai Kussi, che sboccando balzandosi dalle 
loro tenebrose foreste, correvano per distrug- 
gere la divisione Delzons e impossessarsi delie 
artiglierie. 

Questa momentanea perplessità in cui 
sembrava ciascuno dimandasse all'altro, che 
fosse avvenuto, aveva l'aspetto d'una crise fa- 
tale. Era nato un istantaneo cambian^ento di 
scena. I men valorosi fra i Russi , che già si 
affrettavano ad uscir dal periglio o che si erano 
nascosti per evitarlo^ tornavano ad ingrossar le 
loro file , tanto è vero che i successi aumen- 
tano i battaglioni. Uffiziali e soldati si preci- 
pitavano sui nostri i quali si ritiravano confu- 
si e sorpresi d' esser costretti a difendersi a 
stento salvar potendo i loro camerati feriti. Noi 
avemmo allora l'agio di misurare per la prima 
volta davvicino i nostri competitori. Era pur 
questo il momento di fulminare colle nostre 
artiglierie quelle masse orgogliose; ma la ri- 
tirata della brigata Huard le aveva quasi rese 
inattive, né si attentarono tirare sulla massa 
confusa degli amici e dei nemici. Vicini già 
ad essere scoperti dalla i.*^ linea e nella loro 
momentanea e perigliosa inutilità , alcuni ar- 
tiglieri fecero dei movimenti per collocare an- 
che meglio i loro cannoni. Si credette che 
essi si ritirassero, dimodoché gli altri face- 
vano già ciò che credevano aver visto esegui- 
re. Se Tonore, se T abitudine del pericolo e 
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la reciproca fiducia non avesse trattenuto : itì 
il grido fatale dei traditori e dei vili, avve- 
nuto più tardi in altre circostanze ( ma non mai 
fra le troppe lui tane )« 51 sals^i chi può, fo3se 
stato iaalzato» non so qual potesse essere di- 
venuto r esito di questa giornata4 Ma 1' onore 
ed il coraggio esinevano nel più alto grado ia 
quell'esercito di prodi, e la voce del tradi- 
mento o non osava per anco sollevarsi » o 
ignota era ed orribile t in quella militare riu-* 
nione. 

Per ben apprezzare questa imminenza di 
pericolo , mentre vi erano tuttora due divisioni 
di fanteria e due di cavalleria in riserva, fa 
d'uopo sovvenirsi la posizione troppo inoltrala 
ove erano state condotte 1' artiglierìe ^ ed il 
luogo che le truppe occupavano. Abbiamo detto 
esser nel bosco estesissimo , che s' incontra da 
Ostrownoa Witepsko, praticata la spaziosa stra* 
da postale lungo la quale di tratto in tratto s'in- 
contravano delle aperture o campi coltivati di 
non grand'estensione, ma utili per delle posizio* 
ni militari. In uno di questi i^rasi introdotto e di-* 
Sleso, come meglio poteva, tutto il 4*^ corpo e la 
Cavalleria Nansouty. La retrocessione dei corpi 
di prima linea sulla seconda ^ non che della ca-* 
valleria e dell' artiglieria verso un medesimo 
6bocco> ove tutti si sarebbero incontrati, poteva 
facilmente originare un ammasso informe; un 
disordine impossibile a correggersi, perdendosi 
in mezzo ad esèo gli sforzi ed i comandi dei ca« 
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pi , e divenendo inutili nella loro confusione 
tutti i mezzi di resistenza. 

Il terreno era sparso di morti e di feriti 
del 84 e dei Croati, che facevano eroici sforzi 
per resistere. La guardia reale fremeva nel 
dovere restare inattiva colTarme imbracciata , 
mentre le batterie Russe la colpivano impu- 
Demente. Il vice-rè conservava si forse questa 
preziosa riserva per valersene allorché i Rus- 
si fossero più inoltrati , e piombare loro in 
fianco con l'arme terribile della bajonetta. £- 
gli ha ripetuto più volte ce in tanto minaccioso 
ce frangente io non viddi nella guardia una so- 
ce la fisonomia, che non mostrasse il vivo desi- 
cc derio d'attaccare il nemico ed il rammari* 
ce co per r inazione a cui la obbligavo. » 

Questo stato non poteva però lungamen- 
te durare. Infatti appena i corazzieri ebbero 
terminato il loro movimento retrogrado ed il 
terreno fu sgombro, il Re di Napoli caricò 
alla testa delia cavalleria Polacca la fanteria 
Russa, che arditamente inseguiva la brigata 
IIuard.Dopo non lieve contrasto fu dessa rotta 
e fugata. 

Appena l'artiglieria della guardia Italiana, 
la quale ad onta dell'estrema vicinanza del 
nemico aveva conservato il massimo ordine , 
rimane scoperta , spalleggiata da una compa- 
gnia carabinieri del S.** leggero avanza ancor 
più e prorompendo ad un tratto , semina la 
strage, e la morte nelle file dei Russi. 
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Il io6 reggimento accorre ìd a)uto del 
generale Haard riprende l'offensiva , toglie la 
posizione , due cannoni , ed i Rnssi si inter- 
nano un altra volta nelle loro foreste. 

Se ristabilito era V equilibrio alla nostra 
sinistra ed al centro ^ la nostra destra dopo i 
saoi primi vantaggi non aveva potuto spin- 
gersi più oltre a motivo dei rovesci della si- 
nistra. I Russi si ostinavano da questo lato a 
difendere un bosco foltissimo , che molto 
avanzato obbligavaci a tenere in cerchio re- 
trogrado la nostra ala destra della seconda li- 
nea e venivano in tal guisa a battere in fianco 
la mezza. 

Il Q!»."* reggimento abbenchè stabilito in 
nna bona posizione, stordito da una tempesta 
di palle che cadevano sopra di lui dai ripari 
del bosco non era stato esente da una mo- 
mentanea oscillazione. 

n vice-rè, accortosi di questa fluttuazio- 
ne pericolosa , vi spedi il reggimento dei cac- 
ciatori della guardia. Questo precipitandosi 
senza esitare nel bosco sforzò il nemico ad 
evacuare quella posizione. 

Frattanto una brigata di cavalleria leg- 
giera ^ che giungeva alla nostra destra co/wer- 
stonando a sinistra si portò sul fianco, e alle 
spalle dei Russi. Lo stesso esegui vasi all'ala 
opposta da una brigata di fanteria della se* 
conda divisione dell'armata d'Italia. 

Fu allora il che combattimento si rese ge« 
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nerale sopra ogni punto, poiché il terreno, già 
per se stesso difficile , era dai Russi valorosa- 
mente contrastato. Finalmente, mal più po- 
lendo resistere, cedettero il campo di batta- 
glia, ritirandosi gradatamente, e battendosi 
fino al villaggio di Komarcki ove si manten- 
nero fino alle 5 pomeridiane,|Barklay aveva di- 
staccato in loro soccorso la divisione dei gra- 
uatiep Strogonof comandata dal generale Tu- 
czkow , il quale come più anziano prese il 
comando di tutto il corpo. 

Accordarono i due principi francesi un 
necessario riposo alle truppe , anche per nne- 
glio ordinarle , giacché disunite le aveva la vi- 
vissima mischia^ e la difficoltà del terreno. 
Titubavano dessi dopo un combattimento cosi 
ostinato ad inoltrarsi davvantaggio in quelle 
gole boschive e foltissime. Temevano essi 
d'imbattersi in forze troppo superiori imbo- 
scate e trincerate , per poterlo tentare. La fe- 
roce resistenza incontrata , e l'aumento successi- 
vo delle truppe Russe da Bieszenkowicze fin al- 
lora , legittimavano questi sospetti. Quando ad 
un tratto giunse l'Imperatore i due principi 
gli si recarono incoutroper renderli conto del* 
r accaduto. 

L'Imperatore giudicò tosto, che Barclay 
lungi dal venirgli incontro , non aveva ordina* 
to questo moviménlo , che per coprirsi, ordi- 
nò pertanto che il bosco fosse traversato da 
una parte all'altra* I nostri vi si precipitarono» 
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ed il nemico fu costretto ad abbandonare tnt- 
te le posizioni, che tentò consecutivamente di* 
fendere. Egli fu in tal modo incalzato Ono a 
due leghe da Witepsko , ove la prima divi- 
sione prese posizione circa alle otto della se* 
ra. La seconda divisione si fermò sulla stra- 
da in seconda linea, con ordine di osservare le 
sponde della Dzwina. La guardia reale venne 
egualmente collocata in linea della seconda di- 
visione , e alia destra della prima , accamp<indo 
incorno al piccolo castello di Dobrzyka ove al- 
loggiò il vice-rè, ed il Re di Napoli. 11 prose- 
guimento della presente storia renderà nota la 
cagione per cui la divisione Pino non potesse 
trovarsi presente a questo combattimento. , 

L'Imperatore pose il suo quarlier gene* 
raie in Kukowicze. 

La perdita sofferta in questa gioi*nata riusci 
grave per ambe le parti ^ mai Russi ne risen- 
tirono in specie una considerabile. Si calcolò 
che essi avessero avuto circa tremila uomini 
fuori di combattimento. 

La brigata di cavalleria leggera Italiana 
vi si era sommamente distinta nelle diverse 
cariche, eseguite in questi due giorni, sotto il 
comando del generale Ornano. Furono citati 
con distinzione molti uflSzialio sotto uflSziali, 
fra gli altri i generali Delzons, Ornano, Bru- 
yere , Villata, l' intrepido colonnello Polacco 
Radziwill, il colonnello Gasperinetti del 3.** dei 
cacciatori, il capitano Ferrari dell'S.' degli u^- 

TOMO li, 4 
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s«ri,il capitano Buttarelli dell' artiglieria del- 
la guardia Italiana «l'ajatante comandante Ba- 
relli f il colonnello Banco^ il capo squadrone 
Lorenzi, i capitani Rossi, MafTéi , e li scudie- 
ri del Re di Napoli Caraffa , e del "vice-rè con- 
te AUari. 

Le truppe Napoleoniche , che 6no dall' al- 
ba avevano marciato, campeggiato o combat- 
tuto, si trovarono la sera nei loro bivacchi 
mancanti per fino dell'acqua. Qualche radi- 
ca, e delle erbe servirono loro di nutrimento. 
Alle dieci della sera il bravo generale Roussel , 
dopo essersi trovato tutta la giornata alla te- 
sta dei battaglioni, nel far la visita dei posti 
avanzati fu ucciso per errore da una nostra 
sentinella, che lo prese per nemico; la palla 
gli fracassò il cranio. Egli aveva meritato l^o- 
uore di morire tre ore prima per le mani del 
nemico, sul campo di battaglia. 

I combattimenti del 25 e del 26 avendo 
reso accorto Barklay esserci Francesi nelle vici- 
nanìce d'Ostrowno molto più in forze di quel che 
noi pensasse , rinunziò al formato progt^tto di 
dirigersi ad Orsza per riunirsi a Bagration. 
Infatti questa marcia scopriva il suo fianco de- 
stro e diveniva pericolosa. Viceversa non pote- 
va retrocedere davvantaggio verso Porzecze , 
o Suraz senza rinunziare intieramente alla, 
sua riunione col principe Bagration, il qua-, 
le a norma delle ricevute istruzioni, dirigeva- 
«i ad Orsza» la tale estremità si appigliò al-« 
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r audace risoluzione di dar battaglia mal- 
grado restrema inferiorità aumerica delle sue 
forze. 

Il corpo d' Ostermann avendo molto sof- 
ferto fu raccòlto nellarmat^, e formata una nuo- 
va retroguardia , della quale venne affidato il 
comando al generale conte Pahlen. Dessa com- 
ponevasi di 8 battaglioni di fanteria , di 
tutta la cavalleria leggera regolare deli' eser- 
cito, e di due reggimenti di Cosacchi. Nella 
notte del 26 al sy si postò Pahlen fra la 
Luczessa e Dobrzvl^a , intento ad attirare 
i Francesi verso la posizione occupata dal- 
l' armata Bussa. 

All'alba del giorno 27 le truppe Italiane 
pfrecedute dalla vanguardia dalla cavalleria 
leggera e dalla seconda divisione ({Broussier ) 
abbandonarono Dobrzyka. (a) Al levar del sole 
si scorse la retroguardia di Pahlen situata per 
scaglioni , che si ritirava ad ogni nostro at* 
tacco. 

Prima di giungere alla Luczessa ella si fer- 
mò in una posizione assai bene scelta , eslen* 
dendo la sua destra verso la Dzwina in faccia 



[a) Le Divisioni componenti Tarmata d'Italia por- 
tayaoo il numero i3 ^ 14 » e i5 nell'Esercito intitro; 
ma le distinguevamo , o col nome di prima , seconda , 
e terza , o col nouie dei loro generali ; cioè , Delzons , 
Bronssier, e Pino. La divisione della guardia non cam- 
biava denominazione, lo mi servirò dunque nel corso 
di quest'opera indistintamente ora dell'una ora del- 
'altra indicazione. 
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al convento di Markow. Fiancheggiava la sua 
sinistra un bosco guarnito di fanteria , e d'ar- 
tiglieria 5 un profondo burrone ne copriva la 
fronte. 

Il generale di brigata Bertrand de Siway 
col i8."° reggimento di fanteria leggero^ 3 
compagnie di volteggiatori, ed una brigata di 
cavalleria leggera spalleggiò a destra e co- 
ronò le alture, chd dominano. la strada mae- 
stra. Impadronitosi d'un villaggio^ situato alla 
sinistra della linea de' Russi , e da essi occu* 
pato, prolungandosi poi lungo quella direzio-^ 
ne, s'impossessò del rimanente delle alture. Il 
resto della divisione Broussier procedeva fra t^ 
tanto, e si formava alla sinistra della strada 
di fronte al nemico, contro il quale dirigendo 
le sue batterie smontò quelle cbe gli erano 
opposte. I Russi furono costretti] a ritirare 
la loro linea dalle sponde del burrone, bru- 
ciando prima il ponte che servito aveva loro 
al passaggio. 

II generale Broussier profittando di que^ 
sto movimento retrogrado , ristabilì il detto 
ponte , lo traversò colla sua divisione , e for-^ 
mò in avanti coi suoi reggimenti un qua^ 
drato doppio per scaglioni, sotto la protezione 
di un vivissimo fuoco della sua artiglieria. Il 
quadrato del 53.® trovavasi il più vicino al 
ponte. 

11 i6."° reggimento dei cacciatori a ca- 
vallo, guidato dal generale Pire, e preceduto 
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da due compagnie di volteggiatori del nono 
reggioieato di fanteria, comandate dai capi- 
tani Guillard , e Savary , furono le prime 
truppe , che passassero il ponte. Queste due 
compagnie si volsero immediatamente a sini- 
stra per fiancheggiarsi con la Dzwina, e diri- 
gersi poi lungo dessa contro il fianco destro 
del nemico. I cacciatori del 16." spalleggiati, e 
protetti a vicenda dai predetti volteggiatori, si 
schierarono in battaglia dinanzi al ponte per 
coprirlo e facilitarne il passo agli altri corpi 
che succedevano , quindi avanzarono per sba- 
razzare il terreno alle truppe della divisione 
Broussien 

Mentre una batterìa coperta di 1 2 pezzi di 
artiglieria, 5Ì smascherava ad un tratto contro di 
loro, vennero anche investiti dai Cosacchi della 
guardia, e dagli Ussari di Sumy. Sì arrestarono 
allora i cacciatori « attesero Tur to a pie fermo, 
e quando i Russi furono alla distanza di trenta 
passi fecero fuoco di carabina. La velocita della 
cavallerìa Russa non potè esser trattenuta da 
questo fuoco,* esso non produsse se non del 
disordiae nelle file del 16.°*** il quale fu ri- 
spinto con molta perdita sulla fanteria Francesce 

Un fuoco vivissimo partito dal quadrato 
idi 53.® accolse la cavalleria Russa. Per libe- 
rarsene ella conversione- a destra e corse a 
briglia sciolta sulle compagnie dei volteg- 
giatori , le quali per far loro faccia si tro-* 
Varono addossate alla Dzwina. Inviluppa-» 

4 
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te per ogni lato , sembrava dovessero rima- 
nerne schiacciate. Ma qupsti bravi serrandosi 
in massa trassero profìtto , e dai cespugli e 
dai sassi e da ogni mezzo che loro sommini- 
strava il terreno. Investiti per lunghissimo tem- 
po, opposero da ogni lato una resistenza tal- 
mente energica, rhe permise ai cavalleggeri del 
1 6." di riunirsi , rinforzarsi con della nuova 
cavalleria sopraggiunta, correre in loro ajuto e 
liberarli. Frattanto il rimanente dell'armata Na- 
poleonica , accampata sopra un poggio dispo- 
sto in anfiteatro, restava spettatrice interessa- 
ta di questa lotta gloriosa, ed incoraggiava con 
applausi reiterati gli intrepidi volteggiatori del 
nono. 

L'imperatore fece loro dire, che essi ei*a- 
no tutti degni della decorazione. 

La divisione Broussier marciò allora al ne- 
mico ; la divisione Delzons sfilò per la destra 
affine d'attaccare il bosco situato alla sinistra 
dei Russi. Napoleone, collocato sopra un emi- 
nenza di terreno, osservava attentamente i mo- 
vimenti del suo avversario, e dilungandosi 
per quell'immensa ester^one di paese con un 
colpo d'occhio rapido e sicuro, concepiva quelle 
sagaci evoluzioni che decidono la vittoria. 

Il Rèdi Napoli caricò sulle batterie imbo- 
scale, e le costrinse a sloggiare. In meno di 
due ore tutte le posizioni furono prese, e Bar- 
U'tj costretto a ritirarsi dietro la Luczessa. 
L'armata Russa riunita sull'altra sponda, 
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due linee quasi che paralelle alla strada di 
Babiaowieze la sinistra verso Kazantzy , e la 
destra contro la Dzwina. Il villaggio di Belewo 
situato fra le due linee serviva di quartier gè*' 
nerale a Barklay. 

Le due armatesi trovarono allora inpre^ 
senza l'una dell'altra, separate soltanto dalla 
Lucseszaf, torrente stretto non molto profondo « 
ma i di cui argini verticali e scoscesi ne face* 
vano un burrone dilBcile a traversare; sotto il 
fuocodeirartiglieria della sponda opposta. Non* 
dimeno alcuni volteggiatori lo guadarono e si 
stabilirono quelli della i3."*e 1 4-"* Coperti dal-* 
la cresta del poggio ove passa la strada , e gli 
altri della i5.°^ giunta in quel momento sul 
campo di battaglia in un mulino posto sul tor« 
rente medesimo. Una compagnia pure della 
divisione Pino (i5.°**) sMmpadronl dei cantie^ 
ti, che stavano all'imboccatura della Luczessa» 
e servendosi di questo, trinceramento naturale 
per mantenervisi assicurò il passaggio della ri- 
viera per questo punto* 

L\*sercito Frdg^ese » disteso lungo la spon? 
da sinistra di detto torrente, aveva in prima 
libea a destra* il 3.® corpo, a sinistra il 4*''L^ 
guardia imperiale, le divisioni del 1/ corpo ^ 
e quello di cavalleria del geuerale NansoU-» 
tjr in seconda e terza linea.. Il corpo del gene« 
raleMontbrun trova vasi sulla sponda destra del- 
la Dzvifina ove giace il sobborgo di Witepsko» 
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U artiglieria delle due armate cominciò 
tìn fuoco vivissimo dalle due opposte sponde ^ 
che senapa una conseguenza importante non fa- 
ceva che di tratto in tratto uccidere degli uo- 
mini alle due parti. Desse stavano tranquilla*, 
mente frattanto sotto le armi, perdendo alcu* 
ni bravi , che le palle di cannone colpivano , 
denza che ninno dei due eserciti facesse il bea^ 
che minimo movimento. 

Nella latitudine, e nella stagione in cui ci 
trovavamo, {giorni sono lunghissimi, e Napo-* 
leone avrebbe potuto dar battaglia, ma le 
truppe non giungevano , che successivamente. 
Egli le passava in rivista ed assegnava loro il 
]1ostO che dovevano occupare per la battaglia^ 
Sicuro di vincerla, sperava che deciderebbe la 
sorte della Russia. Nel modo stesso aveva egli 
dato fine a tutte le guerre , ed aveva costretto 
i proprj nemici a subire la legge. L'armata 
animata dallo stesso desiderio , sottoposta . a 
fatiche, ed a privazioni eccessive, desiderava 
ardentemente di vederne ben tosto il fine e cre- 
deva che la battaglia non sarebbe stata diffe- 
rita. 

Recatosi Napoleone col suo stato maggio- 
j^ éopra un poggio dietro il centro dèli' armar 
ta d'Italia , stava di costi considerando l'eser* 
cito Russo. Noi stupivamo di una simile ina- 
zione; ciascheduno formava mille congetture 
a suo modo, la maggior parte a favore, e in 
preveiiiione pel nostro Capo; gli uui cref 
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dendola foriera di qualche gran movimento 
di Saint-Cyr» Fonia towski o Dawoust, che non 
sapevamo essere iu liaea eoa noi; gli altri fa* 
ceudo di Napoleone un nuovo Deucalione , si 
attendevano di veder nascere alle spalle dei 
Russi altrettanti Francesi , dei quali si fosse 
noi precedentemente ignorata la datali dire* 
zioue, e non mancasse che la verificazione del 
loro arrivo al punto convenuto per decidersi 
all' attacco* 
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Im pazienta dell' armata nel yeder differire 
la battaglia. — • Gioraale della divisioae 
Pino. — Brevi osservazioni. — - Barklay si 
ritira. — Occupazione di Witepsko. — In* 
decisione per V inseguimento. — > Murat 
raggiunge la retrogu=)rdia nemica. *— * Di- 
versi squadroni delia cavalleria di 'Tatt" 
guardia troppo leggermente inoltrati sono 
salvati da un battaglione Italiano. — Elogi 
del Re di Napoli agli Italiani. 

Y edeadosi spedire diversi aiutanti di campo 
dal centro fuori delia destra della linea, molti 
supponevano che si attendesse per quel lato l'ar- 
rivo dei Westfaliani» Il vice-rè fu per anco 
inviato in quella direzione» egli né ritornò 
qualche tempo dopo anelante e sudato. Bru** 
6C£*biente accolto dall' Imperatore ebbe a 
sentirsi dire — « Voi eravat*ì molto più 
ce diligente quando non eri che colonnello 
ce della mia guardia. » Questo rimprovero 
inatteso che si divulgò in un momento per 
essere stato pronunziato con voce elevata ^ 
sorprese universalmente. Come poteva il vice- 
rè averlo meritato? Perchè era a lui diretto 
dopo il suo ritorno da una missione , che sem- 
brava tutt' altro che negligentemente eseguita? 
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aveva forse Napoleone accusato di negligenza 
qualche altro suo luogotenente, che non giun- 
geva ai ritrovo assegnatoli , e fattone il con- 
fronto colla lentezza usata dal vice-rè nella sua 
prima marcia dopo il passaggio del Niemen ? 
Noi ci arrestammo nell'enunciato sospetto e 
concludemmo , che Napoleone attribuer»do a 
queste prime irresoluzioni dei suoi luogote- 
nenti r esito non perfetto della campagna, ro- 
vesciava in una circostanza eguale il suo mal 
contento sopra uno di quelli , di cui credeva 
doversi Lgnare. 

Se ciò fosse il vero,, noi so ^ ma tale fu 
il nostro sospetto. 

Niuno ignora la piena fiducia , che gli 
uffiziali ed i soldati riponevano nel genio, e 
nei talenti del loro Capo. Non dubitando essi 
mai deir esito delle loro intraprese, attende- 
vano or dunque rassegnati lo sviluppo delle 
diverse evoluzioni. Ciò noii toglieva per al- 
tro, che formati da si lunga esperienza nella 
guerra non ne ragionassero fra loro, e si stu- 
diassero d'indovinarne i movimenti. Non era 
raro, ch'essi anche l'indovinassero di fatto. 
Noi sappiamo , per averne scritto Bonaparte 
al direttorio esecutivo, duranti le campagne 
d' Italia, che mentre questo generale eseguiva 
il celebre movimento precedente la battaglia 
di Castiglione , un soldato uscito dalle file lo 
consigliò arditamente a quella stessa evoluzio- 
ne già segretamente concepita. C f^^^^^ '^ ^^^" 
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fere del generale Bonaparte al Direttoria 
esecutii^o, anno 1796.) Recar non può dunque 
stupore se dei soldati istruiti e dall' educa- 
zione e dalla pratica della guerra, la quale for- 
mava quasi sempre rargomento principale dei 
loro ragionamenti, studiassero prevedere le in- 
tenzioni del loro capo e ardessero impazienti 
di una viva brama di venire alle mani. 

Se il desiderio di misurarsi col nemico 
esìsteva in sommo grado in t.uiti i corpi del- 
, l'esercito Napoleonico, la divisione Pino poi 
credeva essergli questa prova necessaria, noa 
avendo potuto per anco dar mostra di se iti 
veruna occasione. 

Il lettore non avrk obliato essere stata 
lasciata questa divisione, il 20 giugno a Dok- 
szyce per riposarsi dalle enormi fatiche e 
dalle perdite sofferte nella sua disgraziata mar- 
cja da New-Troki a Dokszyce* 

Il general Pino disponendo già il giorno 
21 di circa ix mila Uomini non volle più 
trattenersi. Postosi in movimento raggiunse il 
resto dell'armata. Ma arretrato d'una lunga 
marcia, ed arrivando sempre ad una stazione 
nel momento che l'esercito sì poneva in mo- 
to per proseguire il suo viaggio, le sue truppe 
ormai troppo affaticale per poter raddoppiare 
la gita, restavano. Queste indispensabili fer- 
mate producevano inoltre [l'ottimo effetto di 
raccogliere quelli che non avevano per aoeq 
raggiunto i COI pi a Dokszyce. 
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Finalmente pervenuta olle quattro pome- 
ridiane del 25 a Bieszeakowicze T Imperatore 
che TI sì trovava la passò in rivista , e dette 
qninili ordine al general Pino di dirigersi a 
Witepsko. All'alba del 26 si pose in moto e 
dopo una lunghissima marcia arrivò ad O- 
strowno. Il fragor del cannone le aveva indicata 
la vicinanza dell'armata e del nemico. Gli 
animi di tutta la divisione ne rimasero elet- 
trìzzati. Era già notte avanzata quando ella si 
accampò intomo ad Ostrowno. Dopo poche 
ore di ristoro si ripose in viaggio prima dello 
spuntar dal giorno 2^ di luglio, seguendo la 
direzione del ricominciato cannonamento. 

Dicono alcune memorie trasmessemi. 

L'esaltazione di questi Italiani era som- 
«e ma , e da tutti unanimemente desideravasi 
ce con ardore uno scontro affine di poter di- 
ce menticare le sofferte privazioni coli' acqui- 
ce sto della gloria. 

Giìi scorgevasi la riserva Francese quando 
il general Pino spinto da troppo zelo spedi il 
suo aju tante di campo Ragani al principe Eu- 
genio, she trovavasi in presenza dell' inlmi- 
€X> e fortemente impegnato onde prevenirlo 
del suo arrivo, non che del desiderio delle sue 
truppe. 

Il principe Eugenio, occupalo della sn» 
bisogna fece trattenere il detto aju tante lascian- 
dolo pel momento senz'ordini. L'Imperatore 
giunse in questo tempo; 1' aiutante Kagauì 

TOMO li. S 
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fu rimandato senza che il principe facesse con- 
sapevole Napoleone della vicinanza della di- 
visione Italiana, ed invece ordinò al detto 
ajutante, di arrestare la divisione ove l'avrebbe 
trovata affine d' opporsi ad un corpo ragguar- 
cevole di Cosacchi , che si pretendeva volesse 

}>rendere a rovescio l' armata. Ma questa noa 
tt che una previdenza del vice-*rè per ogni 
evento che accader potesse, in ^conseguenza 
del sovvertimento nato in alcune truppe, e nei 
bagaglj dopo lo scacco ricevuto dai cacciatori 
del iG."***, i quali si erano rovesciati verso il 
ponte ed avevano posto una momentanea eoa- 
fusione nelle truppe, che ne sboccavano ^ con- 
fusione che secondo il consueto erasi comuni* 
cata agi' ingombri posti alìe spalle dell' eser- 
cito. Ma questa confusione fu tilmente di ninna 
entità , che la guardia reale , la quale non era 
troppo discosta dal ponte , tampoco se ne ac- 
corse. 

Costretto pertanto il general Pino ad ar- 
restarsi fece tosto spedire per ogni lato delle 
recognizioni le quali di comun' accordo rife- 
rirono non esservi ombra di Cosacchi in niun 
luogo. Il generale , non ricevendo ordini , il 
oannonamento sembrando allontanarsi , i sol- 
dati mostrando la loro impazienza di trovarsi 
al fuoco, prosegui la sua marcia facendosi in- 
tanto a briglia sciolta precedere dal capitano 
Vie altro uffiziale di stato maggiore. Incontrato 
dair Imperatore I chiese ad esso chi fosse» e 
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dove andasse y udito che si recava dal vice-rS 
onde cercare nuori ordini pel geaerale Pino , 
Napoleone replicò qilasi dispettosamente, Dites 
lui, que e' est deux heures que je V attends. 

ce In tal maniera il general Pino colla sua 
ce divisione, che fremente si era fermata in 
ce posizione, per comando preciso del principe 
ce Eugenio, fu tacciato da Napoleone di negli- 
cc genza per a\er' eseguiti gli ordini del capo 
ce slesso scelto dall' Imperatore I » 

Giunto il general Pino sul campo di bat- 
taglia alle ore 12 della mattina, fu'situato colla 
sua divisione airestrema vanguardia, sull'orlo 
deir argine della Luczessa fronte al campo di 
Barklaj. 

I bersaglieri della divisione ricevuto l'or* 
dine d'impossessarsi del mulino, eseguirono 
quest'operazione in un lampo, 

I colpi di fucile che cambiarono col ne-^ 
mico terminarono d'elettrizzare questa truppa/ 
la quale bramava provare sotto gli occhi del- 
l'Imperatore, e dell'armata, quanto ella fosse 
degna della di lei stima, e quanto fossero in'- 
vide e mendaci le imputazioni gratuite che lo 
erano state apposte (ignoi'andosi il fatto di Rud'^ 
niki ) per esser rimasta arretrata dalle altre 
truppe. 

I soldati Italiani fino da quando giunti 
in linea , conobbero la circolazione di queste 
voci deirinvidia, chiesero furibondi di passare 
il torrente a guado. Essi non potevano raffre- 
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Ilare il loro generoso, dispetto. Alcuni dei bei>- 
«aglieri , eccitati da questo nobile ardore cor- 
sero ad attaccare i Russi appostati nei cantieri^ 
se ne impossessarono e si stabilirono auche 
sulla sponda opposta $ ma un ordine dell' Im- 
peratore ne Tietò'lo slancio. 

Essi obbedirono e sperarono che tardar 
non potesse l'ordine per mostrarsi. Vi stavano 
preparati con la stessa ansietà, che ripóngono 
dei focosi destrieri al segnai d'una corsa. 

Errano gli ufBziali costretti a repnniere 
questo bollore veramente singolare f ma ono- 
revole e giusto. 

Più avidi dunque delle altre truppe di 
combattere, ed essendo già stati impegnati , 
non si abbandonavano i «qldati di Pino a 
quelle considerazioni; che facevansi dagli 
altri corpi, da noi ora interrotte per accenna- 
re i motivi che ritardarono il loro arrivo sul 
campo di battaglia del 27. 

Alle due pomeridiane si staccano infine 
nuovi ajutanti dal gruppo^ che è sempre d'in- 
torno air Imperatore , per recarsi verao i dif- 
ferenti corpi. I soldati si rallegrano. Bulln-* 
no i tamburi e richiamano T attenzione. Il 
silenzio non è più interrotto se non dai col- 
pi di cannone raddoppiati dai Russi. Giubi^ 
landò i soldati si pongono in movimento... ma 
odono ad un tratto, che non è già per attaccare, 
ma per accamparsi I I volteggiatori rice- 
vono Tordiae di ritirarsi dai posti» che occur 
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pavano , cessare il fuoco , ed air azione deHi 
gnerra succedono le' consuete occupazioni, del 
riposo nel campo ! 

K indicibile qual fosse Io stupore del- 
l'armata^ noi ci guardaTaxno l'uno coli' altro 
attoniti 9 e quasi che indispettiti. Indeboliti 
dalla stanchezza , e dalla fame dopo si lun* 
ghe , e continue marcie per trovare questo 
nemico, noi lo vedevamo, lo toccavamo quasi, 
egli rimaneva immobile nelle sue posizioni 
osservandoci minacciosamente, quasi s6daa<* 
dociy e quando tuito ci era f^ivorevole, un ìn« 
tempestiva indecisione, un non troppo utile 
temporeggiare ci toglieva dalle mani quelle 
armi , che acquistar ci dovevamo la vittoria? 
La sorpresa era espressa sópra ogni volto. Il 
silenzio, gli sguardi furtivi sembrava che cer- 
cassero indovinar nel volto dei superiori la 
cagione di cosi strano contegno. 

Delle particolari relazioni tratte da fonti 
sicure j relazioni, che il tempo e le circostanze 
mi hanno procacciate , dimostrano , che prive 
non erano del tutto di fondamento le indu- 
zioni , che si formavano dai soldati, sulla loro 
inazione. 

Napoleone attendeva i corpi di Junot e di 
Orotichy, richiamati all'esercito quando egli 
tidde mancata T operazione contro Bagrationi 
Egli aveva loro imposto di giungere per ÌA 
via di Senno, o di Babinovriczié a WitepskUt 

Travaudosi essi il giorno té in prossimità di 

5 
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Kokunowo sembrava probabile il loro arrivo 
a Witepsko il giorno 27. Non avendo contezza 
di essi , sperò Napoleone che potessero giun- 
gere il giorno 287 a tal effetto trasferì al di 
seguente la battaglia inviando frattanto degli 
ordini pur' anco al generale Saint Cyr affinchè 
accelerando la sua marcia venisse a prendervi 
parte. 

Ma Junot^ e Grouchy invece di spalleg* 
giare a sinistra , come sembrava recassero le 
loro istruzioni, per un inconcepibile mal' in* 
teso , si trattennero nei contorni di Orsza di 
fronte ad un piccolo corpo di truppe Busse 
speditovi da Smoleusko dal generale Wint- 
zingerode. 

Sembrava però generalmente una vana 
lusinga il credere, che Barklay avrebbe osato 
avventurarsi il giorno dopo in una battaglia , 
ove se tutte le probabilità di successo erano 
il s^ a favore dei Francesi , si sarebbero an- 
che raddoppiate il 28. L'onore, il dovere, la 
necessità lo costringevano ad accettarla il 27 ; 
per non comprometter la salute del suo eser* 
cito e della patria doveva evitarla il 28, avendo 
il mezzo di farlo. 

I diversi corpi si accamparono nel modo 
seguente. Quello diNey e Tarmata d'Itolia in 
prima linea ; la guardia imperiale , e le tré 
divisioni del corpo di Dawousi non che il corpo 
di cavalleria Nansouty formarono la seconda 
• terza linea. Il oorpo di Latour Maubonrg 
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rimase sulla spoisxia de^ra della Dzwina pres&o 
Witepsko. 

Parve una tacita tregua succedesse fra i 
due campi. I fuochi della sera ci nianteanero 
nell'illusione, che il nemico non volesse slog- 
giare. Il vice-rè aveva la sua tenda in mezzo 
al reggimento dei veliti collocati essi pure 
presso alle sponde della Luczessa. 

Alla metà della notte un Ciilpestio , che 
si appressava , e i gridi delle sentinelle del 
campo ci svegliarono. 

Era rimperdlore seguito da pochi uffizialJ» 
che veniva io traccia del vice-rè. Appressan- 
dosi alla di lui tenda lo riconobbanio all'impe** 
riosa esclamazione, che soltanto egli osare por 
teva ce oh che qui tulli dormono? ^^ Il vice-ré 
accompagnò suo padre a percorrere il fronte 
della lìnea nemica. 11 sig, di Segur dice che 
egli fosse sommamente agitato, e che la vista 
dei fuochi nemici tuttora risplendenti sem* 
brasse calmarlo. Non oserò nò asserirlo, uè 
impugnarlo: mi farò lecito soltanto dire» che 
si può non riposare quando non si è tranquil^ 
li) ma si può anche non cedere al riposo quando 
si vuole invigilare sulla sorte di tanti indivi* 
dui. Dagli uffiziali che accooàpagnarono ili 
(pesta gita Tuno e l'altro ci fu riferito^ che 
egli aveva date delle disposizioni per la bat- 
taglia, che si lusingava poter avvenire il giorno 
seguente , e che rientrò qiiiadi ciascuno aella 
propria tenda* 
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Che l'Imperatore norj si fosse lngànDJit.o 
nel prevedere che Barkiay acceiierelibe questa 
battaglia ci \ìen provalo dallo squarcio se- 
guente trascritto letteralmente dalla storia del 
aig. Boutourlin njutante di campo di £« M* 
l'Imperatore delle Russie. 

ce II general Barkiay aveva gih date tutte 
ce le disposizioni per ricevere la battaglia , a£- 
ce 6ne di porger campo a Bagratiou di rag- 
ce giungerlo , ma fortunatissimamente per lui 
ce un ajutante del principe Bagration giunse ia 
ce tempo per farlo cambiare di determinazione, 
ce Tali sono gli scherzi della fortuna ! 11 prin-- 
ce cipe scriveva, che non avendo potuto aprirsi 
^e una via per Mohilew si trovava costretto a 
te traversare il Dnieper per portarsi anche più 
ce a destra sulla Soz perMscislawaSraolensko* 
ce In conseguenza di questo avviso, il progetto 
ce di battaglia che non era stato formato se 
ce non per riaprirsi le comunicazioni colla se* 
ce conda ^rmata , che si supponeva dovesse 
te giungere per la via di Orsza , fu abbaodo* 
« nato. » 

Allorché un generale commesso ha uà 
etrore, che può compromettere la salvezza 
della sua armata, non bisogna lasciairgli il 
tempo di correggerlo^ Nella specie di tregua 
avvenuta sul fronte dei due eserciti, ebbe "Bar* 
klay l'opportunità e l'agio di calcolare fred- 
damente le conseguenze della sua prima ri* 
fiolazioue; e scorgerne i pericoli. Titubava 
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egli ancora non essendo Torse di un animo 
bas tif lite mente forle per sprezzare i clamori 
di coloro , che lo circoad«iyai|o , e che vo- 
leva no ad ogui costo accettasse battaglia per 
salvare l'onore delle armi. La fortuna nel far* 
f}'ì pervenire in tempo il messaggio di Sagra- 
tion lo trasse dal più grave imbarazzo. Egli 
si appigliò dunque nuovamente al partito di 
evitare una battaglia generale ; sottrarsi , con 
una marcia forzata, all'attivo inseguimento 
dei Francesi, prevenirli a Smolensko, ed ese* 
guire finalmente la sua riunione col principe 
Bagration. A tdl'effetto la sera del 27 l'armata 
Russa 61 pose in movimento divisa in tre co* 
lonne^ ed abbandonò la sua posizione col mas? 
simo silenzio* 

La colonna di destra comandata dal gè-* 
nerale Doktorof e composta del 5.® e ó*"* corpo 
prese la via d| Liosna , ed arrivò 6no a Kro^ 
licow<». Il generale Chewicz col 3.® corpo di 
cavalleria formava la di lei retroguardia.. Il 
generale Tuczkof che colla porzione delPeser* 
cito da lui comandata componeva la colonna 
centrale , si portò a W^ledieze avendo alla re* 
troguardia il generale Korf col respetti vo cor- 
po di cavalleria. 11 quartier generale fu tra* 
sferito a Weledieze. La colonna di sinistra 
composta dal 2.** e 4**^ corpo prese la strada 
maestra di Pietroburgo ^ e venne ad Agapa* 
nowszchyhna. Tutti questi movimenti eseguiti 
suir imbrunir della notte furono coperti dal)a 
retroguardia principale del conte iPahlen. 
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Il general Pino , che come abbiam visto, 
tro^avffsi precisamente suir argine della Lue:- 
sessa udendo nella notte qualche rumore nel 
campo Russo , a' immaginò ciò che avvcDiva 
dì fatti. Egli spedi tosto e reiteratamente due 
ejutanti di campo al principe EUigenio onde 
fosse prevenuto l'Imperatore delle disposizio- 
ni nemiche per evadersi, al che si fecerispoa* 
dere , che V Imperatore retrocesso allora dal 
suo giro riposava^ né voleva essere svegliai o. 
Si rinnovò contemporaneamente T ordine al 
general Pino, acciò non facesse il menonip 
parolai movimento. 

Appena i primi raggi dell'alba nascente 
e{>untarono sul nostro orizzonte» tutti gli sguar-- 
di si volsero come di concerto > verso quell' 
immensa pianura dalla quale non ci separava 
che un solo poco difficil burrone. Ingombra 
il giorno avanti da un capo all'altro da quel 
nemici, che ardevamo di attaccare, e ohe ci 
era costata si grave fatica il raggiungere , og* 
gi ella^era sgombra e solitaria. 11 nemico non 
solo era sparito , ma non aveva lasciata la bea- 
che minima traccia del suo cammino, Murat 
che il primo aveva traversata la Luczessa se- 
guito poi dair armata d' Italia e quindi da tut* 
to l'esercito, spedi in diverse direzioni delle 
teste di colonna a perlustrare il paese , e rav- 
visarne le traccie ; ma inutilmente. Era im- 
possibile di ottenere un qualche, schiarimento 
dagli abitanti dei contorni , essendo pur essi 
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partiti. Noi ci trovammo pertanto in una igno' 
nnza vera mente straordinaria , ma che fa per 
altro di corta durata. 

Se noi potevamo andar superbi della fuga 
dei Russi y dovevamo altresì render loro giù* 
stizia nel convenire che questa fuga era ese- 
gnita con altrettanta sagacità che esattezza, ed 
onorava certamente tanto dessi, che il loro 
generale , avendo potuto metterla ad effetto 
senza saputa, e sotto gli occhi del primo ca* 
pitano del secolo. 

Le azioni micidiali dei giorni precedenti 
gloriose per le i^rmi Gallo-Itale ci dimostra* 
rono pare che i Russi sapevano contrastare il 
terreno. Ma le difficoltà appunto di questo ter- 
reno , e l' ostinazione con la quale vi si era 
combattuto, erano un presagio felice dei van- 
eggi 9 ^® ÌQ campo piano ed aperto poteva 
acquistare la nostra armata suU' avversaria* 

Il 27 Barklay si trovava suo malgrado 
costretto ad accettar battaglia , e cimentar la 
sorte dell'Impero. Questa non poteva esser 
dubbia: il numero , la forza , V orgoglio delle 
passate vittorie aumentar dovevano La fiducia 
dell' esercito Francese , e produrre un senti- 
mento opposto neir esercito nemico. Un intem- 
pestiva inazione tobe d'imbarazzo Barklay. Eì- 
gli ne trasse tòsto profitto , e rapiti li furono 
qnei trofei , che non raccolti il 27 non doveva 
destar meraviglia veder scomparsi il giorno a8» 

Napoleone passata la Luc^essa insieme 
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air esercito fu incontrato da una deputaziòue 
della città di Witepsko, che mentre recavagli 
le chiavi della cittk implorava a di lei favore 
la di lui clemenza. 

Fu traversato Witepsko trovato egaal- 
mente abbandonato. Alcuni sudici Ebrei , e 
qualche gesuita furono le sole persone incon- 
trate. Essi non seppero, o non vollero sommi- 
nistrare veruna nozione sulla direzione seguita 
dall'esercito Russo. Era pure quest'ignoranza 
che aveva aumentata T incertezza. 

Murat intanto che si era in principio di- 
retto per la strada di Wìrepsko a Smolensko 
per Liozna, retrocesse al gran trotto alla testa 
di tutta la cavalleria Nansouty e Montbruo per 
prendere la strada maestra di Snraz e di Po- 
rieczie , la quale guida pure a Pietroburgo. Si 
era gih lungo essa diretto il battaglione del 3.^ 
di fanteria leggiera Italiano. 

Cinque strade principali fanno capo a Wi- 
tepsko; quelle di Pietroburgo, di Smolensko, 
ed Orsza ^ l'altra di Polotzk già stata seguita 
dftir esercito Russo nella sua ritirata daWilna, 
e fitial mente quella di Wilna per la quale giun- 
geva l'esercito Francese. 

Napoleone diede le sue disposizioni nel- 
1"* ipotesi che il generale Barkiay non potesse 
che ritirarsi nella direzione di Smolensko per 
procurare di riunirsi col principe Bagration» 

Nella strada di Pietroburgo, che lasciasi 
•adÀgapanowszczykaa per andar a Smolensko, 
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ftt diretta la vanguardia delF esercito. Giim- 
«ero frattanto i rapporti di Janot i quali reca- 
vano trovarsi Poniatowski a Mokilew y eaao ad 
Orsza, e Grouchy in marcia per Babinowiczie 
onde raggiungerl' esercito. Napoleone, perdu* 
u la speranza, della loro cooperazione , variò 
le sue disposizioni. 

Le tre divisioni di Dawonst ricevettero 
r ordine di dirigersi per la via di Babinowic* 
zie a raggiuiigere il resto del loro còrpo. 

Ney si avanzò per Bielewo a Weledicze. 
Napoleone con la guardia imperiale occupò Wi* 
tepsko. II Re di Napoli con la cavalleria Nan- 
souty e MoDtbrun , ed un battaglioae di fan-* 
teria del 2.® leggero Italiano inseguì la retro- 
guardia di Pahien sulla strada maestra di Po- 
reczie. 

La retroguardia Russa , comandata dal 
conte Pahien, erasi ritirata per la strada se- 
guita dal Re di Napoli. Essa venne finalmen- 
te raggiunta e incalzata fino ad Agapanowsz- 
cbjkna ove il generale Russo fece impostai^ 
un imboscata la quale riuscì per un momen- 
to, scomporre li squadroni Francesi, che for* 
mavano Testrema vanguardia del Re di Napoli. 
Accorso in loro àjuto un rinforzo , ripresero 
r offensiva e Pahien prosegui la sua ritirata. 

In questa circostanza la fermezza e T in- 
trepidezza del battaglione leggero, sai vóli squa- 
droni Francesi di vanguardia , rovesciati da 
Pahien, dal di lui attivo inseguimento , e per- 

tom:o u. 6 
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mise di riprendere l'offensiva eoa vantaggio. 
Il Re di NapoU| dimostrogli eoa le più lusia- 
ghiere eapressioni , sul campo medesimo la 
sua soddisfazione , facendo i maggiori elogj. 
del valore Italiano , e dicendo che ia quella 
circostanaa si era quel battaglione caperto di 
gloria. 

Quanto all'armata d'Italia si diresse ia 
pvocipio verso Weladicze per seguire il ma<« 
resciallo Ney; ma giunta in pari a Tedowa 
utf ajutante del Re di Napoli» la chiamò nella 
direzione in cui egli si trovava. Volgendo al- 
lora a sinistra traversò frettolosamente il gros- 
so ruscello, che viene da Skuratowo, e fece 
capo presso Jarconciszina aella strada di Suraa.. 
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CAPITOLO QUARTO 



N^eiraccampamento dì Agaponowszczyzna rial'* 
perditore stabilisce le sue teode in mezzo al- 
la guardia reale Italiana — Parole ad essa 
dirette — Marcia dell'armata d'Italia a Sa- 
raz — Hetroces4Ìooe di ]SapolrOtt« a Witep- 
sÌLo» — RiuDÌoue deirarnidle Russe in Smq- 
lensko — Morimenti del cor})o Auslriaco 
nel penetrare sulle frontiere Russe — • Le 
troppe di Reynier sono sosti tiute alle Au. 
Btriache «— Il generale Torma aoff prende 
l'ofllnaiva — Combattimento di Kobiyti — 
Gli Ausiriaci retrocedono in aiuto di l^ey- 
nier — Congiunti si arauzano coutro 'i or- 
ni aso fi*. 
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ol trovammo il Re di Napoli , che stava 
cambiando dei colpi di cannone col nemico. 

L' Imperatore avvisato dello scontro , e 
del combattimento avvenuto, reputando potes- 
se Mura t aver raggiunto T esercito Russo, e 
trova rglisi a fronte, vi accorse pur esso, ordi- 
nando ad una porzione della sua guardia di 
seguirlo. 

Noi marciavamo, ed evoluzionavarao dai 
primi albori del mattino. L'arrivo dell'Im- 
peratore ci fece fermare. Il Re di Napoli si 
postò alla separazione delle strade di Suraz, 
e di Janowicze , spingendo luogo ciascheduQCt 
di es$e delle vanguardie^ 
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U armata d'iulìa accarjnpò ai due I^ti 
della via postale , e dietro la cavalleria. Fu- 
roQO inviate delle recognizioni sulle diverse 
strade. L' Imperatore volendo attenderne il 
rapporto , albergò in un meschino castello di 
legno situato alla sinistra delia strada maestra'. 
Più tardi fece erigere la sua tenda sul culmioe 
d' un poggetto dietro al centro dell' armata 
d' Italia , e la guardia reale si formò in qua- 
drato doppio air intorno della medesima. 

Era questa la prima volta dopo l'apertn* 
ra della campagna che la circostanza le accor- 
dava una tale distinzione , alla quale aveva 
diritto neir assenza della guardia imperiale. 

La marcia lunghissima di questo giorno, 
rapidamente eseguita in sei ore, sopra un ter- 
reno profondamente arenoso, e percosso dai 
raggi cocenti del sole che abbagliava la vista; 
la densissima nube di polvere , che solleva- 
vasi da quell'arena minuta e profonda; il cal- 
do eccessivo, segnando il termometro 29 gra- 
di^ e finalmente la mancanza totale d'acqua, 
resero questa giornata eccessivamente penosa, 
e ne resultarono delle fiere , e numerose of- 
talmie. 

Il bivacco di Agapanowszczyzna mostra- 
vasi veramente teatrale, e pittorico. Ma questo 
bel, colpo d' occhio non suppliva ai bisogni 
che vi si provavano. L' unica risorsa che si 
potesse avere e con stènto, fu dell' acqfiia lo- 
tosa e malsana. ' 
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Mentre ciascheduno era intento ad ali- 
mentare i fuochi, ed a cercar qualche mezzo 
per ristorarsi, si viddero entrare nella tenda 
dell'Imperatore diversi fra i più ragguarde-* 
voli capi. Fu allora detto a consiglio, per con* 
venire di ciò che far si dovesse in appresso, (i) 
La mattina del 28 Tarmata Russa aveva 
proseguito il suo movimento. La colonna di 
sinistra giunta era a Janowicze, il generale in 
capo con quella del ceiitro a Kolyszki, e qu»;!" 
la di destra a Liozna. 

Il 29 le colonne di sinistra e del centro 
si riunirono a Porzecze ove fu trasportato il 
quartier generale. Doveva pure quivi recarsi 
Doktorof; ma saputosi da Barklay che i Frau" 
cesi spingevano delle forze verso Smolensko , 
gli ordinò di marciare direttamente alla volta 
di quella città, affine di coprire questo punto, 
di un importanza tanto maggiore in quanto 
che la di lui perdita avrebbe infinitamente ri- 
tardata la riunione delle due armate. In con- 
seguenza Doktorof si recò a Rudnia. 

Il Re di Napoli alla testa della cavalleria 
e di una divisione dell'armata d' Italia , con- 
tinuò ad inseguire il conte Pahlen sulla strada 
di Porzecze. Quest' ultimo trovandosi stretta* 
mente incalzato chiese soccorso a Barklay ilqua* 
le io rinforzò col secondo corpo di cavalleridé 
Presso a Porzecze cessò Murat d'inseguì* 
re i Russi, per non allontanarsi di troppo da* 

gli altri corpi. 

6 



66 gl'italtavi ih russii 

La cittk di Smolensko, divenuta il punio 
di mira dr^lle due parti, era allora occupata 
da un piccolo corpo di i4 battaglioni ed otto 
squadroni» estratti dai diversi depositi di Bie- 
loi , Wiazma , Jelnia , e Roslawl, comandati 
dal generale Winlzingerode. Questi distaccò 
una v^ngu^rdia di otto battaglioni e 80 dra- 
goni sulla strada di Orsza verso Krasnoi e 
Liady , affine d' invigilare sopra i distacca- 
menti nemici, che Davoust aveva spinto da 
Mohilev^ fino a Dubrowna. 

Albeggiava il 29 quando la prima briga- 
ta della divisione Pino, ebbe l'ordine di re- 
carsi a Snraz. Presso Melki si uni alla brigata 
di cavalleria leggera comandata dal generale 
Yillata, e congiuntamente proseguirono la lo- 
ro gita seuza incontrare una pattuglia nemica. 
La vanguardia però di queste due brigate Del- 
l' entrare in Suraz, sorprese un convojo Russo 
carico di viveri, mentre traversava la Dzwìna. 
l difensori non attesero l'attacco, datisi alla 
fuga , il convojo rimase senza fatica in potere 
degl'Italiani. 

Il rimanente dell'armata d'Italia era ri-* 
mesto nel suo accampamento della notte. La 
mattina del 29 verso le sei F Impera tare usci 
dalla sua tenda. La guardia reale lo salutò 
con i soliti applausi. Napoleone era senza 
cappello^ colla spada al fianco: sedutosi sopra 
uno scranno che gli fu recato, indirizzò varie 
domande ai due veliti che stavano iu senti- 
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nella air ingresso della tenda medesima. La 
sua fisonomia era vivace, e portava l'improa- 
ta della robustezza e della salute. Rivolto poi 
«d un uffiziale dei suddetti Velili, il quule 
per caso trovavasi il più vicino, lo richiese 
^ual fosse la forza del suo r<?ggimeuto: quan* 
ti uomini avesse perduto nella marcia : e se 
vi erano molli malati: ed allorché si udì. ri- 
spondere »3 Sire, abbiamo della compagnie, 
che non hanno per anco perduto un uomo 
dall' Italia finquì. Senza mostrarsene punto 
sorpreso replicò « Come ! sono sempre della 
slessa forza con cui partirono da Milano f 
ce Maestà si. Dopo una breve pausa riprese. 
// s^ostro reggimento non si è per anco 
misurato coi Russi? Nò Sire, ma lo desi- 
dera vivamente. Lo so, interruppe l'Impe- 
ratore; egli si è coperto di gloria in Spa^ 
gna, in Dalmazia, in Germania: dos^unque 
è stato • . • yth ! ^h ! ecco ià i vecchi mostac- 
ci d' ^usterlitz! (additando con compiacenza 
i granatieri della guardia) . * . GV Italiani 
son bravi . . . hanno tante belle memorie ! 
non può essere a meno. . .è il sangue dei jRo- 
mani che vi scorre per le vene, ..possiate non 
mai obliarlo \ ... Queste espressioni , che col 
4:uore veramente commosso^ attentamente ascol- 
tavamo, furono interrotte dall'arrivo di un uf- 
fiziale superiore Austriaco, giunto come corrie- 
re dal quartìer generale del principe di Schwart- 
zemberg. Esso conseguo un dispaccio air Im- 
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perdtore e seco rientrò nella tenda. Fu detto ei 
recasse Tavviso della rianione seguita il giorno 
19 iu Slonim fra Reynier e SchwartzembeE-g, 
e del prossimo arrivo a Nieswiez di questogene- 
rale Austriaco, in marcia per Minsk onde riu- 
nirsi al maresciallo Davoust, accostarsi al gran- 
d' esercito e seco lui continuare la campagna. 

Avvezzi da tanti anni a farla guerra agli Au- 
striaci, destò una sorpresa universale il vederne 
un utOziale superiore fra noi. Il suo uniforme 
bianco e semplice, formava un contrasto singo- 
larissimo con i ricchi abiti degli uffiziali, che 
attorniavano Napoleone. 

L'Imperatore montò poco dopo a cavallo, e 
si diresse a Witepsko. Allora la guardia reale se- 
gui il movimento delle i3."* e 1 5."** divisioni 
alla volta di Suraz. La 1 5.'"^(Delzons)rimase nei 
N contorni di Stink^w ; la 1 5.™* andò ad accam- 
parsi davanti a Suraz ^ ed a cavallo della strada 
che conduce a Wieliz. La 14.™* (Broussier ) 
avendo proseguito con la cavalleria di Murat 
fino ad Janow^icze, si stabili in questo luogo. 
Li guardia reale rimase in Suraz ove aveva 
fissato il vice-rè il suo quartier generale. 

Mi resta a dire in qual guisa i diversi 
posti, occupati già dall'armata di Barkiay, fos- 
sero da essa evacuati per cederli ai corpi Fran- 
cesi ; in qual modo Bagration eseguisse eoa 
lui la sua riunione , e che avvenuto fosse al 
mezzogiorno ed al nord degli eserciti princi- 
pali dalla metà del mese di luglio ia poi. 
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Accennai gi^ che Bagration potè dopo t» 
Lattaglia di Mohilew, avvenuta eoa Davotist il 
21 e 23 luglio , traversare il Boristeue a Nowy- 
Bychow per ridursi a raggiungere senz' altri 
ostacoli Barklay. Ed ecco in qual modo. 

Il 24 la sua armata ritornò a Starj-By- 
chow. Il generale BaeiTskoi rimase a Dasko* 
wska affine di coprire la ritirata, e sostenere 
la catena dei posti avanzati. Il generale Pla^ 
tow , che il principe Bagration aveva ricevuto 
ordine di rinviare al più presto possibile alla 
prima armata , passò il Dniepcr a Werkalo* 
bowo, e tolse la via intermedia fra il Dnieper 
ed il Soz. II generale Dorokhof lo segui col 
suo distaccamento, meno il 1 8. "'^ reggimento 
dei cacciatori , che troppo aveva già sofferto, ^ 
né avrebbe potuto sopportare la marcia preci- 
pitosa del detto corpo leggero. Questo reggi- 
mento rimase con la seconda armata. Il gene- 
rale Platow passò per Gzausy,ed arrivò il aS 
aGolowaczi, il 26 a Gorki,il 27 a Dubrowna, 
ove passò il Dnieper, finalmente il 29 a Lu« 
bovicze , e quivi si trovò collegato alla prima 
armata 

Il principe Bagration non aveva interotla 
la sua ritirala. Il 26 arrivò a Nowy-Bychow. 
11 generale RaefFskoi retrocesse fino a Stary- 
Bychow senz'essere inseguito da Davou^t. Il 
2() l'esercito di Bagration traversò il Dnieper 
e giunse a Propoisk sulla Soz. 11 27 si recò a 
Czerykow, il 28 a Kriezew, ed il^ga Mscislaww 
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JNiun ostacolo ornai più sì opponeva alla 
riunione delle due armate Russe. Il 3o il 
generale Barkiay con il 2.® S"* e 4** corpo 
parli da Porzecze e si recò a Kolm. La re- 
troguardia del conte Pahlen lo surrogò in- 
Porzecze. Il generale Doklorof col 5.° e 6.* 
corpo si portò a Wolokowaia: il il il geae- 
ralissimo Barkiay andò a Motchiakì : il conte 
Pahlen rimase a Porzecze: Doktorof arrivò a 
Smolensko; la sua retroguardia sotto gli or- 
dini del generale Chewicz fu lasciata a Rad* 
nia. Il generale Platow si trasportò ad Jnnko- 
wo. Il giorno i.** agosto Barkiay arrivò a Srno- 
lensko , e tutta la prima armata bivaccò pres- 
so questa citt^ , sulla sponda destra dei Dnie- 
per. Il conte Pahlen retrocesse fino a Kholni. 
Platow a Chelamets : queste tre ultime mar- 
cie poterono esser facilmente e senza timore 
eseguite dai Russi, non essendo staiti maggior- 
mente inseguiti. In egual tempo il principe 
Bagration marciava pure alla volta di Smolen- 
bko. Il 3i luglio si recò da Mscislaw a Ki- 
slawiczi. (1 I agosto a Herezikov^o , il 2 a Rzai- 
wets» finalmente il 3 egli giunse a Smolensko» 
ove trovossi alfine effettuata la tanto bramata 
riunione. 

Le due armate avendo estremo bisogno 
di riposo , dimorai^no qualche tempo in 
Smolensko. I posti avanzati della prima for* 
marono una linea circolare da Kolm sulla 
strada di Porzecze fino al Daieper in faccia a 
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Krasnoi. Questa città venne occupata il 5 da] 

generale NeweroflPskoi ', inviatovi dal princi* 

cipe Bagration con la sua divisione ed il reg'' 

gìiTiento dei dragoni Kharkow , affine di sò« 

stìtuire la piccola vanguardia del generale 

Olenin , e sostenere i Cosacchi incaricati d' in- 

'vigilare sulla strda di Orsza e di Mohilew. 

Le retroguardie della prima armata si appres^^ 

sarono davvantaggio a Smolensko.il conte Pah'' 

len andò a Motchiahi^ ed il generale Chewics 

a Burazia. L'^ajntante di campo del generale 

Wintzingerode fu distaccato con un reggimen* 

to di dragoni e quattro di Cosacchi a Duclio» 

vvszczyna, per osservare la sinistra dei nemici ^ 

ed iffxipedire ai loro di$t«>cca menti d'estender* 

si da questo lato. Il corpo che aveva coman** 

dato il predetto generale in Smolensko , fu 

disciolto, e la sua fanteria servi a completare 

quella dell' esercito. 

Dei diciassette battaglioni , riuniti sotto i 
suoi ordini, dieci furono divisi nei reggimeli* 
ti della prima armata , e sette in quelli della 
seconda» Gli otto squadroni si spedirono a Ka- 
luga» ove il generale Miloradowich formava 
delle nuove truppe con quelle dei depositi di 
Starodub, Nowgorod-Sewersk , Konotop, Ro« 
meo , 5ttmj, Drniew ed Jgium^i quali erano 
stati pure diretti a Kaluga. 

Per noti interrompere il racconto delle 
operazioni dei corpi appartenenti all' esercito 
centrale^ diretti dji Miipoleoae iaede«iiuo,ho 
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tralasciato di parlare di quelli dislaccati ai 
suoi fianchi , additando soltanto di tratto ia 
tratto alcune cose, che reputai più necessarie 
a conoscersi. 

La mia prima intenzione nello scrivere 
questa storia era slata, di limitarmi alla nar- 
razione dei fatti più necessarj e men noti , re- 
lativi ai corpi Francesi e Italiani ; ma mi si 
fece riflettere 9 che dessa sì renderebbe più 
interessante e più chiara se parlasse ezidadio 
di tutte le operazioni di questa campagna , ac- 
cozzandovi i diversi materiali somministrati 
dai tanti autori che ne scrissero. Io feci dun- 
que succedere con regolarità, e per quanto 
mi fu possibile, alla narrativa delle operazio- 
ni dell'' esercito centrale, quelle dei corpi di* 
staccati, coincidendo le datele trascrivendo dal- 
le diverse memorie, ciò che mi apparve essere 
stato reputato meno parziale , e più veridico. 

Allorché nel capitolo V del libro IV del 
tomo i.o esposi il piano dell'invasione del 
territorio Russo , si vide esser destinato il 
corpo del principe di Schwartzemberg, tra- 
versato che avesse il Bug , a Mogilnica , ad 
agire per la liberazione delle province meri* 
dionali Polacche , ed a coprire contempora* 
neamente la destra della linea d' operazione 
deir armata Napoleonici, comprimendo l'ar- 
mata di Tormasoff. Schwartzemberg passò il 
Bug il 3 luglio, e giunse il giorno 6 a Pru- 
zaiiy oye stabili il suo quartier generale. X 
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suoi posti ayansati ai estesero lungo la Mù- 
khawets, e la Piaa, da Brzest6noa Piask froate 
agli accantonameàti della terza armata dei 
Russi » sparsa nei distretti di Wladimir , di 
Lutsk ^ e di Dubno. 

Dalla lentezza delle prime operazioni di 
questo corpo , dal riposo, che si era dato tosto 
che fu giunto in quella linea, che abbiamo 
accennalo, dalle insinuazioni di coloro che non 
scorgevano se non con dispiacere collocato ai 
nostri fianchi, in una linea cosi interessante, 
un corpo numeroso , il quale non poteva con* 
correre di buona fede ai nostri successi, fu in* 
dotto Napoleone a richiamarla sotto i suoi 
ordini. 

II distacco del generale Reynìer dall'eser- 
cito del Re di Westfalia , fu ordinato apposi-' 
la mente per supplire al richiamo degli Au- 
striaci. 

In conformiti di questa destinazione fea* 
sto che Reynier fu giunto a Slonim, lo che 
avvenne il 19 di luglio, si posero gli Austria- 
ci in moto per riunirsi e dirigersi a Minsk. 
Quest'operazione fece perdere del tempore 
dette la sveglia a TormasoiF il quale era fiu'al- 
lora rimasto tranquillamente nei suoi accanto- 
namenti. 

Il giorno 21 Reynier spinse le sue truppe 
da Slonim a Ruzani , e quindi consecutiva- 
mente verso Khonisk facendosi precedere dalla 
brigata di fanteria del generale Klingel , p 

TOMO II* 7 
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dalla brigata di cavalleria del generale Ga- 
blentz » la quale si recò verso Antopol ed 
Janow. 

Il stg. colonnello Boturlin ajutante di campo 
di S. M. r Imperatore Alessandro, nel descri- 
vere la topografica situazione delle Russe fron* 
tiere nel i8ia, allorché giunge a far motto 
dì quella porzione, che rimaneva di fronte al- 
l'esercito sboccato dalla Gallizia, si esprime 
nel modo seguente. 

ce Tutta l'estensione della terza parte, o 
cr della sinistra della frontiera occidentale della 
ce Russia, asciutta e praticabile, trovavasi co- 
re perta nel i8ia dalla neutralità della Gal li- 
ce zia, che fu mantenuta sul principio che 
ce l'Austria, abbenchè ausiliaria della Fran^ 
ce eia , non era in stato di guerra colla Russia. 
ce (tomo I.** pag. 128.) 

Il generale TormasofF saputo dunque il 
eambio avvenuto , si pose in grado di agire a 
norma delle sue istruzioni contro i corpi 
Francesi recalisi a danno del principe Ba- 
{ration. 

Lasciò a taP effetto un piccolo corpo a 
Zaslaw , e nelle vicinanze di Staroi-Kostanti- 
now, per invigilare sulle frontiere dell'Au- 
stria, e per mantenere una comunicaziene col- 
V esercito di Moldavia , il quale non era già 
più destinato alla spedizione per T Italia; ma 
reputato necessario sul teatro delle operazioni 
sì richiamava a passare il Dniester^per accor* 
rete a rinforzare la terza armata. 
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Pochi battaglioni spedi Tormasofl* ia au- 
mento del corpo del generale Erteli , postato 
a Mozyr: un'altra catena dì posti rimase a 
"vigilare la frontiera del ducato di Varsavia, ed 
a conservare la corrispondenza con i corpi di 
Zaslaw, e di Staroi-Kostantinow ; final niente col 
grosso del suo esercito partì TormasofFda Luck 
"verso Ratno preceduto da quattro vanguardie. 
La prima comandata dal conte Lambert seguen- 
do le due sponde del Bug dirigevasi a Brzesc- 
Litewski^ la seconda sotto gli ordini del prin- 
cipe Scherbatof, faceva capo pure a Brzesc , 
ma passando per Mokrany; una vera vanguar- 
dia dipendente dal generale Czaplitz seguiva 
la strada del corpo principale ; un quarto di- 
staccamento diretto dal generale Mellissino do- 
veva fare delle dimostrazioni verso Janow e 
Pinsk, onde indurre in errore i nemici, e far 
loro credere, che Tormasoff si dirigesse verso 
quel lato. Questo corpo ascendeva a circa 32 
mila uomini ed avea 96 cannoni. 

Il 23 luglio Tormasoff prosegui la sua 
marcia, dirigendosi da Ratno per Divìn sopra 
Kobryn* Vi erano appena entrate le truppe di 
Reynier dando il cambio agli Austriaci, i quali 
si erano di poco tempo allontanati da quel 
luogo. I Sassoni spediti ai posti avanzati non 
avevano avuto anche il tempo di visitare, cono- 
scere e stabilirsi in quei luoghi^ quando soprag- 
gìunsero improvvisamente loro a fronte, tanto 
in Kobryn , che in Brzesc , Janow e Pinsk le 
truppe nemiche. 



s 
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il 27 di luglio alle 6 della mattinaci pre- 
iientarono dunque innanzi a Kobryn, prim» Tor- 
tiìasoiF colla vanguardia del generale Czaplitz, 
e poi Lambert , Tuno per la via di Ratao , 
V altro per quella di Brzesc. 

I Sassoni che non si aspettavano d'essere 
attaccati che da questo lato, avevano postata la 
maggior parte della loro cavalleria due werste 
innanzi alla città , dietro al canale che viene 
da Divin , sostenuta dalla fanteria e dai bersa- 
glieri sparsi per i campi , e nei fossi* 

II generale Lambert non fu troppo felice 
nei suoi primi attacchi, ma finalmente riuscì 
a rispingere i Sassoni fino alle prime case 
della città. Le cariche fatte lungo la strada di 
Divin dal maggiore Russo Ostrogradskoì eb- 
bero il medesimo effetto, come nessun gra- 
ve ostacolo incontrarono fino a quel punto 
per la via di Antopol le truppe del generale 
Czaplitz. 

Infrattanto tutta l'armata di Tormasoff es- 
sendo gik disponibile e in linea , egli prese 
Iptte le possibili precauzioni onde far cadere 
intieramente in suo potere il distaccamento ne- 
mico. 

A tal effetto dovette il generale Lambert 
tliiudere la via di Pruzany, alcuni squadroni 
degli usseri passarono la Mukawets al di so- 
]pra della città ed intercisero il sentiero che 
guida al villaggio di Straznik. 

Abbenchè i Sassoni fossero completa- 



mente circondati si difendevano vigorosamente 
nella città. Malgrado che essi opponessero una 
ostinata resistenza furono forzati nei lorairio^ 
cerameuti , come pure sul ponte delia/ Mu-* 
kawets , e dentro un convento ove cercarono 
in ultimo dì relbgiarst» Tutto il dista ccapaento 
del generale Klingel rimase distrutto » dc^o 
aver sostenuto per nove ore un combattimento 
il più accanito. 

Il generale Klingel che colla sua hrigata> 
e otto cannoni cadde nelle mani dei Russi, in- 
contro la sua sventura^ per essersi avventurato 
ad accettare un impegno contro delle forze ec 
cessi va mente soverchia nti , e non pensando bi* 
stantemente in tempo a ritirarsi per raggìun^ 
gere il 7."® corpo,-lo che avrebbe potuto facil- 
mente eseguire nel principio delcombatti mento 
per la vìa di Pruzany* Ma Klingel , che aveva 
già fatto prevenire Reynier , si lusingò d' a- 
vere il tempo d' esser soccorso, e credette che 
il suo onore gV imponesse il dovere di difen- 
dersi fino air ultima estremità. 

In fatti Reynier il quale trovavasi a 
Khomsk informato, che i Russi minacciavano 
Kobrinn , n'era frettolosamente partito per re* 
carsi a sostenerlo ^^ ma appena passato Àntopol 
iustrutto dai fuggiaschi dell'esito disgraziato del 
combattimento, reputandosi troppo debole per 
cimentarsi col generale Russo f retrocedè il 
giorno stesso a Khonisk. Questa perdita ridu- 
eendo a i3 mila uomini la forza totale del 7/ 

7 
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corpo , RejQier non si vidde in grado d' op- 
porsi alla marcia dell'esercito Rosso, e risolse 
di ripiegarsi per Sloaim sul corpo del principe 
di Schwartzemberg , che sollecitò a ritornare 
iD suo soccorso. 

Gli Austriaci i quali erano appunto per- 
-venuti il ag luglio a Nieswiez ripresa il i.^ 
agosto la strada già percorsa , giunsero il a a 
Stalowiczi , il 3 a Polooka , ed il 4 ^ Zahi- 
mowczi , ove si collegarono al corpo di Rej- 
nier retrocesso a Sioni m. Schwartzemberg e 
Reynier avvertito avevano contemporanea mente 
l'Imperatore dello scacco ricevuto in Kobrinn 
e della necessaria retrocessione degli Austriaci 
per coprire le spalle dell'esercito, dalle mi- 
nacce di Tormasoff; Napoleone scrisse al 
maggior generale le lettere seguenti. 

m Mio cugino, 

ce Witepsko % agosto i8it. 

ce Spedite un uffiziale al principe di 
ce Schawartzemberg per fargli conoscere, che 
ce io pongo il ^."® còrpo sotto i suoi ordini, che 
ce riunito seco si muova incontro a TormasofF, 
ce e Kamenskoi , e loro presemi battaglia , se- 
ce guendoli dappertutto fintanto che abbia ot* 
c£ tenuto r intento. Fate conoscere al generale 
ce Reynier , aver' io affidato al principe di 
ft Schawartzemberg il comando superiore dei 
fc dut Qorpi riuniti. 
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ce Mio cugino* 

ce Wìtepsko 3 agosto i8ia. 

ce Contiene che voi spedite questa mat- 
ce tina prima dalle ore sei un uffiziale Polacco 
ce abile , e di 6ducia al principe Schwart^em- 
cc berg con la copia della lettera che gli avete 
ce trasmessa per iiiezz.o del vostro ajutante di 
ce campo Fiahaut. Gli farete conoscere , che 
ce ia conformità delle intenzioni manifestate 
ce dall'Imperatore d'Austria, io voleva chia- 
cc mare il suo corpo d' armata sotto i miei 
ce ordini immediati » pensando che il corpo 
ce del generale Rejnier potesse bastare per 
ce contenere le truppe della Wolynia , avendo 
ce in animo d'inviarvi un corpo considerabile 
ce di Polacchi per la iria di Mozyr , tosto che 
ce il principe di Schwartzemberg fosse entrato 
ce in linea. Ma oggi , che il nemico ha presa 
ce cosi vigorosamente l'offensiva, e che il corpo 
ce del generale Reynier si è lasciato battere, è 
ce mia intenzione , eh' egli si avanzi pronta- 
ce mente per rispingerlo , ed impedirgli di de- 
ce solare quella parte di territorio. Siccome poi 
ce il generale Reynier manca quasi che total- 
ce mente di cavalleria, così potrà farsi precedere 
ce dall'austriaca. Io desidero che Schwartzem- 
ce berg lasci un migliajo di cavalli , due bat- 
te terie d'artiglieriajeduna brigata di fanteria 
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ce ìq tutto quattro mila uomini, a NiesWie^ ^ 
ce onde formare una riserva comandata da uà 
ce generale di brigata , il quale possa servire 
ce secondo le occasioni. Io lo lasciò padrone 
ce di aumentare questa riserva a sette, o otto 
ce mila uomini qualora credesse di poterlo fare 
ce senz* inconvenienti. Voi gli direte che Tor- 
ce masoiF ha una divisione a Mozyr , e proba- 
ce bilmcnte due seco lui. Che queste due divi- 
ce sioni non possono esser composte che di 
et terzi battaglioni come quelli di Curlandia » 
ce i quali sono stati rovesciati con tanta faci- 
ce lità dai Prussiani. Farete pur conoscere al 
ce principe di Schwartzemberg che dugento 
ce cavalleggieri Italiani del vice-rè hanno in- 
cc centrato quattro di questi battaglioni , e gli 
ce hanno rotti e scompigliati con una sola ca- 
ce rica. Che nella formazione generale dell'* ar- 
ce mata Russa noi sapevamo , che TormasoflT 
rt doveva avere la sjy."* divisione la quale era 
ce nuova , e formava la sua vera forza ^ ma 
ce che mi vien supposto^ che,questa divisione 
ce Don abbia potuto raggiungerlo; ed è proba- 
ct bile che egli siasi conservata o la Q*'"'^» o la 
ce i5™* Esser pertanto necessario, ch'egli ado^ 
ce pri tutti i mezzi per ben conoscere le divt* 
ce sioni , che il nemico ha in Wolynia. Che 
ce noi crediamo abbia Bagration traversato il 
ce Boristene con sei divisioni , e se ciò fosse f 
ce ne resterebbe tutto al più hma in Woljnia 
ce non compresi i terzi battaglioni diTormasoff. 
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ec Che io bramo pertanto vederlo avanzare 
oc con rapidità, attaccare, e rovesciare Kamen- 
ce skoi , e Tormasoff , e recar la guerra nella 
ce Wolyaia. Gli avvenimenti futuri , e le pre- 
ce cise informazioni che ci porgerà sul numero 
ce delle divisioni regolari che il nemico ha in 
ce Wolynia , mi porranno nel caso di fargli 
ce conoscere le mie ulteriori intenzioni. 

ce P. S. Avvertite il principe di Schwar- 
ce tzemberg di dar V ordine al generale da lui 
ce lasciato a Nieswiez di corrispondere col 
ex qnartier generale, e col comandante di 
ce Minsk per rendere avvertiti di tutto quello 
ce che nascer potesse. 

Non fu già dunque indolenza , o irrifles- 
sione del capo dell'esercito l'aver lasciato 
questi corpi isolati ai suoi fianchi , ma una 
disposizione necessaria provocata dall'urgenza 
delle circostanze. 

Schwartzemberg, vistosi dopo la sua riu- 
nione a Reynier superiore ai Russi mosse il 
SQo esercito per eseguire le ricevute istruzioni. 
11 giorno 5 si trasferì da Jakimowiczi a De* 
wiatkowiczi sulla strada di Kossow i ì Sassoni 
presero la direzione di Ruziany* Il giorno 6 
giunsero gli Austriaci a Kossow* 

L'esercito Russo di Tormasoff che la 
mancanza di sussistenze aveva costretto a sog- 
giornare in Kobrinn , ne partì nuovamente il 
3o luglio. La vanguardia del generale Lam* 
bert si stabili a Gorodeczna sulla via di Pru- 
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zany, ed il corpo'priacipale a Gorodetz luQgo 
quella d'Aatopol. Il i* agosto Tormasoff venne 
col suo esercito ad Antopol : le vanguardie si 
stabilirono, quella del generale Tszaplitz a 
Khomsk, quella del general Lambert a Mulets. 

Trova vasi in tal guisa Tormasoff fra 
l'armata Àustro Sassone , e il ducato di Var- 
savia , allora totalmente sguarnito di truppe. 
La presenza de' Russi colpi di terrore gli ab^ 
tanti della sponda destra della Vistola , e so- 
pratutto quelli di Varsavia , ove conservavasi 
tutt'ora recente la memoria delle loro ven- 
dette , e per cui eravisi più che altrove ma- 
nifestato l' odio contro dei Russi. La certezza 
del successo che aveva fin' allora occupati gli 
spiriti dette luogo alla titubanza. Cosi lo zelo 
s'indebolì nel ducato di Varsavia, e nelle con- 
quistate Provincie , mentre in quelle tutt' ora 
occupate dai Russi sì mostrarono i Polacchi 
sempre più disposti ad attendere lo sviluppo* 
In tal guisa questo movimento ofi'ensivo , per 
se stesso poco importante per essere stato bea 
tosto represso , influì sommamente per le sue 
conseguenze. 

Il seguente squarcio di lettera diretto dal 
generale Loisoa , governatore di Koenigsberg 
a Berthier , dimostra ero che ho qui sopra ac- 
cennato. 

Egli diceva . » • « I rapporti dei signori 
ce generali Widel , e Ferrieres come pure dei 
ce comandanti di piazza sulla frontiera della 
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(c Polonia y annunziando la marcia d'un corpo 
ce Russo a Bial istorie, mi hanno determinato» 
« come ho avuto l'onore di prevenirne V. A. S. 
ce il i3 di questo mese a recarmi con io mila 
« uomini a Rastemhurg , affine di assicurarmi 
ce dell'esistenza , e dei progetti di questo cor* 
^ pò, non che per tranquillizzare il paese, il 
« quale era talmente atterrito, che tutti i ser* 
<( vizi se ne risentivano. Io non sono rientrato 
« iu Koenigsberg Gntanto che non sono stato 
ce certo che questo corpo era stato rispinto dal 
« generale Schwartzemberg e Reynier. » 

Il generale Torma so(F non osò spingere 
più lungi i suoi progressi essendo stato preve« 
unto della retrocessione del corpo Austriaco , 
e stante la difficoltà delle sussistenze, a misura, 
che si discostava dalla Wolynia. 

Avendo anzi conosciuto che egli era mi- 
nacciato da vicino dai Sassoni per la sinistra , 
e di fronte da Schwartzemberg, prese il giorno 
7 agosto delle disposizioni difensive per ga<- 
ran tirsi. Infatti gli Austriaci attaccarono lo 
stesso giorno abbenchè infruttuosamente i 
posti avanzati di Tonnasoff stabiliti sulla Za- 
sielda , a S«lets , ed a Kartuska-Beveza. Il 
giorno 8 agosto pervenuto Schwartzemberg 
con tutto il suo corpo sulla Zasielda i posti 
Russi furono costretti ad abbandonarne le 
sponde e ripiegarsi dietro il pìccolo torrente 
di Wenets. I Sassoni erano egualmente gìuoit 
a WeliLoie Selo. 
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Si trascorse la giornata del 9 senz' al- 
cun' accidente. Il generale Lambert, collocato 
a Pruzany trovavasi in una situazione altret- 
tanto pericolosa quanto era stata quella del 
generale Klingel a Kobrinn. Potevasi dargli il 
contraccambio^ ma il generale Lambert a YTcr- 
tito in tempo della cooperazione dei due corpi 
Sassone 9 ed Austriaco per invilupparlo , e 
mercè il recente esempio pensò a ritirarsi. La 
di lui situazione sarebbe stata anche più dispe- 
rata di quella di Klingel , trovandosi incalzato 
alla gola di Kosibrod. 

Il distaccamento Austriaco, spinto a Li- 
newo per impossessarsi delle Dighe che con- 
ducono a Kletno , cercava di giungere il pri- 
mo all'imboccatura dello stretto passaggio di 
Kosibrod ; ed avendo trovato occupato questo 
villaggio da un battaglione, ed uno squadrone 
Russi , invece di attaccarli, mancando di riso- 
luzione , cambiò direzione e si recò a Pru- 
zany. 

In cotal modo potè il conte Lambert ri- 
tirarsi tranquillamente , ed alle tre e mezzo 
traversare lo stretto di Kosibrod ove fu rag- 
giunto dal distaccamento di Linewo. 

Allo sbocco di questo stretto fece riposare 
per due ore le sue truppe, ed alle cinque 
della sera si rimise in marcia retrocedendo a 
Gorodeczna ove trovò il tenente generale Mar- 
kof , che alla testa del suo corpo eragli stato 
spedito da Torcnasoff in ajuto* 
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La massa delle forze Àustro-Sassoni pre* 
sentandosi coatro la sinistra dei Russi , Tor- 
masofF concentrò purquiirì le sue truppe. 

Il giorno II agosto le due armate erano 
in presenza , gli Austriaci non erano separati 
dai Russi cbe dallo stretto di Gorodec^na. I 
Sassoni erano a Jabin , con la vanguardia a 
Poddabona. La divisione Austriaca Siegenthal 
era stata collocata in riserva dietro al 7."** 
corpo. 

L'esercito Russo, privo della coopera* 
zione dei i3 mila uomini composti dal distac- 
camento del generale Melissino , dalla riserva 
del principe Khowanskoi , e dalla vanguardia 
del generale Tzaplìtz^ non ascendeva cbe a 
18 mila combattenti. Gli Austro-Sasaoni am- 
montavano a circa 3^ mila uomini. 

Ad onta di questa sproporzione osò Tor* 
masoff accettare il conflitto, cbe gli veniva 
presentato., confidando nella bontà della sua 
posizione, e persuaso ohe gli Austriaci non 
amavano di battersi contro i Russi. 

Mentre queste due armate si preparano 
ad una battaglia dalla quale potrà dipendere 
il possesso delle fenili provincie mericjionali 
Polaccbe , i cui abitanti stendevano le braccia 
ai loro liberatori, e ne attendevano l'arrivo 
con ansietà, trasportiamoci alla sinistra per 
esaminare ciò chefacevasi dal 10.°*^ corpo co* 
mandato dal maresciallo Macdonald dopo a- 
fer'egli traversato il Miemeo a Tilsitt. 

TOMO II. 8 
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CAPITOLO QUINTO. 



Movimenti del corpo ,Prassiano sotto la con- 
dotta di Macdonald ^« Iiitimaziooe del geue- 
sai Grawert , al generale Essen governatore 
di Riga — Kiaposta di quest'ultimo — Evoiu- 
lioni di Wittgenslein ed Oudinot — Battaglia 
di Kliastisty •— Ritirata d' Oudinot — ^Di- 
sfatta del generale KulaeflT. Quindi di Yerdier. 



& 



'imito Macdonald il 3o giugno a Rossienj 
TÌ rimase un' intiera settimana perlustrando 
con pattuglie ii paese all'intorno. 

Il giorno 8 luglio fece proseguire il viag- 
gio alla volta di Riga , ed il 19 dopo leggeri, 
e non sanguinosi combattimenti prese possesso 
di Mittau , Bausk» Draken , e Ranken. Affine 

f^ol d'eseguiirc le istruzioni ricevute da Nàpo- 
eone nella sua lettera speditagli da Wilna il 
Q di luglio condusse egli stesso la divisione 
Grand-Jean per la via di Ponieviez ad Jakob- 
stadt, ove stabili il suo quartier generale 

Le truppe Russe che occnpavano la Gur* 
làndia si ripiegarono a Riga , distruggendo 
prima i magazzini che esistevano lungo la via^ 

Il generale Essen che comandava in capo 
i5 mila uomini di fanterìa, e 8200 di cavai- 
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leria destinati a difendere e Riga, eDunamim- 
da, \olle tentare, prinoia di rinchiudersi nella 
piazza, di mantenersi in campagna j ma es- 
sendo stata occupata dai Prussiani la linea 
della Missa^ dell' Aa, e l'Isola di Dahlenholm 
reputò conveniente dichiarare in stato d'asse- 
dio la città di Riga , ed incendiarne i sub- 
borghi. 

Ricca , popolata e commerciante^ munita 
di un ottimo porto, e di non spregevoli forti- 
ficazioni , situata sulla sponda ' destra della 
Dzwina alla distanza di unaìega e mezzo dalla 
sua imboccatura rendeva Riga interessante al- 
l'armata Francese il di lei possesso per più ri- 
guardi. Una testata di ponte sulla sponda si- 
nistra copriva la strada che scende alla foce 
del fiume ove trovasi il forte Dunamunda de- 
stinato a mantenere la comunicazione fra Riga 
ed il mare. 

Il generale Grawert che cornandava le 
truppe Prussiane davanti Riga diresse il 28 
luglio al generale Essen un' intimazione «eoa- 
cepita nei seguenti termini. 

ce Vostra eccellenza sa quanto noi , che 
cele operazioni dirette verso Witepsko, ed il 
ce Dnieper hanno costretto l'esercito Russo gui- 
cc dato da S. M. l'Imperatore in persona, ad eva- 
cc cuare il campo trincerato di Drissi, ed a 
ce porsi in ritirata. La prima conseguenza di 
«questi movimenti retrogadi sarà l^assediodi 
R Riga, ed è già in viaggio, né tarderà molto. 



88 GL^ ITALIANI UT RUSSIA 

ce ad arrivarci la grossa artiglieria destinata a 
ce questo oggetto. La debolezza di questa piazza 
ce ci è altrettanto nota, quanto può esserlo a 
et V./E. Malgrado la difesa la più intrepida fra 
tt pochi giorni o tutt' al pia fra qualche sei' 
ce umana , essa dovrh arrendersi. Ma questo 
ce breve spazio di tempo sark sufEciente per 
ce compire ta ruina di una florida città com-* 
ce merciante, la quale ha già pur troppo sof- 
ce ferto per l'ultimo incendio, ed una aame* 
ce rosissima quantità di bravi comandati da un 
ot generale universalmente stimato, sarà sacri* 
ce ficaia mediante un' inutile resistenza. 

oc Sembrami in caso simile che i doveri 
ce verso l'umanità si riuniscano a quelli di V. 
ce E. versò il di lei sovrano per impegnarla a 
ce risparmiare a Riga gli orrori di un assedio, 
oc che come ho già detto, vista la debolezza 
ce della piazza, non potrebbe essere di lunga 
<e durata , e in conseguenza non farebbe che 
ce immergere nella miseria migliaja d'innocenti 
ce cittadini, senza che ne resultasse vantaggio 
ce alcuno agli interessi del suo padrone. Se TE. 
ce V. partecipa i miei sentimenti fondati uni- 
ce camente sull' umanità; io son pronto a spe- 
ce dirle un uffiziale munito de' pieni poteri 
ce necessarj per convenire delle condizioni con 
ce le quali brama V. E. acconsentire a conse* 
ce guaimi Ja città di Riga insieme alla sua cit* 
ce tadella. 

ce Se all' incontro poi V. E; non credesse 



et potére accettai» la mia propofiirione ayfò 
ce almeBo aunifeatata la mìa intenzìoDe di mi* 
ce tigare per qa»nto mi è stato poaailrile, le 
ce calamiti della guerra , e dimimaire il na- 
cc jnero delle dittine disgradate, che ella prò* 
ce- duce. ' 

ce Io termino pregando V. E. d'esser ben 
ce persuasa , che la presente intimazione non è 
ce prodotta dal Sabbio il benché menomo ^ 
ce circ^ alla bravura, delle trappci che ellaco- 
cc man^a. Sarebbe tanto meno fondato questo 
ce sosp^to s'io me lo permettessi, in quanto 
ce che queste truppe mi lianno aiicbe troppo 
ce dimostrate il contrario ad Eckan. Ma quanto 
ce più onorevole e degna di stima mi. apparve 
<K la difesa che esse opposero alle mie Imppe < 
ce in questa giornata , tanto più vivo sarebbe 
c< il mio ramiiiaricb nel veder sacrificare de' va* 
ce lorosi di tal fat|a.per la- difesa di alcune o- 
cc pere che A mllla servono. 

ce Finalmente io pi'ego V. E. .d'istruirmi 
ce quanto più presto possa della di lei risolu* 
ce zione, e d' esser persuasa della mia estrema 
ce cdnsiderazioole.' 

ce Dal quartrer generale di Peierhof ' 
il 16(98) loglio i8ia. 

te De Gravert generale di fantisria di S. 
ce M. il Re di Prussia , e comandante id capo 
ce il corpo ausiliario Prussiano. 

ce A S. EL il sig« conte d'Elssen governatore 
«e di Riga per S. M< l'Imperatore di. Rùssia. 

8 
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Questa singolare e stràordiàaria insinua- 
zione fatta ad un generale eomandance una 
piazza forte ì il qnalè non scorgeva per aaco 
ì posti avanzati del nemico , che aveva libere 
tutte le sue comunicazioni^VfbternodelFini- 
pero , e le truppe già sufficienti per ri^pioge- 
re fina prioota aggressione, che aveva pur anco 
la certa speranza d' aggiungerne quanto prima 
delle nuove, doveva eccita re la sorpresa , e Io 
sdegno dell'onorato uiBziale a cai era diretta. 
Egli si limitò a rispondere nel modo seguente* 

ce Se io potesse risolvermi a credere, che 
ce un g]en«rale Prussiiino fosse CApace di seri-' 
c< vere di suo proprio 'moto una lettera egua- 
ce le a quella, che V. E mi ha jeri diretta ; 
cc-avrei reputato abbassarmi troppo al di sotto 
ce della mia dignità rispondendo; ma siccome 
ce vi si scorge chiaramente lo strie straniero , 
ce. mando questi vèrsi perrispiosta élla sua let- 
ce tera fermamente persuaso, che V. E. noft è 
c<t se noli un organo del potére dispotico al 
ce quale ella' si crede obbligata di obbedire 
ce strettamente; 

ce lo la prego di gradire ie assicurazioni 
ce della nnia distinta considerazione. 

ce Essen primo téneiite generale di S. M. 
ce l' Imperatore di Russia , e governatore mi- 
ce li tare di Riga. 

ce Al sig. de Grawert, generale di fante- 
cc ria al servigio di S. M.- il Re di Prussia. 

A questa intimazione subentrò una per- 



feUa tranquillità nei dae c»mpi, II generale 
Essen, supponendo cbe i Prussiani non deside* 
rasperò di: battersi coi Russi , e che forse non 
aspettavano se npn un pretesto per ritirarci , 
YoHe loro somministrarlo. 

Correva voce in Riga che gli abitanti 
dì Mittau prestato avessero giuramento di fe« 
deità a Napoleone. Essen per punirli destinò - 
bombardare quella città. 

Una flottiglia di dieci scialuppe canno- 
niere, e tre bombarde, sostennte ék sei scia- 
luppe Inglesi comandate dal capitano Stuart 
si mossero il giorno 5 d'agosto alla volta 
di quel paese. Il generale Lewis alla testa di 
circa looo uomini secondava questa spedi- 
zione. Il giorno 6 dopo aver rimontato l' Aa 
egli si rese padrone del posto di Schlok* 
11 csapitano Ra2W02ow prosegui con sei scia- 
luppe cannoniere Russe a risalire l'Aa fino 
alla Dogana di Mittau, ove sMmpadronl di 
tre battelli ; ma veduto rinforzare le troppe 
nemiche credette prodente di ritirarsi. I Rus-* 
si furono poco tempo dopo obbligati ad ab- 
bandonare il posto di Schlok, e rinunziare al- 
la navrgnzione dell' Aa. 

Se prestar devesi fede al sig. Ker Porter 
scrittore di questa campagna , e tutt' altro che 
parziale per i Francesi , egli ci dice alla pa- 
ce gìna 24^ della sua seconda edizione , che 
ce per la sola lentezza dei moiri menti Prussia- 
^ ai poterono riuscire gli avventurati colpi az* 
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ce zardati dalla guarnigione di Riga , e'V esilo 
ce poco forlcinato delle spedizioni del decimo 
ce corpo. Proveniva , egli dice, questa lentes- 
ce za dal dispetto che cagionava ai Prussiani il 
ce vedersi astretti a cooperare in una guerra 
ce contraria ai loro interessi , e perchè altea- 
ce dere volevano una qualche favorevole circo- 
ce stanza onde dichiararsi apertamente contro 
ce quelle armi , che sembravano momentanea- 
ce mente costretti dalla necessità a favorire. 

Certo è che dopo questi piccoli affari , la 
calma fu ristabilita fra i due partiti » né rima- 
se interrotta per lungo tempo. 

Maodonald situato frattanto ad Jakobstadc 
faceavi stabilire un ponte sulla Dzwina , ed 
ordinava se ne costruisse un altro ad una mez- 
za lega pifi basso. 

A ao leghe da DunaburgOt ed a 3i da 
Riga si erge sulla sponda sinistra della Dzwina 
la città di Jakobstadt, ed in faccia ad essa sul- 
la sponda opposta il villaggio di Krentzburg. 
una Scaffa facilitava, prima della formazione' 
del ponte, la comunicazione fra i due paesi. 

Due strade ben larghe partono da Riga e 
costeggiano parallelamente gli argini del fiu- 
me fino a Dunaburgo. Quella che segue la 
sponda destra è la postale. Per la prima di 
queste spedito aveva Macdonald fino dal %% 
luglio la brigata Ricard a Dunaburgo. Il ge- 
nerale Russo Hammen , incaricato da Witigen*' 
;Stein di custodir questo posto con 33ao nomi* 
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ni di fanteria , e 4^4 cavalli , vista sboccare 
la colonna di Ricard la reputò vanguardia dei 
corpo di Macdonald. Non essendo forte abba- 
stanza per sostenersi , credette prudente di ri- 
tirarsi , ed andare piuttosto sullri strada di Re- 
zitsa per essere a portata di coprire il punto 
importante di Lutsino. II i.^ agosto il gene- 
rale Ri card entrò in Dunaburgo , e sostituì 
tosto delle zatte , al ponte stabile , che ì Russi 
avevano distrutto. 

Appena conobbe Macdonald l'acquistato 
possesso, ritirò il ponte di Jakobstadt, sospe- 
se il proseguimento deM^ altro , e limitandosi 
a lasciare un distaccamento di 5o uomini a 
Kreutzburg , il quale comunicava alla spon- 
da sinistra mediante una barca , prese la via 
di Dunaburgo col rimanente della divisione 
Grand Jean. 

Demolire le fortìGcazioni di quella piaz- 
za; gettare nel Biime i cannoni di ferro fuso, 
ì proiettili , eduna quantità di foglie di latta; 
ardere gli immensi magazzini d'aflusti, le- 
gna mi , attrezzi da zappatori , da minatori ed 
altri oggetti utili nelle piazze assediate » ab- 
bandonati da Russi nella fretta di sloggiarne, 
fu la sua prima occupazione appena quivi per* 
v«:nuto. 

Simile distruzione riusci dannosa alPe- 
sercito Francese e fu condannata. Il colloca- 
mento superiore di Dunaburgo a Riga lungo lo 
stesso fiume rendeva facile il trasporto di qne- 
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$iì materiali da un luogo all'altro, ed utili 
al progettato assedio. Niuna minaccia ostile 
spingeva Macdonald ad una cosi sollecita di- 
struzione , la quale avrebbe egli potuto sem- 
pre eseguire quando dopo avere riuniti tutti 
questi attrezzi di guerra!, si fosse veriGcata 
una prossima aggressione per parte dei Russi. 

Posta a termine la predetta operazione 
concentrò Macdonald le sue truppe dell'ala 
destra nei contorni di Jakobstadt , ove tornò 
a stabilire il suo quartler generale : spedi la 
brigata Ricard ad Jeseros per impedire ai Russi 
di spingere delle pattuglie nella direzione di 
Wilna, ed incaricò il corpo Prussiano dell'os- 
servazione di Riga. Questo corpo che occupa- 
va sempre Mi itau era collocato dietro la Mìssa 
verso Draken , Tamozinia , Plankazecn, Saot- 
Olai, e Zennhof. Un forte distaccamento custo- 
diva Schlock^ ed un altro, ad oggetto di co- 
prire l'Aa, era situato verso Kahcezem. Una 
tale disseminazione sfuggir non poteva al ge- 
nerale Essen , il quale si determinò di pro6t- 
tarne per tentare una spedizione in forma di 
gran sortita. 

Egli si propose di attaccare in massa la 
destra dei Prussiani , rovesciarla , circondare 
Mittau^ ed impadronirsi del parco d'assedio 
che doveva esservi giunto, e che sperava sor- 
prendere. 

La natura del terreno ocqupito dai Prus- 
siani facilitava il formato progetto. La divi- 
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rione Prussiana situata verso Draken, e Tamo- 
eiaa oltre a trovarsi distante circa sei leghe 
da quella che occupava Sant-Olai, e Zennhof, 
n'era anche disgiunta per mezzo di boschi 
palustri e difficili, i quali impedivano ch'ella 
potesse essere in tempo soccorsa. Date tutte le 
opportune disposizioni per riuscire uell ideato 
progetto, attese il momento più adatto per ese^ 
guirlo. 

Noi abbiamo visto che l' Imperatore Na- 
poleone nel moversi che avea fatto alla testa 
del suo esercito verso Witepsko, reputando in- 
sufficienti le forze di Macdonalda coprire la si- 
nistra della sua lunga linea d'operazioui, «yen* 
vi lasciato il corpo del maresciallo Oudinot 
dirigendolo alla volta di Polock. ÌHè doveva 
egli soltanto contenere il corpo dei 3o mila 
uomini incirca lanciati da. Barklay sotto il co* 
mando di Wittgenstein a Pokaewtsy, ma pur 
anco procurare , congiunto a Macdonald , di 
romperli e spingerli fino a Pietroburgo , mea-i 
tre Napoleone colla massa delle sue forze 
marciava sulla strada di Mosca. 

La^seguente lettera scritta da Napoleone 
al maggior generale, dimostra le prime norme 
comunicate a tale effetto» per questo canale» 
al maresciallo Oudinot* 

ce Mio cugJnOi 

te Bieszenkowic2e 20 luglio 781^. » 

ce Spedite Tajutante di campo del Duca 
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ce dì Reggio De Thermes per far conoscere al 
te Duca che noi marciamo verso Witepskò , o 
ce che il prìncipe d'Eckmuhl ha hattuto Ba- 
ce gration a Mohilew. Ditegli , che fa d' uopo 
ce egli sgombri la sponda destra della Dzwina 
et da ogni Russo, e spinga Wittgenstein colla 
^e spada alle reni. Affine d'impedire al nemico 
ce di rannodarsi alla stia sinistra ed investirlo 
ce da quel lato , dovrà egli lasciar sempre in 
ce Polock una piccola guarnigione. Avvertitelo 
ce che tosto sarò giunto a Witepskò dirigerò 
ce un corpo a Newel <3ol quale dovrà porsi la 
ce comunicazione. Se il Duca facesse inoltre 
ce un movimento verso Siebiez , io crederei 
ce probabile, che egli potesse anche cOstringjere 
ce Wittgenstein a retrocedere per coprire Pie- 
ct troburgOi Siccome Wittgenstein non ha cliè 
ce IO mila uomini, cosi egli può marciare ar- 
te dita mente ec. 

Frattanto OudilìOt, dopo aver distrutto il 
campo trincerato di Drissa , risalita la sponda 
sinistra della Dzwina giunse in Polock il 26 
luglio , e ricevette il 27 il predetto dispaccio. 
A norma delle istruzioni in esso contenute, si 
pose in marcia il 28 verso Siebiez per ìà, 
étrada di Siwoszina e Kliastitsy. 

I diversi rapporti e lescoperte fatte nd gior- 
no 29 recavano che il generale Kulnew occcupa- 
'vayalent$uycon4 mila uomini di fanteria, lòoo 
cavalli e 18 pezzi d'artiglieria, e che il prin- 
cipe Wittgenstein al quale erasi allora unito il 
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principe Repnm, occapa^a Kokhaaowo ed Q** 
weiza. La mattina del 3o Oudinot si pose i^ 
cammino sopra Kliastitza con tutto il suo cor 
pò meno la divisione Merle , che lasciò alla 
Drìssa per guardare il guado di Siwoeakiaa, e 
la briga ta'di cavalleria leggiera per non perder 
d'occhio i guadi di ZamowHchi, e di Wolyntly. 

Il primo progetto del generale Wi ttgenstem 
si fu di passare la Dzwina aDmia per andare 
ad attaccare alle spalle la divisione Merle che 
credeva fosse il corpo di Oudinot il quale ten^ 
tasse di traversare la Dzwina a Dissna. Egli 
lo esegu) pur anche iu parte avendo stabiliti 
i ponti a Druia e fatta già traversare sulla spon-* 
da sinistra la vanguardia. Avvertito però che 
Ondinot erasi avanzato da Dissna fino a Zam*^ 
chany e Siwokino, e che Macdonald si prepa- 
rava a passare pure la Dzwina a Jakobstadt , 
temette che essi non facessero la loro giunzio- 
ne alle sue spalle nelle vicinanze di Lutzino , 
e lo tagliassero da Pietroburgo. Questo sospet^ 
to, inquietandolo estremamente, lo indusse 
tosto a retrocedere non lasciando sulla sponda 
sinistra che il generale KulnefT per correre al- 
le spalle dei Francesi ^ e raccorrà bagagli e 
prigionieri. 

Deciso di prendere una posizione centrale 
fra i predetti due marescialli onde impedire 
la loro riunione , s' indirizzò per la via di Druia 
a Sebez. 

Fortunatamente per Wittgenstein i corpi 

TOMO II. 9 
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di Oudinot 5 e di Macdonald non avevan inten* 
sione di operare congiuntamente, e le evolu- 
zioni di Macdonald non erano che una finta. 

O ne fosse Wittgenstein informato , ov* 
Tero vi si risoWesse di proprio moto , non ve^ 
dendo progredire Macdonald, si decìse a ri- 
volgersi contro Oudinot le di cui evoluzioni 
minacciavano più specialmente la sua linea di 
operazione. A taVefifetto ricevette ordine il 
debole distaccamento del generale Ha mmen di 
contenere quanto gli fosse possibile Macdouald 
per dar tempo di terminare V operazione con* 
tro Oudinot. 

Il generale Russo dopo essersi trattenuto 
due giorni a Rnssitzy si diresse il 29 a mez- 
zo giorno per Kokhanowo a Kliastttzy. Il gè 
nerale Kulneff ebbe V ordine di risalire la Dris- 
aa o partirsi verso Sokolitchi. 

Alle 4 pomeridiane del 3o gli esploratori 
delle due armate s' incontrarono. Wittgenstein 
conobbe con sorpresa d' essere stato prevenuto 
a Kliastitzy, mentre egli era appena giunto a 
Khonowiczi. 

Questa circostanza , unita alla certa scien- 
za che ricevette nella notte del 29 al 3o, della 
partenza delV esercito di B<irklay per Smolen- 
sko, gli fece temere di trovare Oudinot rin- 
forzato di troppo per osare seco lui cimentarsi. 
La necessità d'altronde di riaprire le comuni-^ 
cazioni qon Pietroburgo, estremamente com- 
promesse dal movimento di Oudinot impoaa* 
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vano la legge di proseguire nelF incominciata 
intrapresa, AflBne di appigliarsi ad una risolu- 
Kiooe utile, e giustificaU , riunì Wiugensteìn 
un con^ii^lio. 

Le discussioni non potevan essere che bre- 
vi. Il movimento di Oudinot minacciava di 
circondare la sinistra dei Russi , interciderli 
da Pietroburgo, ed addossarli al golfo di fti- 
ga ove la loro distruzione sarebbe stat* ine- 
vitabile. Napoleone, situato in Witepsto libe- 
ro nei suoi movimenti dopo la partenza di 
Barklay per Smolensko» poteva spedire dei 
poderosi rinforzi al suo luogo-lenente, e ren- 
dere sempre più probabili le sventure minac- 
ciate al corpo di Wittgenstein* 

. Tali imponenti considerazioni fecero ri- 
solvere a non esitare un momento ad attaccare 
Oudinot, essendo questo l'unico mezzo per 
paralizzare il suo movimento. 

Oudinot era giunto frattanto alle undici 
della mattina a Kliastitsy. Privo di sicure no- 
zioni sul movimento, che operava Wittgen- 
stein contro la sua sinistra, spinse alcune trup- 
pe leggere verso Jakubowo, paese traversuo 
dalla strada , che mena adOsveja eKokanowo. 
Queste pattuglie incontrarono gli esploratori 
del generale Kulneff , il quale formava la van- 
guardia dei Russi. Oudinot fece allora marcia- 
re alla volu di JAubowo il generale Legrand 
che vi prese posizione con tre reggimenti di 
fanteria ed uno di cacciatori. Un altro reggi- 
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mento di cacciatori era stato spedito Terso Za- 
moszia sulla via di Sebes. Dne uf6ziali dello 
stato maggiore del geuerale Wittgeasteia cad-' 
dero in potere di questo reggimento* 

Giunta la vanguardia di Wittgenstein ia* 
faccia ad Jakubowo, il generale Kulneff fece 
attaccare e rispinger* i posti avanzati della di- 
visione Legrand. Rispinto quindi a vicenda e 
non potendo forcare la Jestr<i della linea del 
generale Legrand, diresse Kulnetf due reggi-* 
menti verso un bosco , il quale trovasi alla 
sinistra di Jakubowo e circonda il villaggio di 
Uszmeny. Il generale Legrand vi mise il 56«* 
di linea, che non riusci ai Russi dirimovere^ 

Wittgei7SteÌD, caputo che Usua vanguar* 
dia era alle prese, accorsa in suo ajuto. Le 
truppe Russe arrivando successivamente tenta** 
rono dei reiterati sforzi , ma inutiimente. 

La posizione di Jakubowo, occupata da 
Legrand , rinchiusa da Una parte da un folto 
bosco, e dall'altra da varie case, forma una 
stretta gola dal lato di Kliastitza che andava 
slargandosi dalla parte dei Russi, dimodoché 
il Duca di Reggio non potè mettere in batte- 
ria più di i!2 pezzi di cannone, mentre che 
la larghezza della spianata occupata dai Russi 
concedeva loro il mezzo di adoprare un nu* 
mero di pezzi d' artiglieria maggiore del tri- 
plo , e spiegare delle forze poderose. Questo 
svantaggio del terreno fu caasa , che la divi-" 
sione Yerdier chiamata dal maresciallo sul 
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campo , e che qod giunse se non verso sera , 
non potè esser collocata che in riserva ; la di- 
visione dei corazzieri la quale arrivò quasi con- 
temporaneamente rimase più addietro verso 
Kliastitza. La divisione Merle trovavasi sempre 
al guado di Sjwoszina. Non ostante il canno- 
namento per loro svantaggioso e funesto si so- 
stennero però i Francesi tino alle ùndici della 
s«ra con loro grive discapito. 

Stimolato Wittgenstein dalla necessità di 
rispiogere il suo nemico al di là di Kliastiza , 
dispose durante la aotte le sue colonne per 
V ùltiìcco del giorno dipoi. Oudinot pensava 
airincontro, che egli si sarebbe ritirato pren- 
denudo qualche altra via per condursi a copri- 
re la strada di Pietroburgo. Era per altro as- 
sai dubbiosa la posizione di Wittgenstein per 
dare una battaglia» mentre mostravasi favore- 
vole per Oudinot sia che ne uscisse vincitore 
o perdente. Poteva nel primo caso esser sicuro 
d'intercidere la via di Pietroburgo al suo av- 
versario ; e niun' ostacolo si opponeva nel se- 
condo caso ad eseguire la sua ritirata a Polotzk. 

Appena coraicciò a spuntar V alba del 3i 
luglio Wittgenstein rinnovò il suo attacco. Il 
combattimento fu sanguinoso, ostinato ed a 
vicenda favorevole ora ai Francesi, ora ai Kus« 
si. L'estrema superiorità dell' artiglierìa di 
questi ultimi , la quale si aumentò fino a ^o 
pezzi recando lo scompiglio nelle colonne Fran- 
cesi , fece si eh' esse tinalmeate costrette a ri- 

^ 9 
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tirarsi 6qo al di là della Nitza. Oudinot pei^ 
reodere più lento, e regolato questo moTÌmen- 
to, fece occupare le alture arenose die guarnì-^ 
scono le sponde del fiume. Dovettero anche le 
truppe del centro eseguire per lo stesso ogget- 
to un movimento offensivo contro le truppe^ 
Russe , che si avanzavano. Tali disposizioni 
ottennero il bramato effetto. Le truppe ripas- 
sarono la Nitza alle otto della mattina col mag' 
gior ordine^ bruciandone consecutivamente il 
pontct Occupate da Wittgenstein le predette 
alture sembrandogli i Francesi risoluti a so-^ 
stenersi sulla sponda sinistra ptaticò delle di-^ 
mostrazioni d'attacco contro la loro destra ^ 
onde obbligarli a ripiegarsi. Ma Oudinot che 
aveva stabilito di coprirsi colla Drìssa aveva 
già proseguito il suo movimento a quella volta. 

Il generale Kutneff alla testa della riservH 
Russa la quale non aveva pi'eso parte nel com' 
battimento, fu incaricato d'inseguirlo. 

Il maresciallo Oudfnot traversata la Dris' 
sa, e riunita al suo corpo la divisione Merle ^ 
ÈÌ stabili presso al VillAggio di Oboiavszina. 

Il generali Albert , e Gastex incaricati di 
Custodire il guado, ebbero 1' ordine di non di^ 
fenderlo qualora il nemico si presentasse , e 
di ripiegarsi sul rimanente dell'esercito. 

( Francesi nella loro ritirata perderono 
una quantità di bagagli , e di prigionieri , i 
quali caddero in potere dei drappelli colanti 
che ijli infestavano sui fiancbir 



t\ progetto di Oadiaot » recandosi sulla 
strada di Sebez per oltrepassare la sinistra dei 
Russi , ed intercidere le loro comunicationi t 
con Pietroburgo , era ben calcolato : V esecu^ 
sione non corrispose però alla bellezza àA 
concepimento. 

La battaglia di Kliastisty avrebbe ottenuto 
ttn resultato assai diSerente se le trtippe del 
maresciallo Oudinot fossero state più raccolte^ 
e collocate in Una miglior posizione. Soverchia 
era una divisione di fanteria $ ed Uiia brigatet 
di cavalleria ai guadi della Drissa. Se con la 
massa delle sue forze fosse piombato sopra 
quelle di Wittgenstein assai più deboli, l'esi- 
to non poteva esser dubbioso. 

La sorte di Wittgenstein saprebbe stata 
anche maggiòrmeute compromessa se Macda* 
nald iUvece di trasferirsi da Jakobbtadt a Du-* 
naburgo , avesse piuttosto eseguito un movi-^ 
mento offensivo verso Sebez : piccola Città sco- 
po delle evoluzioni del Dùca di Reggio. Noit 
avendo Wittgenstein forze sufficienti per divj-^ 
darsi onde opporle ai due corpi Frandosi, avrely 
be dovuto risolversi a ri ti l'arsi frettolosamente 
dietro la predetta città. Simile retrodessione 
avrebbe abbandonato ai Francesi tutti i paesi 
situati al Nord della Dzwina da Jakobstadt 6« 
no a Wieliki-Luki. Permetteva ai due mare* 
scialli di operare la loro riunione e la divisto^ 
ne Grand-Jean forte allora di 13 mila invece 
di ridui're nel corso di questa campagna tutte 
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le sue operazioni 9 alla gita di Duaaburgo, 
avrebbe potuto rendere dei servigj essenziali 
all' armata. 

L'audacia e l'energia delle operazioni del 
conte Wittgenstein, forma un contrasto sin- 
golare con la titubanza dei due marescialli , 
conseguenza naturale del loro desiderio di agire 
separatamente, e indipendentemente l'uno dal- 
l' altro. Ma quando le autorità sono a coi^trap- 
peso y e che non esiste, in specie alla guer- 
ra , un centro prossimo e sollecito di potere , 
le passioni non ragionando , ne nascono semi, 
pre delle scissure e dei danni funesti , ed ir. 
reparabili. Noi ne scorgiamo i maggiori nseoi- 
pj in questa guerra^ ed in specie in quella di 
Spagna. 

Alle undici della sera Kulneff attaccò le 
truppe Francesi incaricate della guardia dei 
guadi. Elleno si ritirarono a norma degli ordi- 
ni ricevuti. 

Persuaso Wittgenstein esser Oudinot in 

{Mena ritirata, pose insieme un corpo di 12 mi* 
a uomini , e ne aSidò il comando a Kulneff, 
il qudlc impiegò il resto della notte a traver- 
sare la Drissa. 

Impaziente di marciare ad una sicura vit- 
toria , allo schiarir del giorno si trovò ia 
punto d'affrontare i francesi a Obojavszina. In- 
timamente convinto che bastava «attaccare per 
deciderli a ritirarsi fece Kulneff avanzare la 
sua Artiglieria a cavallo sostenuta da un reggi- 



LIBRÒ PRlMd Ì05 

tneùtd di d^rvalleria. 11 cannonamento comin* 
CIÒ , e la resistenza diventando assai più osti- 
nata di qaella che egli si fosse jmmagioato » 
spiegò successivamente tutte le sue forze. 

Le truppe Rosse si erano Gnal mente inol- 
trate nello stretto sentiero ove Oudinot le ave- 
va volute attirare. Battuto dall'artiglieria Fran* 
cese la tutta la sua lunghezza » questa percote* 
va dalla testa alla coda le colonne nemiche- La 
caysklleria collocata alla testa ne rimase scom^ 
posta : si ripiegò sopra i plutoni della fanteria 
che la seguivano, e vi seminò lo scompiglio* 

Oudinot che aveva proGttato di tutti i 
rialti del terreno per nascondere le sue trup-« 
pe^ ordinò allora la carica* I Russi ammue* 
chiati in quello stretto sentiero i e sorpresi nel 
vedere riprendere l'offensiva al nemico furo- 
no rovesciati e vigorosamente inseguiti fino al 
di là della Drissa perdendo nove cannoni , ed 
una numerosa quantità di morti, e di prigio* 
fìieri. Il generale KulnefiP, dolente dell' errore 
commesso, volle pagarlo personalmente soste» 
nendo quanto poteva alia testa di pochi bravi 
la ritirata. Una palla di cannone avendoli fra<^ 
cassate le gambe, contribuì quest'ayvenimen* 
to al completo disordine ^ ed all' intiera scon*^ 
fitta dei suoi. 

Un fallo , recentemente commesso da uà 
armata doveva tosto ripetersi dall' altra* Il ma-* 
resciallo Oudinot reputando che non vi fosse 
•Uro da fare , se non raccogliere i trofei della 
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-vittoria ottenuta , dette ordine al generale Ver* 
diei* di passare la Drissa e d' inseguire vìgorp-^ 
samente i residui di Kulneff, Il generale Wit- 
tgenstein , avvertito frattanto della ricevuta 
sconGtta , accorreva in ajuto della sua vanguar- 
dia. Giunto a Golow^czilsj radunò i dispersi 
combattenti di Kulneff e li fece passare alle 
spalle dell'es^cito. 

Il generale Verdier che gl' inseguiva , ia- 
vece di trar proGtto dal terribile esempio di 
Kulneff, prosegui temerariamente la sua mar- 
cia per attaccare Wittgenstein. Accolto da un 
vivo caanona mento ebbe ciò non ostante un 
momentaneo successo. 

Wittgenstein divise la sua prima linea 
per far attaccare, siroultaneamante le due ale 
di Verdier, la seconda linea copri l'interval- 
lo nato per questa separazione. 

Troppo debole Verdier per sostenere uà 
urto di tal fatta gli convenne ritirarsi. L' ala 
destra per meglio coprire il movimento retro- 
grado della sinistra^ procurò di mantenersi 
dentro ad un bosco che occupava. Wittgenstein 
campeggiò allora per tagliarla dal rimanen- 
te della divisione. Le truppe del generale Ko • 
saczkoffskoi condotte dallo stesso Wittgenstein 
erano ad un segno tale riuscite in simile im- 
presa , che fu d'uopo ai Francesi , per aprirsi' 
una via di formarsi in colonna serrata per plo- 
toni, e non fu che a stento e con grave per- 
dita ch'essi raggiunsero il resto della divi- 
sione. 
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Il conte Wittgenstein, ferito da un colpo 
di focile nella guancia v fattosi medicare sul 
campo di battaglia tornò al fuoco per inse- 
guire Verdier , e soprayanzarlo alle ali. 

In vano tentò sostenersi Verdier nella pò- 
sisioae di SoLoIitchi; sempre oltrepassato all^ 
ali dovette sloggiarne, e ripassare la Drissa al 
guado dì Siwoszina^ 

Il corpo del conte Wittgenstein cessò 
allora d'inseguirlo, e si collocò per scaglioni 
fra Sokolitchi , e Siwoszina; ma nel corso 
della notte le sue truppe leggere si spinsero 
fino a Boiartchina. 

Il giorno seguente ( a agosto ) Oudinot 
riunì il suo corpo a Belaia , e nella notte del 
a al 3 abbandonato questo Paese si ritirò a 
Polotzk lasciando una delle sue divisioni di 
fanteria , e la cavalleria leggera sulla strada 
di Belala. 

Desta una vera sorpresa il vedere che nel 
medesimo giorno sì ripeta successivamente 
un eguale errore dalle due parti. Prima Kul- 
neff, trasportato da un eccessivo ardore, s'im- 
pegna contro la massa delle forze nemiche, 
senza pensare , che non può esser sostenuto 
da Wittgenstein rimasto a circa sei leghe in-» 
dietro. La sconfitta della vanguardia Russa » 
resultato di quest* imprudenza non illumina 
ponto i Francesi; Verdier è lanciato al di là 
della Drissa , mentre (Oudinot col resto del 
suo corpo rimane tranquilUmente alla sinistra 
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di questo fiume. Verdier pieno di audacia e di 
coraggio investe a testa bassa tutto il corpo 
di Wittgenstein* 

Le medesime cause dovevano necessaria^ 
mente produrre i medesimi effetti, i quali se 
non furono tanto fatali a Verdier come a Kul- 
neff, si è perchè i.® la distanza a percorrere 
dalla Drissa all' incontro di Wittgenstein era 
minore di quella di Kulneff, e per conseguenza 
più breve la ritirata , 91.^ per essere il Corpo 
di Oudinot già preparato a ricevere Kuloeff , 
e non cosi quello di Wittgenstein , 3."* final-» 
mente per essersi Kulneff impegnato con tutta 
la sua truppa , la riserva compresa, dentro ad 
uno stretto sentiero ove la cavalleria ch'era 
alla testa traversando confusamente le masse 
della fanteria,, e fulminata dall'artiglieria non 
pot^ che ricevere la morte, o fuggire. Le truppe 
di Verdier ebbero c<istantemente libero il ter- 
reno alle spalle , e vi poterono agire per cosi 
dire tutte d'uu pezzo» e col medesimo ordine, 
come nelle evoluzioni regolari. 

Se si confrontano gli abbagli che cagio* 
narono questi due disastri sì ti o vera più degno 
di censura quello di Oudinot, che il primo 
di Wittgenstein. Questi aveva costretto , il 
giorno 3i il suo nemico a retrocedere da un 
lungo spazio di terreno, e confessarsi battuto; 
poteva per tanto supporre di trovarlo in quella 
confusione , che suol produrre una ritirata; 
all'incontro Oudinot la mattina del i"" agosto 
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non avendo ottenuto dei vantaggi se non contro 
noa vapguardia » la di lei disfatta influir non 
poteva suli' intiero corpo di Wittgenstein , e 
tanto n^eno era in grado di farvi nascere que- 
sta influenza la vista dì una sola divisione 
cosi avventurata. 

La perdita delle due parti nelle giornate 
del 3o, 3i, luglio e i.° agosto fu grave. Witt* 
. gensteìa con un suo rapporto in data del 3i 
Inglio o 12 agosto accusò quella dei Francesi di 
circa IO mila uomini, compresi quasi tremila 
prigionieri , e confessò la propria ascendente 
a 43oo uomini uccisi, feriti o prigionieri. 

Il maresciallo Oudioot conveniva di circa 
due mila uomini tra morti , feriti e prigio** 
nieri , e calcolava la perdita dei Russi a 3 ii^ 
4 mila prigionieri^ ed altrettanti uomini morti 
o feriti. 

Wittgenstein fu ricompensato dal suo go- 
verno con la gyan Croce dell'ordine di S. Gior- 
gio dì seconda classe , e con un'annua pen- 
sione di 22 mila rubli , da doversi aumentare 
al vedovile di sua moglie in caso di morte. 
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CAPITOLO SESTO. 



Sorpresa di Napoleone per la ritirata di Oa- 
dinot a Polock — Manda a verificarne le 
cause — Lo rinforza— -Eguali provvedimeati 
dalia parte dei Russi • — Alloggiamenti as- 
fiegnati dall'Imperatore aU'esercito — Osser-* 
vazioui intorno a questo primo periodo della 
guerra. 



T 



osto che Napoleone conobbe le operazioni 
di Oudinot dimostrò la sua sorpresa per non 
aver egli conservata un' attitudine vittoriosa , 
ÌDvecedi tenersi sulla difensiva. Superiore tan- 
to pel numero, che per la qualità delle truppe, 
al suo avversario , non intendeva come potesse 
aver retrocesso dopo il brillante combattimento 
di Oboiarszina ^ o non avesse bastantemente 
protetto e seguito il movimento di Verdier. 
Mentre gli prescriveva di riprendere l'oflFensìva, 
per meglio assicurarsi delle circostanze locali, 
spediva sul posto il suo uffiziale d'ordinanza 
d'Hautpoul il quale insieme a molte altre com- 
missioni che adempir doveva lungo la strada 
per assicurarsi dell'esattezza del servizio dei 
diversi posti, dello stabilimento dei ponti a 
Bieszenkowicze, del congruo collocamento dei 
magazzini per le sussistenze , munizioni ec. 
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reca-va un clispaccio al maresciallo Oudinot pet 
ordinargli ì suddetti movimenti offensivi e la 
sua riunione a Macdonald (2). 

Abbenehè Napoleone fosse persuaso, clie 
il corpo d' Oudinot, qualora agisse di concerto 
con Macdonald , potesse esser sufficiente a pa* 
ralizzare le forze di Wittgenstein, nulladimeno 
Tolendo in un^ operazione di tanta importanza 
porre dal suo lato tutte le probabilità di riu- 
scita , diresse alla volta di Polock il corpo di 
Saint Cyr, meno la sua cavalleria, la quale era 
stata recentemente aggiunta al 4*° corpo , po- 
nendo queste truppe sotto gli ordini del ma- 
resciallo Oudinot. Saint (ìyr giunse il 6 agosto 
a Polock. Rinforzato da queste truppe si de- 
cise Oudinot ad agire partendo il giorno 9 per 
Walyntzi all'incontro di Wittgenstein. 

11 2.^ corpo stante le perdite sofferte , e 
le fatiche e le privazioni provate , era ridotto 
a circa 20 mila uomini , ed i Bavaresi abben- 
ehè non avessero per anco combattuto, si tro- 
vavano per le seconde cause diminuiti d'assai 
non contando sotto le armi se non i5 mila 
combattenti. Così Oudinot disponeva di circa 
35 mila uomini dì buone truppe. 

Ma se Napoleone era interessato a raffor^ 
zare Oudinot, molto maggiore ec»ser doveva 
l'interesse dì Alessandro nell'aumentare le forzec 
di Wittgenstein. Egli prevedeva che se questo 
trovavasi costretto ad abbandonare una porzione 
■del paese compreso fra la Dzwina ed il mare. 
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Io spavento volerebbe a Pietroburgo , ed al- 
l' incontro la determinata e poderosa di lui in- 
sistenza mentre allontanava un tanto pericolo, 
poteva farlo pervenire a stabilirsi sulle comu- 
nicazioni di Napoleone , e costrìngerlo in tal 
guisa a retrocedere. 

Mercè queste scambievoli disposizioni dei 
due Sovrani le armate di Oudinot, e Wittgen- 
stein dopo aver interrotto per qualche giorno 
il corso delle loro operazioni si trovarono il 
giorno IO d'agosto, in cui le ripresero, munite 
quasi di oguali forze. 

Rimasto intanto padrone Wittgenstein 
della campagna fino a Polock , non credette 
dovere attaccare questa cittk ; ove i Francesi 
si erano fortificati, ma preferì di marciare per 
la destra , e mettersi in luogo ove potendo es- 
ser facilmente raggiunto dalla divisione Ham* 
men, trovarsi potesse altresì centralmente po- 
stato fra i corpi di Oudinot , e Macdonaid* 
Pervenuto il 7 agosto a Rasitsy spedì Tordine 
&1 generale Hammen di raggiungerlo non la- 
sciando davanti Dunabnrgo che il maggiore 
Bedriaga con quattro squadroni di Usseri. 

Informato in questa circostanza della lunga 
estensione che occupava Macdonald da Du- 
naburgo al mare, risolse attaccare colla massa 
delle sue forze la destra del 10."** corpo, ed 
intercidere al generale Ricard , che trovavasi 
tutt'ora in Dunahurgo, la ritirata. Mentre di- 
sponevasi all'esecuzione di questo movimento, 
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t cli'e le sue pattuglie si eraud spinte perfino 
a Belmont, la nuota chericeTette il giorno io 
agosto della mossa offensiva di OudinotdaPo* 
lock verso la Drissa paralizaiò il suo progel* 
to , e rickìsiiiò la di lui attenzione alla sua si« 
nistra, divergendo dal io."*" corpo un danno 
quasi siGurOi Le evoluzioni di Oudinot osinac^ 
dando la linea di comunicazione con Pietro^ 
burgo erano molto più interessanti per Witt^ 
geUsteiu di quel che esserlo potessero gli evedti 
felici che ottenuto avrebbe contro di Macdo- 
nald. 

Sundo in questi termini le venture incorse 
6n' ora dai corpi fiancheggianti l'esercito prin* 
ci pale, torniamo ad esso ed esaminiamo negli 
ottenuti progressi la posizione di ciascheduno^ 
e le speranze che potevamo fondare neirav 
venirè< 

Noi ci trovavatAo Sui confini dell' antioa 
Polonia , ai limiti della vecchia Russia. 

Ornai certo Napoleone^ che l'oggetto 
tanto essenziale della separazione dei due corpi 
di Baiklaj e Bagration^ ottenuto fin alloraj gli 
era per àéììe fatali combinazioni sfuggito > e 
che non poteva prevenirli in Smolensko ^ on^" 
de impedire la loro riunione , credette op- 
portuno di fermarsi per quakhe giotno. Ei:at 
questo indugio necessario per dar campo ai di- 
versi corpi di mettersi in linea^ per accordare 
un riposo indispensabile spille truppe spossate 
dal lango tiag^io attraverso un paese devasta^ 

10 
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tOf e nel colmo dell'estate; per prowederie di 
-viveri per TavveDire, per compire l'organiz- 
zazione amministrativa del paese abbandonato 
dai Rnssiy e finalmente per prevenire V anar- 
chia , che sarebbe indubitabilmente resultata 
dall'assenza delle civili autorità emigrate o 
volontariamente, o forzatamente prima dei no- 
stro ingresso nei paesi ove penetravamo. 

Gli alloggiamenti dell' esercito Napoleo* 
nico si estesero dunque da Suraz fino a Mo* 
hilew di fronte alle armate Russe riunite e 
stabilite ; come in seguito indicheremo, neU 
V intervallo della Dzwina , e del Dnieper : (3} 
cosi il corso di questi due fiumi contrasse- 
gnarono la posizione dei Francesi. Ai primi 
d' agosto i corpi erano disposti nel modo se- 
guente. 

Macdonald col io."**" corpo dinanzi a Ri- 
ga è in Dunaburgo; Oudinot col a.^'a Bielaia 
sulla Drissa ; Saint Cyr col sesto a Polock ; 
l' armata d' Italia nei contorni di Suraz ; Na- 
poleone colla guardia imperiale a Witepsko ; 
il corpo di Ney a Liozna; il Re di Napoli coi 
corpi di cavalleria Nansouty , Montbrua e 
Grouchy a Rudnia , occupando Inkowo. Da- 
voust con tutto il suo corpo all'imboccatura 
della piccola Berezinà nel Dnieper , e a Du- 
browna. La divisione di cavalleria du Ghastel 
a Szklov^ per mantenere le comunicazioni da 
Mohilew ad Orsza ; il corpo di Junot in Orsza 
• contorni ; i Polacchi di Poniatowski a Mo* 
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hìlew ; LatooT Manbonrg , spalleggieto da uà 
corpo Polacco rimasto era presso la Bereziaa 
per osservare la piazza di fiobruisk, ed il cor* 
po di Mozyr. 

Terminata , come meglio si è saputo , la 
narrazione degli ayTenimeoti accaduti in que* 
sto primo periodo , la storia imparziale deve 
francamente aggiungervi quelle rifiessioni re* 
pntate più analoghe alla chiarezza e alla pre- 
cisione delle idee, che formar si potessero in- 
torno a questi stessi avvenimenti. La lode ed 
il biasimo sono le naturali conseguenze , che 
devono emergere da un opera simile. Ma qual 
sarebbe quel militare cotanto ardito che po- 
trebbe osare di pronunziare un giudizio sicu- 
ro^ e decretare il biasimo ad un uomo il quale 
fu maestro di color che sanno e che produsse 
una rivoluzione totale nelP arte della guerra ì 
Ad un capitano che a giusto titolo fu conside- 
rato come il primo generale che siavi stato 
fin'ora, e la cui fronte splendeva cinta dall'al- 
loro di cinquanta battaglie campali? 

Si osò per altro di fa rio I Se scevre di 
parzialità , d' ingratitudine , e^di calunnia 
sono le osservazioni , che quei militari scrit- 
tori si permisero; se furono dettate dalla 
sana critica, la quale serve ad illuminarOi non 
può dispensarsi lo scrittore di raccoglierle e 
sottoporle al giudizio del lettore* 

Il mio scopo non è dunque altro nel. ri- 
peterle , che il porger campo di meditazione 



i 1 <$ OL^ ITALIiJft tir RÙSSIA, 

hi miei lettori sui iiamli «TTeaimeDti e iì òf-' 
ferir loro per eosl dire » la mot^e della let- 
tura. 

Ooidato da un egUal seutimenco referìrò 
pur anco il biasimo , e la lode data ai generali 
Russi , tralasciando sempre tutto (piello che 
mostrasse l'opinione e la pai^ialità. 

Un distinto personaggio settentrionale ^ 
alcune opere, e la pubblica fiima hanno ri^ 
patttio dhe l' Imperatore Alessundto aveva 
estrema ed illimitata Gducia nel!' attaccamen- 
to dei suoi generali alla di lui persona f ma 
che poca ne riponeva nei loro talenti ; tanto 

JAù che dovevano essi trovarsi cimentati di 
ronte al migliore fra i condottieri d'eserciti. 
Si vuole che quel Sovrano abbia detto riguaje^ 
do a Barklaj ce. Egli è un uomo hras^^ ono- 
rato f, ma nullo come generale di fronte a 
" Ifapoleone ». Se gli ascrive a errore^ 

i/La disposizione delle sue truppe lungo 
la frontiera per impedire un invasione. > 

a.** II. suo trattenimento nel campo di Dris- 
sa che seaaa il fatale arresto di Swiencianjr, po- 
teva esser causa della^ di lui distruzione. 

3/ La risoluzione d'accettar battaglia sulle 
Sponde della Lucaessa ad onta dell' inferiorità 
delle sue forze. 

4*^ Il progetto di dirigersi da Witepsko adi 
Orsza presentando il fianco destro all'arm^u 
Francese. 

5.** Di ntti avet aonlrttstato óon ma|[gior osti- 
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na&ione il terreno che abbandonava , il quale 
presta vasi di natura sua a questa difesa. Do- 
veva dicesi esser egli tanto più facilmente ec- 
citato a risolversi a questo contrasto, nella 
certezza di compensare la diminuzione nume- 
rica, che avrebbe sofferta^ con un modo molto 
più facile e pronto di quello che aver si po- 
tesse il di lui avversario estremamente distante 
dalle proprie risorse. 

Tali sono le imputazioni militari, addos- 
8a^3 a Barklay in questo primo perìodo della 
guerra. 

Si scusa la prima coli* ignoranza della 
prossimità dei Francesi. — La seconda colla 
presenza nel campo deirimperatore Àlessan-» 
dro. — La terza , e quarta colla necessità di 
riunirsi a tutto costo a Bagration, e l'ignoranza 
in cui si trovava intorno alla vera forza deire* 
sercito Francese. 

Scusa alla quinta non trovando in veru- 
no scrittore^ ne lasciò allo stesso imputato la 
discolpa. 

Ma se si attribuiscono a Barklay alcuni 
falli , non gli si niega però quegli elogj ai quali 
ha ben diritto. Lodasi dì aver disimpegnati con 
saviezza dei combattimenti di retroguardia so- 
pra un terreno ove non poteva essere impiega- 
to dalle due parti che un numero limitato di 
truppe, e mentre in tal guisa ri duceva quasi 
eguale la competenza dei due eserciti, agguer- 
riva la sua armata , e l' abituava a veder da 
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vicino ua nemico temuto» Se questi combatti* 
menti riuscirono sanguinosi era questa la con- 
fieguenzad' aver Barklay il vantaggio delle pò-* 
sizioniy Napoleone quello, che nasce dall'of- 
fensiva. 

Se si trattenne di troppo nel suo campo 
di Drissa^ giunse però in tempo a Witepsko 
per prevenir^ il suo avversario. Se la conse- 
guenza della necessità per cui si trattenne nel 
sopraddetto campo di Drissa , lo costringeva 
ad accettar battaglia sulla Luczessa , non è cer- 
tamente privo di merito il bel modo con cui 
seppe trarsi d'impaccio nel corso della not- 
tue , approfittandosi dell'opportunità che gliene 
lasciava il nemico. 

' La precisione di questa riti ra^ è compro- 
vata dalla prima indecisione che nacque nel- 
le colonne francesi la mattina del 28, per se- 
guire la vera strada nella quale egli si fosse 
diretto. In fine o sia il resultato delle combi- 
nazioni della saviezza, ovvero dell'errore de- 
gli avversar], o protezione della sorte, questo 
primo periodo reca maggior lode che biasimo 
ai generali Russi Barklay e Bagratìon. 

Dispersi sopra un estesa linea , pareva , 
che dovessero essere schiacciati dalla massa 
infinitamente superiore , che Napoleone dires- 
se contro di loro 5 ciò non ostante pervennero 
ad effettuare in Smolensko la totale concen- 
trazione delle loro forze , senza aver sofferto 
delle gravissime perdite in proporzione di quel- 
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le che dovevaDO attendersi. Merita soprattutto 
degli elogi il principe Bagration per non es- 
sersi smarrito d'animo nelle posizioni cri tichjs- 
sime alle quali si trovò più volte ridotto. 

'Additate le osservazioni che si fecero la- 
tomo alle operazioni dei generali Russi, ripe- 
terò quelle pronunciate sulla condotta di Na- 
poleone. 

I.* Lisi fa carico di aver ritardata l'a- 
pertura della campagna^ la quale secondo gli 
osservatoriy poscia eh' era risoluta, dovea es- 
sere cominciata due mesi prima. 

2.** Dell'impolitica disposizione dei Prus- 
siani, e degli Austriaci alle ali del suo eser- 
cito. 

3.** Di non avere abbastanza operato per 
ottenere il felice adempimento della ingegnosa 
esublime concezione del passaggio del Nìemen. 

4.* Di non aver tenuto per linea principale 
d'operazioni procedendovi in massa, la via di- 
retta che da Wilna conduce a Sn\olensko. Egli, 
dicesi, poteva seguendola, oltrepassare facil- 
mente la sinistra di Barklay e la destra di Ba« 
gration, e rovesciarsi quindi con vantaggio e a 
sua elezione contro una delle due armate , e 
tornar ben tosto a cercar conto dell' altra. Le 
paludi del Pripet sarebbero potute divenire 
per l'esercito di Bagration i terreni di Au- 
sterliiz ed 11 mar Baltico sul quale veniva ad- 
dossato Barklay non offriva meno funeste pro- 
spettive alla situazione futura di questo gene- 
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rale. Si aggiunge che potevano eseguirsi queste 
due operazioni anche contemporaneamente , 
stante la superiorità delle forze di Napoleone 
in confronto di qitelle dei suoi nemici. 

5.® D'ater lasciato inoperosi il 4*** ^ ì^ ^•'* 
corpo non che la guardia Imperiale nei contor- 
ni diWilaa piuttosto che far marciare i due 
primi in soccorso di Davoust per cooperare 
airintiera distruzione dell'esercito di Bagration. 

6.^ Si reputa intempestivo Tordine promul- 
gato da Swienciany per trattenere la marcia 
dell' esercito , il quale ad onta del ritardo in- 
contrato fino allora avrebbe forse potuto pre- 
yenire Barklay a Wìtepsko. 

^.^ Finalmente la fatale inazione del giorno 
ay, non avendo data battaglia, è l'ultimo gra- 
vame addossato a questo capitano nel primo 
periodo della guerra di Russia. 

i.^ Le trattative fra le due potenze, la ne- 
cessità di atlendere la stagione della raccolta, si 
fecero già conoscere come le valide ragioni, 
che avevano impedito di cominciare la campa- 
gna prima dell'epoca nella quale essa avvenne. 
Il trasferirla ad un altro anno sarebbe stata 
follia. Non appartiene alle osservazioni intomo 
questo periodo l'espediente che dicesi, potesse 
egli adoprare per compensare in parte V av- 
venuto ritardo. 

2.** Furono dimostrate le cause per cui si 
trovarono disposti i Prussiani , e gli Austriaci 
alle ali dell'esercito. Avea Napoleone pur an- 
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CO procurato correggere per quanto le opera» 
ziooi militari lo permettevano, a questa vizio- 
sa disposizione; ma noi abbiamo accennato e 
Io vedremo anche meglio nel seguito di questa 
storia^ che alla metà dell'esecuzione di quel- 
l'ordine una variazione provocata dalle circo- 
stanze rese inutile quella saggia previdenza. 

3.® Gli errori commessi da Girolamo» la 
lentezza delle prime marcie del vice-rè, la pre- 
cipitosa spedizione degli ordini fatta da Davoust 
a Girolamo, e quindi il tralasciare che quel 
maresciallo fece nel comando dell'ala destra, 
dopo averlo assumo, sono le sole cause deirinn- 
tilitk dell'ingegnosa concezione del passaggio 
del Niemen. Uno dei difetti delle armate trop- 
po numerose è quello, che il generale in capo 
non può trovarsi personalmente in ogni luogo 
ove sarebbe necessario. 

4.'' Fidato sull'immancabilità delle opera- 
zioni dell'ala destra, non poteva Napoleone ten- 
tare una nuova operazione, e allontanandosi 
da Wiloa porger mezzo di scampo al genera- 
le Sagra tion. Potrebbe valutarsi la prima ma 
non la seconda osservazione di questo paragrafo 
per essere contraria ai sistemi seguiti sempre 
da Napoleone, e che i principj , le regole, e 
gli avvenimenti delie guerre precedenti giù- 
stificavauo. 

5,"* Noi abbiamo già conosciute le cause che 
fecero a Napoleone trattenere il 6.° corpo e la 
guardia Imperiale nei contorni di Wilna. Eìgli 

TOifl;o II. 1 1 
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aveva bisogno di tener pronta una forte riserva 
per recarla rapidamente ove fosse il bisogno; 
né poteva abbandonare Wllaa fintanto che non 
conoscesse la vera direzione presa da Bagra- 
tion. Quanto al quarto corpo, non rimase punto 
lìéll'ozio. Un solo giorno si trattenne nei contor^- 
ni di Wilna, e quindi fu diretto all'alta Dzwina. 
6.** Quando non si può veder tutto con ipro- 

Sri occhi bisogna credere agli altri. L' attacco 
i Sebastiani, ed il rapporto di Murat, che di- 
mostrava l' armata russa in atto di minaccia 
a danno del fianco sinistro dell' esercito cen- 
trale, provocarono l'ordine; questo fu rivocato 
appena si potè conoscere la diversità dello sta- 
to delle cose. 

7.® Jl Sig. Gourgaud non presentandomi 
mezzi sufficienti per distruggere vittoriosamente 
quest'imputazione mi limiterò a ciò che egli 
ne ha detto. 

Si è pur anco preteso che Napoleone non 
ce abbia mostrato in questa campagna quella 
« vivacità ed energia che aveva spiegato nel- 
ce le precedenti: ma coloro, che una tal cosa 
ce vanno afiermando obliano la spaventevole 
ce mancanza dei viveri, la difficoltà delle stra- 
cc de, V enorme perdita già sofferta tanto iu 
ce uomini, che in cavalli, resultato delle prime 
ce marcie sforzate alla volta di Wilna, la quale 
c^c insieme a tutta la Lituania erasi trasformata 
ce in un vasto Spedale; la necessità di organiz- 
ce Kare un paese conquistato che poteva piom* 



LIBRO PRIMO 123 

te bare nell'anarchia , finalmente tattocìò che 
ce Napoleone ha oprato tratteneadosi in Wilna 
ce pel vantaggio dell'esercito» e della Lituania* 
ce Se queste provide misure non hanoo otte- 
ce nuto l' esito che dovevano ripromettersi si è, 
ce per esser troppo rapidamente sopravvenute 
ce le, sventure. 

Certo è che tutti coloro i quali hanno 
appressato Napoleone , non lo hanno punto ri" 
conosciuto al ritratto che ne fecero alcuni i 
quali scrìssero intorno a questa spedizione. ' 

Il sig. di Segur lo mostria soltanto nel 
suo vero aspetto , allorché reduce dal bivacco 
di Agapanowszczyzna , in Witepsko, esclama 
posando bruscamente la sua spada sopra una 
tavola ingombra di carte ce lo mi fermo qui} 
voglio esaminare le mie cose , ricomporre , 
e riposarci la mia armata y e organizzare 
la Polonia : La campagna del 1812 è fini* 
ta; quella del \%\ifarà il resto. ^^ E in co- 
I9I guisa, aggiunge un autore stimabile , che 
egli esprimeva la sua volontà. Ninno di quelli 
(-he lo conobbero da vici 00 seppero mai scor- 
gere in lui r indecisione y o la titubanza. To- 
sto che egli si era determinato a far conosce- 
re una sua volontà era questa irrevocabilmen- 
te decisa. Simile volontà poteva anche qualche 
volta variare, ma la nuova enunciata deterr 
tninazìone che surrogava la preesìstente, era 
pur dessa precedentemente fissa e stabilita. 

Il simulacro di consiglio che si uni ad 
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Agapanowszczyzna per trattare se doveva l'e- 
sercito proseguire, o trattenersi , come l'altro 
che fu più tardi radunato in Witepsko per la 
stessa causa » servir Don dovevano che a lasia- 
gar l'amor proprio d'alcuni gran dignitar}. 
Quelli però i quali sapevano penetrare questo 
capitano assoluto, e giammai dubbioso uelle 
sue determi nazioni j non si lasciavano illuder 
da un simil preparativo di discussione ; e 
si citerebbe difficilmente un occasione nella 
quale Napoleone sia uscito da un consiglio ( ec- 
Cjettuato il Consiglio di Sfato ove si limitava al- 
le funzioni di Presidente comune) con un opi- 
nione diversa da quella con la quale vi era 
entrato. Egli stesso ha poi detto a S.^*^ Elena: 
ce Ho date diverse battaglie , che hanno deciso 
ce la sorte degl' Imperj ; 1' ordine, il piano non 
ce è mai partito > che dalla mia propria volontà 
ce ponderata , e determinata , prima di mani* 
ce festarla ad alcuno. 

Fu adunque questa precedente determi* 
nata volontà , provocata dai bisogni della sua 
armata , delle provincie conquistate, e dal de- 
siderio forse di scacciare totalmente e dalla 
Wolynia , e dalla Podolia i suoi nemici , che 
terminarono il primo periodo della guerra al- 
loggiando lungo il Dnieper , e la Dzwina le 
sue truppe. 
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(i) A questo eousiglia raccessé il jiraiixoà t soldati 
non potevano dispensarsi dall* osservare con sorpresa , 
e dispetto y abbondanza , che regnava e nei cibi 
fie*TÌni pia squisiti fra la servitù dell'Imperatore men- 
tre essi trova yansi nella più estrema peuuria. Questo 
contrasto era disgustoso e umilianteé Possano i capi 
delle armate trarne proBdaa lezione ! Catone nel tra- 
versare i deserti dell* AfTricay viaggiava a piede alla 
testa delle sue legioni col capo scoperto e percosso dai 
cocenti raggi del soie , dividendo poi coi suoi soldati 
il bigio suo pane. Bonaparte sulle alpi , in Egitto ram- 
mentava simili esempi > conoscendo quanta sia V in- 
fluenza che ottengano sull'armate* In questa occasione^ 
forse troppo preoccupato > non rifletteva alla sinistrai 
impressione , che cagiooitr doveva nel soldato la vista 
di un lauto banchetto fra i suoi ultimi domestici « 
mentre quelli , che per lai sacrificavano la vita , man- 
cavano totalmente d' acqua , e di pane^ 

(a) L'attività dell'Imperatore era prodigiosa, in- 
concepibile: i movimenti, l'amministrazione, le misura 
di sicurezza , e di previdenza , ogni cosa egli invigi- 
lava, regolava, ordinava* Siccome si è voluto far creder* 
il contrario, cioè che tutto in esso fosse languore , 
inazione , apatia , ho creduto doVer ripetere nell* ap- 
pendice le istruzioni date al signor d* Hautpoult , le 
quali dimostrano certamente il rovescio della medaglia, 
e meritano d'essere conservateé 

(3) L'intervallo 4i 60 miglia che corre fra Orsza e 
Witepsko è lo stesso che quello dalla Dzwina al Duie- 

nr. È questo uu tratto di terreno boschivo e pa- 
strir, il quale esteudesi da 'un lato verso Senno e dal- 
l' altro verso Porzecze, e Smoiensko. Il terreno inter- 

II 
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tneciio dal Doieper alla Berezina é molto pih ingombro 
e difficile. 

^ La Taata e palusti'e foresta di Minsk e di Hlask 
H prolunga alla sinistra della Berezina, e non comincia a 
diradarsi che nelle vicinanze di Orsza ed in alcuni altri 
punti che avvicinano il Dnìeper. Le triste e cape fore- 
•te della Lituania non oltrepassano quest'ultimo fiume , 
<B terminano prima di pungere a Smolensko. Lasciata 
dietro di se queaU città , il terreno divenU wmpre 
più scoperto quanto più uno ai inoltra. 
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Scweiorno del qnartier g^eral? iti Witepsko "^ 
JDisposizioni difensive — Promozioni — Stato 
dell'armata •— SpeH^ii — Amministrazione 
allo spalle dell'esercito •— » Gl'itaiiani ai posti 
avanzati nel Nord della Russia — Aspetto di 
qaei corpi -^ Zelo degli uffiziali. 
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a Litaahia era conquistata ^ ma non ottenuto 
lo scopo della guerra. 

Questa spedizione reputata da Napoleone 
indispensabile ad incarnare un gran disegno 
già quasi compiuto, aveva uno scopo concepi- 
bile , e mezzi suflScicnti per ottenerlo. 

Consisteva questo scopo , dice il Sig. 
Gourgattd, nel costringere Alessandro alla pa- 
ce , e richiamarlo nel!' alleanza , da esso già* 
r$ta contro ringhilterra (a), 

(tf ) "Sei far leggere il mio manoAcritto ad una pec' 
sona intelligente , erudita e senza passioni politiche , 
mi fece la seguente osservazione cbe rai credo in do» 
rerc di ripetere. 

« Questa ragione è troppo parziale per l^apolaovie^ 
«e e di un adulazione che fastidisce. Jl vero è cheNa- 
« poìeone , non potendo strappar all' Inghilterra il ri- 
•( cono9CÌmento della sua dignità imperiale e grandezza 
« continentale^ deliberò di non aver più rivali in terra 
'( ferma , poiché dovea pure riconoscere de* superiori 
e sul mare. Ruinata la potenza della Russia opposta 
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Giunto a Witepsko, e collocalo Peserei tx> 
nei quartieri di riposo ^ sembra, che Napo- 
leone si lusingasse veder ricomparire in que- 
tt'intervallo al suo qnartier imperiale, un nuovo 
inviato d'Alessandro, dal quale recate gli fos* 
aero più «onciliabili proposisioni di pace. 

Di tale attenzione approflttavasi per colli* 
pire l'organizzazione amministrativa della Li-> 
tuania, importantissimo oggetto poiché i Rossi 
nel ritirarsi distruggendo le citth ed i villaggi 
ove potevano stendersi i loro numerosi cprpi 
volanti, e nel costringere tutte le autorità lo-^ 
cali ad allontanarsi ^ avevano lasciato il paese 
in preda all'anarchia. Provvisto a quest'og- 
getto interessante rivolse i suoi sguardi all'ar* 
mata. La colmò di favori ; si occupò dei feri* 
li » li visitò, portò loro delle consolazioni , dei 
soccorsi , a molti delle ricompense. La gnar* 
dia imperiale soprattutto della quale passava 
giornalmente la rassegna , riceveva ogni gtor* 
no nuove prove della sua predilezione. 

In una di queste rassegne si esegui la ce*» 
rìmonia imponente della recezione di uno de- 
gli uffiziali più distinti dell'esercito Francese^ 

« la 'baf riera della Polonia egli avrebbe gOTiernato 
« l'Europa cdn assolato arbitrio' Uà Lisbona fino al 
« golfo dell* Ingria. £cco il vero scopo della spedizione 
« di Russia , che riuscendo , assoggettava tutto il 
« mondo civile , meno la Gran Brettagna , allo scet- 
« tro del^ figlio della rivoluzione , inebbriato dai fumi 
« dell' aristocrazia^ e inclinato per natura alla potè- 
« sta «ssoluta. 
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il generale Friant destinato colonnello dei 
granatieri della guardia imp<3riale. Reputa vasi 
questo grado come uno dei primi comandi 
dell' esercito. 

Tutta la guardia imperiale raccolta per 
masse , nel più elegante e ricco vestiario fa* 
ceva cerchio al Sovrano. L^ Imperatore, sguai- 
nata la spada, presentò Friant alle truppe, lo 
fece riconoscere nel suo nuovo grado , lo ab* 
braccio, lo baciò e gli disse, ce È questa la 
ce ricompensa dei vostri buoni, e brillanti aer- 
ee vigj: ma io ho tutt'ora bisogno di voi. Pro- 
ce seguite a comandare la vostra divisione du- 
ce rante questa campagna. Voi mi siete quivi 
ce più utile y che alla testa dei vostri graua- 
a tieri i quali ho sempre sotto gli occhj. 

I generali Mouton, conte di Lobau, ed 
3 conte Durosnel furono promossi al grado di 
aiutanti di campo, ajutanti maggiori generali, 
nuove cariche , che dovevano esser nominate 
al principio di ogni campagna. Eran^essi inca- 
ricati principalmente l'uno per la fanteria 
l'altro per la cavalleria di ricevere e trasmet- 
tere gli ordini verbali dell' Imperatore per i 
movimenti delle truppe sul campo di bat- 
taglia. 

La lode ed il biasimo erano dall'Impera* 
tore egualmente compartiti. Gli amministrato- 
ri solevano bene spesso partecipare del secondo, 
anziché della prima. Visitava i forni, assaggiava 
il pane, accertavasi dell'esattezza di tutte' le di- 
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Stilbuzioni, ed infine non trascurava alcmi modp 
per migliorare la condizione delle truppe, e 
rendersele sempre più ben' afFette. Tutti que- 
sti piodi, e tali attenzioni piacevano ai solda- 
ti , e gli acquistavano negli animi loro quella 
forza d'affezione , che il tempo, e le sventare 
non giunsero mai a sradicare. 

Faceva altresì r^fdunare i viveri , com- 

f detare la rimonta della cavalleria , accelerare 
'arrivo delle ambulanze, delle artiglierie, dei 
puntoni, oggetti tutti, che a stento trascinavaa- 
ai , per raggiungerci , nelle profonde e palu- 
stri sabbie della Lituania, 

La quantità già numerosa dei soldati tar- 
divi raccolti dalle colonne mobili partite da 
Wilna e da Minsk , furono per ordine del- 
l'Imperatore riuniti per battaglioni, e spediti 
aU' armata sotto la condotta di uffiziali di- 
aponibili. 

Gli stanchi e gli ammalati raggiunsero 
i corpi g o furono ricevuti negli ospedali > da 
e^so già fatti stabilire in più punti. 

I corpi distaccati ai fianchi , o lasciati 
alle spalle dell' esercito ricevettero degli or- 
dini 9 e delle istruzioni j e finalmente avendo 
intenzione di formare della città di Witepsko 
un luogo di deposito ed un punto d*appoggio, 
qualora la sua armata dovesse procedere, 
pensò a fortificarla. 

Dalle case di Witepsko la vista piomba a 
picco nella Dzwlna e fino in fondo a quei 
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precipizi che circondano le sua mura. In quelle 
contrade la neve rimane lungamente sulla ter- 
ra, essa s'insinua attraverso le sue parti meno 
solide, che penetra profondamente, discioglie, 
e scava. Queste crepolature in origine, diven* 
gono poi quei profondi ed inattesi burroni non 

{ireyeduti da alcun movimento del terreno, 
nvisibili anche a pochi passi di distanza dal- 
la loro sponda sorprendono ed arrestano ad 
vin tratto in quelle vaste pianure delle cariche 
di cavalleria. 

Traendo profitto di simili disposizioni 
della natura, l'Imperatore dette degli ordini 
per porre la città al coperto da un colpo di 
mano.' ma o si giudicasse prossima la pace, 
variasse di risoluzione , questi lavori non ri* 
cfevettero quello sviluppo , che meritavano. 

Alcune casucole abbandonate, ingombra* 
vano il prospetto del palaz^ che abitava. Affine 
di praticare innanzi al n^edesimo una piazza 
(^pace per passarvi la rivista delle truppe, 
fioQ che per render liberi gli accessi del suo 
quartier generale , le fece abbattere , e tras- 
portare le materie dalla guardia imperiale, ai 
parapetti destinati intorno al paese. 

Ma se le disposizioni di previdenza pel 
sostentamento e pel ben'essere delle truppe for* 
filavano costantemente il più essenziale ogget-. 
Co delle occupazioni del loro capo , la molti- 
plicità dei funzionar) , ed impiegati che dove- 
Vano eseguire , o farne eseguire Temanazio- 
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ne , noa ne fecero resultare uà esito soddisfa- 
cente. 

La più insopportabile tirannia è quella 
dei subalterni : molti furono quelli , che si 
trovarono sottoposti a riconoscere la disgrazia-* 
ta verità di questo mal' augurato assioma^ 

Ben poche erano le stazioni alle spalle 
deir esercitò ove fossero state stabilite delle 
regolari distribuzioni per i distaccamenti , o 
per quegli uomini , che marciavano isolati. 
Costretti ad errare per procacciarsi da vivere, 
restavano nuovamente indietro, e pochi erano 
quelli , che si rannodavano alle loro bandiere. 
In alcune anche di queste stazioni , quantan- 
que i magazzini fossero esuberantemente prov- 
visti f si rifiutavano le distribuzioni , o si fa* 
cevano insuf6cienti. Per esempio a Kowno 
ove col mezzo delle continue provenienze 
facilitate dai canali , si erano formati copio- 
sissimi magazzini, si rifiutava ai cavalieri 
che quivi transitavano la vena , col pretesto 
che doveva essere spedita a Wilna, Le trup- 
pe non^ ricevevano inoltre che tre giorni di 
viveri per quel viaggio: come se non fosso 
stato preferibile di ritardare piuttosto di qual- 
che giorno il loro arrivo all' esercito, anziché 
farle marciare con una rapidità altrettanto fu^ 
hesta agli uomini , che ai cavalli. 

I corpi ed i distaccamenti non impiega- 
vano , che il tempo prescritto a percorrere 
quella distanza^ i parchi dell' artiglieria , §li 



LIBRO SECOSDO l33 

altri coavo) tirati da aoimali più deboli , ed i 
soldati che uscivano dall'ospedale non poteva* 
DO eseguire questo viaggio , che in cinque 
giorni. Rimanevano essi dunque due giorni 
privi d'alimento^ e per cosi dire costretti a 
procacciarsene in qualche guisa. Soffrivano iìi 
tal guisa gli abitanti ed i soldati. 

Se si deve dir tutto , aggiungerò che il 
soldato non poteva colla scarsa razione, sop- 
portar lungamente le fatiche eccessive alle 
quali era sottoposto. 

Tali considerazioni sfuggivano, o non in- 
teressavano abbastanza coloro i quali presie- 
devano alla condotta delle cose alle spalle del- 
l' esercito; le ignorava l'Imperatore, e piutto- 
sto che diminuire i mali dovevano necessaria-* 
mente rendersi sempre più gravi. Si rinnova- 
vano a Wilaa le perniciose e soverchie pre- 
cauzioni di parsimonia precedentemente a Kow- 
no incontrate a danno delle truppe. Quel- 
le che vi soggiornavano non avevano se non la 
mezza razione^ e sei giorni di viveri egual- 
mente a mezza razione tutte le altre, che né 
partivano qualunque fosse la distanza che do- 
vessero percorrere onde giungere a dei nuo- 
vi magazzini. 

Anche due mesi dopo il principio del-, 
l'ostilità , quando penetrò in Lituania Victor 
col nono corpo, non potè egli ottenere ia 
Ko.wno, che per tre giorni di viveri, ed ab- 
benchè in Wilua ì magazzini quasi traboccas- 
TOUO li. Jà ^ 
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aero di provvisioni, con difficoltà e mercè 
reiterate istanze potè il maresciallo venire a 
capo di ricevere una distribuzione eguale 
alla prima per recarsi a Malodeczno , mentre 
dall' una all' altra di queste stazioni facevano 
d'uopo assolutamente cinque giorni di marcia. 

È un fatto f che gli spedali Wittember- 
^esi stabiliti nella città di Wilna per conto 
dell' erario di Wiirtemberg , erano provvisti 
di tutto il necessario ,- mentre quelli ivi stati 
creati per uso del rimanente dell' esercito , eb- 
bero una suflBciente prospettiva fintantoché 
l'Imperatore si trattenne in Wilna j ma dopo 
la di lui partenza si ridussero in uno stato de- 
plorabile. Una folla di soldati malati, o feriti ^ 
sperando trovarvi i necessari sollievi vi si di- 
rigevano ; ma quivi giunti mancando quasi che 
di tutto vi soccombevano miseramente. 

Le stesse cause , che nel principio delle 
ostilità avevano ritardato l'arrivo dei convoj , 
o distrutto una porzione dei mezzi di trasporr 
to e della cavalleria, avevano altresì impe- 
dito l'arrivo dei cassoni dell' ambulanza e 
delle balle delle medicine provviste dal servi* 
Eio sanitario. Ridotti gli stabiliti ospedali ai 
puri soccorsi medicinali che oflTerir poteva il 
paese , questi appena proporzionati ai bisogtii 
dì una scarsa popolazione , in confronto dello 
spazioso terreno , eh' essa occupava ,. non po- 
tevano nà dovevano corrispondere ut bisogni 
89Ìstenti. 
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IgnoraTansi per buona fortuna da una 
gran parte dell' armata simili disgraziati inci- 
denti y e ciascheduno occupato dello stato pre^ 
sente , attend^eya nei respettivi alloggiamenti 
a riprender lena ed a ristabilire V ordine y la 
disciplina, e la nitidezza, elementi essenziali 
delle militari riunioni. 

Suraz y paese dagl'Italiani occupato , sear 
z* essere una posizione militare , considera- 
vasi tuttavìa come un collocamento molto ini* 
portante. Situato al confluente della Kasplia 
colla Dzwina è il punto ove si diramano le 
strade postali di Pietroburgo e di Mosca. Er 
gli forma in tal guisa due testate di ponte, 
che chiudono la strada di Witepsko. 

Questo borgo quantunque costrutto di 
legno , era uno dei migliori , sia per l' esterna 
apparenza come per la salubre ^ua posizione , 
che avessimo fin allora incontrati. Poteva re- 
putarsi fortunata la guardia reale neir essere 
stata destinata a risiedervi. Numerosa n'era la 
popolazione ; ma Composta , secondo il solito , 
er la massima parte di Ebrei , i quali colla 
oro industria compensavano la schifosità del* 
la lor vista, somministrandoci dei graditi soc- 
corsi nei nostri bisogni. 

Il vice-rè alloggiò in un bel castello di 
pietra posto sulla Dzwina corrispondente in 
nna piazza ove ad imitazione dell'Imperato- 
re passava la rassegna della guardia reale. 
Persuaso il vice-rè , che 1' ordine è il sintomo 
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4ella forza y si occupò sabito di questo eie* 
meoto'^indispensabile. 

La disciplina , la nitidezza , V ordine , 
P istruzione, le regole d'orarlo, e di coadotta 
stabilite in Milano , comparvero egualmente 
in Suraz senz' altra differenza , che la situa- 
zione locale. 

Questo riposo fece però manifestare una 
quantità di malattie, che il coraggio» o l'at- 
tività avevan fi;i allora celate. 

Ma se la guardia reale, e qualche altra 
4ivÌHone erano state; abbastanza fortunate per 
rinvenire in questi alloggiamenti dei sollievi 
ai loro decorsi m^li , non era già avvenuto Io 
stesso per tutte. Molte truppe vivevano in uno 
stato di penuria troppo lontano dal ristoro di 
cui abbisognavano. 

Accampate lungi dai fiumi soffrivano or- 
ribilmente la sete. I soldati per aver dell'ac- 
qua scavavano la terra colle loro baionette , e 
se erano bastantemente fortunati per trovarne 
ella era cosi motosa che non potevano berla se 
non dopo averla filtrata con i loro fazzoletti. 

I Russi costanti nel loro sistema di distra- 
zione bruciato avevano ( ove li era stato loro 
accordato il tempo) quasi tutti i magazzini , 
dissipate le raccolte , ed annientato tutto quel- 
lo che non avevano potuto asportar seco loro. 

I differenti corpi erano costretti di sussi- 
stere colla loro industria appigliandosi a quel- 
le fatali escursioni » le quali mentre minavano 



le basi della disciplina , terminavafio di aepau*- 
perare i popoli, esacerbandoli contro di noi, 

L' esercito era già diminuito d'un terzo 
dopo il passaggio del Niemen. Molti soldati chp 
mal sofferto avevano lo stato di stretto biso- 
gno, erano stati presi o uccisi lungo i Banchi 
dell' es€;rcito , dal quale si erano distaccati per 
andar a cercar dei viveri : altri racchiusi in 
qualche castello abbandonato, ove avevano tro- 
vato di che vivere lautamente , si erano creati 
un capo e si guardavano militarmente senza 
pensar altro alP esercito. Finalmente gli amma- 
lati, i stanchi, i morti ed i feriti formavano 
la totalità di questa diminuzione. 

Mi è grave il tornare più d' una volta su 
questo argomento, ma è pur forza di farlo. 

Simile diminuzione dovevasi, è vero, in 
gran parte alla mancanza di sussistenza pro- 
dotta dal ritardo dei convogli, dalla distruzio- 
ne che i Russi facevano d'ogni risorsa e dalle 
contrarietà che la natura del ^terreno e la sta- 
gione vi avevano opposto : ma la previdenza 
dei capi avrebbe forse potuto impedirne la 
veemenza e lo sviluppo si pronto. 

Io non so se si debba a questa previden- 
za , o piuttosto a circostanze più favorevoli , 
nelle quali si trovarono il primo ed il quar- 
to corpo , attribuire i danni minori che essi 
soffrivano. Dirò solo che mentre in qualche 
reggimento dell'esercito si chiudeva gli occhi 
aopra un disordine , che erano però ben lungi 

12 



1 38 GL' ITALIAHI IN RtJSSlA 

i superi ori dall'autorizzare, e la disciplina tro- 
vavasi sottoposta all'i mperiosa necessità, quivi 
si credette per molto tempo che si dovesse esau* 
rire ogni altro mezzo per provvedere allasus^ 
sistenza delle truppe, anziché scendere a que- 
st'ultimo disperato compenso. 

Le cosi dette ma rode , o escursioni iso- 
late dei soldati per procacciarsi di che vive- 
re, furono sempre, e per quanto i superiori 
poterono impedite. Allorché fu d'uopo ricor* 
rervi per necessità assoluta si fecero con me- 
todo ed il più umanamente possibile. Degli 
uffiziali scelti fra i più intelligenti ne furono 
incaricati , e per quanto questa fatica gra« 
vissi ma oltre le giornaliere danneggiasse in- 
finitamente i corpi procacciando loro una 
diminuzione per gli spedati ed i malati che 
ne resultavano, non intaccati però mai si vide^ 
IO i legami più sacrosanti della milizia , l'o- 
nore e la disciplina. 

Una squadra di fornai era stata organiz- 
zata in ciaschefdun reggimento la q'iale maci- 
nava la segale , che poteva esser raccolta e 
confezionava il biscotto quando trovar si po- 
teva della farina. 

I bovi , e gli animali da macello requi- 
siti, seguivano i reggimenti guidati e scortati 
da quei medesimi fornai. S'invigilava col mas- 
simo rigore che il soldato non dissipasse, 
come é suo costume, quando ne ha abbon- 
danza i viveri che le circostanze potevano fare 
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acquistare* Alcuni carri seguivano i reggimen- 
ti caricati a mano a mano d'ogni e qualunque 
sussistenza incontrata. 

È ben vero che tante e tante volte giun- 
ti al bivacco^ cercate tf trovate le legna, prepa* 
rata la scarsa razione di carne, formate le ba- 
racche, ricevevamo un'ordine improvviso di 
partenza. Le fatiche allora si raddoppiavano 
dovendo ricominciare nella nuova lontana si- 
tuazione ove eramo traslocati ciò che nell'al- 
tra era già fatto« 

Erano forse queste le sole circostanze 
nelle quali i viveri solfrivano, o si dissipavano. 
Ignorando i soldati se andavano lontani, o vici- 
ni, o a combattere il nemico, stanchi , annojati 
e indispettiti da questi ordini e contr* ordini 
rovesciavano dalle marmitte il brodo già fatto, 
e giungendo al nuovo posto stanchissimi si 
gettavano per terra e dormivano sul nudo 
terreno senza valersi di alcuna precauzione. 

Era pur questa una delle cause per cui so- 
vente si perdevano degli uomini rimasti nei 
campi da noi abbandonati. Costretti, nella sol- 
lecitudine con cui ne partivamo a trattenersi 
per raccogliere e caricare ciò che lasciavamo nel- 
la precipitazione della nostra partenza , bastava 
un ritardo qualunque per renderli incerti della 
direzione che seguita avevano i corpi a cui 
appartenevano. Erravano a caso in quelle va- 
ste pianure per quelle immense foreste inter- 
secate da tante strade^ sorpresi e vinti dalla 
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aitncliezza e dal sonno rimanevano vittime 
éeì paesani irritati « o preda dei Cosacchi che 
ti aggiravano sui nostri fianchi. 

In cotal modo si perde nella guardia 
reale i due bravi e distinti ufBaiali Lanciai e 
Mariani incaricati di riunire i più deboli ^ di* 
rigere le vettovaglie e le bagaglie dei reggi- 
menti cui appartenevano (i). 

Ma appunto per evitar la fame, finir più 
presto la guerra e raggiungere il nemico si fa- 
cevano queste marcie forzate. 

CoU'and^r del tempo tali e tante poteati 
cause distrussero il brio dell.i truppa, che spos- 
sata continuava a deperir giorn di mente. 

La debolezza in cui si trovò ridotta , di- 
minuiva per necessità il numero dei distacca- 
menti spediti in cerca dei viveri, e con essi i 
mezzi di sussistere , e ne nacque in fine 1' ob- 
bligo di tollerare pur noi , spinti dall' umani- 
tà, dalia compassione e dal nostro stesso bi- 
sogno quelle fatali isolate escursioni. 

Partivano allora i più forti , e quando ri- 
tornavano, e quando nò: ma ben poco recar 
essi potevano. I bivacchi, i digiuni, le conti- 
nue marcie aumentavano intanto sempre più 
Jo sfiai^iento degli uomini: e moltissimi sol- 
dati animati da un fondo di onore inflessibile 
preferivano perire d'inanizione, anziché risol- 
Tersi ad una vita che detestavano. Essi termi: 
Davano col cadere spossati, illanguiditi , aven- 
do però fin' allora portate con costanza impcr- 



LtURO SBCX>HDO t^t 

tarhihiìef con uaa fermezza veramente eroica^ 
il loro sacco , le loro armi. Difficilmente a' in« 
duceva qnalcheddno a rimanere per soccor- 
rerli , i mezzi mancavano e la tema dì per* 
dersi in quelle spaziose solitudini , non che la 
vendetta dei paesani combattevano la compas- 
sione, di'* essi inspiravano. 

Quei compagni poi che più forti , o me** 
glio nutriti per qualche ritrovata provvista non 
volevano esser soli a caricarsi dell'odiosità 
delle depredazioni, schernivano quelli che 
imitar non li volevano > e li risolvevano alGne 
ad appigliarsi pur loro a quell'espediente per 
non soccombere. Le circostanze non rispetta-^ 
vano niente più gli uffiziali che i soldati. 

Giunse dunque anche per questi due corpi 
ma assai più tardi d'ogni altro, il momento 
che dovettero cedere al torrente che tutti pre- 
cipitava. E come fare altrimenti senza veder 
perire di fame i soldati , e noi con essi ? 

Ma io lo replico i disastri resultanti da 
questo stato di cose furono assai meno sensi' 
bili nell' armata d' Italia e sopratutto nella 
guardia reale. Degna essa del suo nome si di- 
stingueva per la costante disciplina, tenuta^ 
rassegnazione 9 e fet'mezza. 

Lo spirito di corpo, origine dell'eroismo» 
derivato dalle ottime instituzioni lasciate dalla 
previdente sagacit^ dei Pino , dei Fontanellt , 
dei Lecchi , dei Zucchi e di tanti altri supé<* 
riori altrettanto prodi che intelligenti , i quali 
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comandarono o comanda vnno quella gUattiia 
produssero tali onorevoli, resultati. 

E prova ne sia eh 9. naenlre [una quantìc& 
di soldati erravano abbandonati nelli spedali » 
a lungo le strade scoraggiti e ikiendicbi » iiv 
tenti gli uffiziali tutti a prevenire liimile sveiv- 
tura facevano pervenire non solo aSutaz, ov6 
la guardia si mostrava la stessa che nella Sle*- 
sia ed al Niemen, .tua più tardi a Moscar te 
loro compagnie allo stesso completo come 

f partirono da Milano. Indicìbili sono però le 
aliclie , e le opere dj questi ufiziali , e si 
rammenteranno sempre con coiM piacenza ed 
orgoglio nei fasti della guardia reale Italiana 
simili avvenimenti , come roccuperann^ nel- 
la sua storia distinto posto » GrOvi » Peraldi , 
Basiida, Bolognini, Ferretti , Rossi , Schedoai^ 
Gubernatis , Rafaglia , Guidotti > BaUer , Pa« 

Eazzoni, Stacchtni, Berrettini, Airoldi, Cima, 
biconi y Smorzi , Corona , Barbieri , Foglia , 
Prina , Bajo , Pieroni » Bazzi, Danesi , e tanti 
altri che converrebbe io nominasse ad uno 
ad uno, i quali fecero parte dì quel corpo nella 
spedizione del 181 *) in Russia (a). 

Essi avevano inoltre in questo loro lo- 
devole e glorioso zelo un ne'micp terribile da 
combattere, e questo nemico esisteva in tutti 
gl'individui indistintamente che componevano 
reserciio, cioè la fìsica debolezza loro propria 
e dei loro sottoposti. La mancanza totale di 
pane aveva costretto, il soldato a far un'u»o 
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immoderato della carne e del miele, che pra^ 
cacciato si i^yevano con maggiore facilità. Dal- 
l'abuso di questo nutrimento reso anche più 
malefico dall'acqua quasi sempre lotosa e 
malsana non che dai continui bivacchi, dal 
fresco della notte, e dal segale bollito, alimen- 
to frìgido ed indigesto , erano resultate delle 
dissenterie alle quali ninno era sfuggito. 

Mi giova il credere che non i soli mili- 
tari i quali leggeranno questa storia saranno 
quelli i quali apprezzeranno il dovere che io 
aveva nello scrivere i fasti degl'Italiani in 
quella guerra , di citare queste particolarità 
assai più interessanti di quel che altri sei pensi. 
Ma ciascheduno dotato di buon - senso com* 
prenderà , che formavano esse assolut.) parte 
della storia, poiché tendono chiaramente a di-- 
mostrare i progressi militari che Tltalta aveva 
già. fatti ; palesano il carattere energico, fermo, 
e onorevole di queir armata ; Io zelo , V amor 
proprio, l'emulazione e lo spirito che vi re- 
gnava 5 la costanza, la rassegnazione e la fer- 
mezza di cui era dotata , virtù tutte che ren^ 
flono invincibili gl'eserciti e quindi le nazioni- 
die difendono. Queste virtù avrebbero saputo 
far loro superar tutto, se non fossero state at* 
taccate da un'elemento potentissimo per dei 
popoli meridionali, il quale non avesse disarmo 
e ad un tratto « prima il fisico che il morale. 
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^peiiUioai e combattimenti dei corpi dì cayaj- 
ieria Italiana contro i Russi. — J cacciatori l- 
taliani occupano Wieliz. — • Il generale Rus- 
so W iatzìngerode tenta éorprenderii nottur- 
namente. — Forza e movimenti delle armate 
Russe dopo la loro riunione «— Sorpresa di 
lukowo — i progressi degl'ila liauì , pongono 
in sospetto Barkl«y , che sospende la sua ag» 
gressione improvvisa. —« Ardila e savia eytfr 
liizioue dell' esercito Francese. — Scissure ^ 
ed esitanze fra i capi deli' armata ^Kussii« 
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.entro ogni corpo più o meno fortanaio se- 
condo la situazione nella quale trovavasì, pro- 
curava nella penuria stessa di ristorarsi alme- 
no col riposo y non cessava in diversi punti 
della linea l'azione della guerra provocata dai 
regolari foraggi chele truppe facevano a mol- 
te leghe all'intorno per raccogliere le neces* 
sarie sussistenze. 

Il giorno 3i di luglio il viceré spedi 
un forte distaccamento della cavalleria della 
guardia in ricognizione sulla sponda oppos- 
ta dUla Dzwina lungo la Hrada di Wiclikie- 
Luki. 

II colonnello Narboui , che comandava 
questa truppa la condusse fino ad tJswiata. In- 



contrato quivi il Demico , che scortava un nu- 
meroso coQVOJo , lo caricò con tinta risoluzio- 
ne coD i primi cavalieri che si tf ovò disponi- 
bili, ordinando al resto di formarsi e seguire, 
che la scorta si dette ad una fuga precipitosa 
abbandonando però un capitano e quarant'uo-> 
mini prigionieri, nonché 200 carri carichi di 
farina. Questa fazione rapida e dove non si per- 
dette neppure un uomo, fece il maggiore onore 
al capo che la condusse ed ai dragoni Regiara. 

11 vice-rè contemporaneamente informato 
che un numeroso convojo Russo , fortemente 
scortato , erasi diretto alla volta di Wieliz, or- 
dinò il i.*^ agosto al colonnello Banco suo ajn- 
tante di campo e comandante il secondo reg- 
gimento dei cacciatori a cavallo Italiani di pren- 
der seco 200 uomini scelti e recarsi senza ri- 
tardo ad inseguirlo. Questo distaccamento do- 
po nove leghe di marcia giunse in Wieliz nei 
momento che il convojo usciva dal paese e 
tentava di traversare il ponte della Dzwina, 

Componevasi la di lui scorta di quattro 
battaglioni di fanteria , e 3oo uomini di ca- 
valleria. 

La cavalleria Russa abbarrava la strada 
all' imboccatura del ponte coprendo e questo 
e la fanteria. Dessa vedendo non potere sfug- 
gire ali' attivo inseguimento degl' Italiani si 
era collocata in quadrato al di ih della Dzwi- 
na formandosi intomo come una trinciera dei 
carri e delle vetture componenti il convojo. 
TOMO n. i3 
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Il numero soverchiante , la posizione e i 
la formazione e distribuzione di questa trup- 
pa produceva un enorofie sproporzione fra i 
due parliti. 

Sembrava eccessiva temerità l' attaccarli. 
Ciò nonostante il colonnello Banco , fermo al- . 
le ^istruzioni ricevute e non consultando» 
che la necessità di operare , e la fiducia che 
riponeva nei suoi duecento cacciatori , ordinò 
la carica. 

La cavalleria nemica fu rotta , e sciabo- 
lata 9 ma al di là del ponte i cavalieri Italiani 
furono tempestati da una grandine di palle. 

Un fosso profondo li separava dal campo 
ove si era formata la fanteria Russa ; la cal- 
laia o passaggio praticato dai Russi per con- 
dursi in quel luogo , era stato distrutto; ma 
il terreno era rimasto quivi più che altrove 
praticabile. Appena due uomini di fronte « a 
stento r avrebbero salito, 

Lo tentarono diversi bersaglieri più au-' 
daciy ma ricevuti dal fuoco di alcuni caccia- 
tori Russi appiattati » furono costretti a retro^ 
cedere. 

Senz'artiglieria, privi di fanteria, minac- 
ciati lungo la strada dalla cavalleria Russa , 
che qrvantunque fugata in poco d'ora si rior^ 
dinava , ogni partito era dubbioso. Non biso- 
gnava divìdersi onde non essere separatamente 
battuti. 11 colonnello Banco fu tratto da que- 
sta perplessità dai voti dei cacciatori. Essi li . 
chiescrp ad alte grida di caricare, 
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Deciso da quest' entasiasmo che parvtf & 
Banco un sicuro garante della vittoria , distac* 
co un drappello ad osservare, inseguire e tene* 
re a freno i fugati caValleggìeri Russi, men»* 
tre col resto procinto farsi strada per quello 
stretto e periglioso sentiero. 

Il maresciallo d' alloggio Orassini fu 
primo a traversarlo, e dietro a lui altri bravi. 
Invece però di caricare conveniva che spiccio» 
latamente andassero a formarsi più lungi a( 
coperto dal fuoco micidiale che dal quadrato 
e dai bersaglieri appiattati partiva. Intanto 
l'ajatante maggiore Tita Yiani il quale era 
corso per cercare un miglior passaggio , tro« 
vatolo , ordinò al drappello distaccato per in> 
seguire la cavalleria Russa di lasciare pochi 
bersaglieri di fronte ad essa, e volgere il re- 
sto in ajuto di que* pochi che traversato ave- 
vano il fosso. Fatto contemporaneamente pre« 
venire il colonnello Banco ^ vi si recò questi 
allora colla sua truppa, lasciato prima un rtn** 
forzo di fronte ai sgominati cavalieri Russi » 
che più non osarono di avventurarsi. Appena 
Banco ebbe di fronte al quadrato ordinata la 
sua gente la condusse alla carica. Cinque volte 
fu spinta essa a fondo, e cinque volte vs^namenté 
riusciva. Gl'Italiani sperar non potevano alcua 
soccorso, la ritirata stessa sarebbe divenuta 
pericolosa. Banco, Rossi, Giovio, Ebdinger i 
due Viani , il Grassini , e tanti altri bravi voi* 
teggiavano attorno a quella fortezza mioidiala 
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per rieonosceroe il più debole Iato, Gomealtret* 
tanti leoQi afiamati. Si volgono essi infine alla 
loro truppa 9 e gridano ce eh che! bravi cac- 
ce eia tori ! torneremo al vice-rè senz' aver adem- 
ce pitoal nostr' incarico? A noi. Chi ha cuore 
ce Italiano ci segua. Ciò detto gridando viva 
ce l'Italia »si precipitano serrati e a testa bassa 
ad affrontare quel fuoco , passano ad un ad 
uno per gì' intervalli che separavano i timoni 
dai carri , rovesciano » abbattono tutto ciò chò 
2oro si oppone e penetrano nel terribile e dop- 
pio quadrato ove è tutto confusione e spaven- 
to. 1 Russi, storditi da una simile audacia « 
compresi dal terrore, gettano le armi , fuggo- 
no, o si nascondono per schivare il primo im* 
peto del furore implorando dalla generosità dei 
vincitori la vita. 

Altrettanto umani , che bravi « apprez- 
zando inoltre la prode od onorevole resisten- 
za dei loro nemici , i cacciatori cessarono bea 
tosto da ogni vendetta. Cinquecento prigionie* 
ri, i5o vetture cariche di viveri e di munizio^ 
ni non che il terreno coperto di morti » e di 
feriti , furono i trofei diqu«^sta brillante e glo* 
riosa giornata, ove non vi fu un solo che non 
•i segnalasse. 

Si perde in questo combattimento circa 
quaranta uomini morti e feriti , e fra que- 
sti ultimi sei ufiziali , uno dei quali mori in 
seguito delle ferite ricevute. 

Uq ooorevole ordine del giorno dell'lm: 
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petetore f^ece conoscere a tutto T esercito 1^ 
prode condotta tenuta in questo combattimene 
to dagli Italiani^ e le ricompense che egli 
accordaya a qttelli fra questi che si erano 
maggiormente distinti dagli altri (3). 

Dopo r accennato combattimento di Vie- 
liZy ravvisata il vice-^rè la necessità di riafor* 
zare questo posto impOi^tante, vi spedi l'intiera 
brigata di cavalleria comandata dal generale 
Villata f insieme cod tre compagnie di volteg- 
giatori della divisione Pino, 

Reputavasi dall' Imperatóre interessante 
simile occupazione per essere Vieliz il capo 
nodo delle strade poetali da Smolénsko a Pie* 
troburgo ,^ e da Witepsko a f wer per Bieloii 

Porzecze al mezzogiorno di Yieliz , ser^ 
Vito aveva pochi giorni avanti per quartier ge^ 
aerale di Barklaj , la di cui armau noii né 
sembrava tuttora molto discosta. Dirigendosi 
verso il Nord trovavasi per prima stazione U* 
swiata bivio delle due strade da I^ietrobUrgd 
a Soiolensko, ed a Witepsko. La cavalleriat 
della guardia reale Italiana spinte aveva già 
varie volte 6no in quel luogo le aiié tecó* 
gnisionit 

VieliZ, posto il più idottfàtO detl^esCilcitO 
Napoleonico , non era distante da Mosda , che 
loo leghe all' incirca, dome Uswiata nOii di* 
stava che ^di ilo legtle da Pietroburgo. Uà 
Uswiata a Surat si contavano cinque leghé| 4 
sei da Yielia ad t^swialai 



ì 5d Gl' ITILIÀUI IK Rtrssu 

Il generale Villata spedi delle recogni** 
zioni a qualche distanza intorno al paeae ; rac- 
colse non pochi viveri che spedi a Suraz ; fagò 
sempre i Cosacchi che pattugliavano nelle cir* 
conviciae pianure e foreste, e non ristando 
dal prevenirli e inseguirli si credettero final- 
mente scomparsi del tutto. 

La popolazione di quei tre vlUagg) , che 
ho nominati , e le frequenti requisizioni alle 
quali si trovavano costretti i contomi più lon- 
tani nella visita delle truppe procacciavano 
qualche agio a quei distaccamenti, ma le adia- 
cenze non presentavano che sozze e misera* 
bili capanne, le quali oflfrìr non potevano ve* 
rùno benché mìnimo ajuto* 

Le non interrotte escursioni militarmente 
eseguite concorso aveano a provvedere le trup-* 
pe dell'armata d* Italia di una modica ma 
giornaliera sussistenza , ed i magazzini di 
Suraz di un sufficente apparecchio di provvi* 
siòni per qualche giorno che mancate ne fos- 
sero. Se questi distaccamenti incontravano po« 
chi e vagabondi Cosacchi , si dissipavano bea 
tosto all'apparire degli Italiani né osavano mai 
disturbare le loro operazioni , che con vaa^ 
minacele. 

Una solitudine tale^ e le riòevute riprove 
della neghittosità di questi combattenti, fec0 
suppore essere l'inimico lontano eia quiete si- 
cura. Questa quiete aveva prodotta una minuta 
osservanza delle regole disciplinari delle guar- 
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nigioai , senza accappiarvi però quel rigore 
necessario 9 tanto. importante pel servizio dei 
posti avanzati , e che somministra la faciliti^ 
d' opporsi con celerità e vigore a qualunque 
premeditata sorpresa che il nemico eseguisca* 
Sia infine disprezzo del nemico, o la consueta 
non ouranza, tanto naturale agli Italiani ed ai 
Francesi quando si troyano nel bene stafe, 
originalità , che divenne per loro bene spesso 
cagione di non pochi disastri^ vivevasi in Vie^ 
liz neir abbandono o nella sicurezza , che suol 
conservarsi in nn presidio pacifico. Lo seppe 
il nemico y è volle approGttarne. 

L^onore d^l-primo combattimento, la glo- 
ria acquistata , stavano per esser oscurati da 
nna vergognosa sorpresa , o da una completa 
sconfitta. La sorte che proteggeva il valore, 
servi d'egida allora agli Italiani. Ovvero eravi 
di fatto chi vigilava, mentre si reputava di" 
versamento dal nemico. 

Il colonnello Banco comandante il secondò 
reggimento cacciatori a cavallo, conosceva per^ 
fattamente la lìngua del paese. Alcune spie 
da lui guadagnate lo informarono che i Russi 
sì preparavano ad attaccarlo per sorprenderei 
la brigata. 

Mercè di un simile avviso il generale 
Villata adottò segretamente le necessarie di^ 
sposizioni per accogliere i Russi , mentre! 
proseguiva apparentemente a simulare di vi'' 
vere nella medesima precedente sicurezza. 
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La itatte dal 6 al 7 agosto fa eletta dàt 
^etierale Wìntzingerode per l'adempiinento di 
questa fazione. Il di lai ajutante con anreggt-^ 
meuto di dragoni e tre di Cosacchi regolari do* 
veva per la strada di Kresty e Toropec attacca* 
ré U brigata Italiana di earallerta stabilita 
in Vieliz. Un altro reggimeilto ed Una quao* 
titk di Cosacchi irregolari spartiti in duo 
distaccamenti» erano incaricati di seminare 
l'allarme pei: vie tifàrerse tiel campo della di* 
visione Pino a Werhkowie, ed al quartie^ 
generate a Sui!at. Quest'ultimo distaccamento 
assai più forte dell' altro tentar doveva di «{h 
proGttarsi del primo disordine che suol tiascere 
da Una sorpresa notturna ^ per porre il fuoco 
ai magazzini dèi viveri ^ e deviare cosi ogni 
attenzióne dal punto principalmente attaccato* 
Il vero scopo per altro era quello di sorprea- 
dere uel souuo la brigata Italiana « che aveva 
il primo d' agosto cosi malconci i difensori 
del convojo , e fame una feroce vendetta^ 

Assai prima delPalba del 7 agosto si pre- 
èentaroiiò dunque Col massimo silenzio le so-* 
praiudlcate colonne Russe ^ ciascuna al posto 
precédeutemeote indicato* 

6r Italiani però non doroiiVaiio , come 
Witìtzirtgérode se n'era lusingato. I volteggia- 
tori cbaUo già stati pósti in aguato* Le gUardié 
avanzate avevano ricevuto l'ordine di Bugerai 
sorprése e Hpiegarsi al galoppo; Esse infatti 
feo3i fe^eirl»4 Là taiìgUàrdià. Róssa non meno 
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celere^ ne seguila le tisccie temendo che pre- 
ifenissero in tempo la guarnigione: il resto 
della colonna procedeva in buon'ordine e al 
trotto; I volteggiatori appostati la lasciarono 
inoltrarci nia allorché giunse alla metà del 
liorgo fecero tempestare sopra di lei un fuoco 
ter;ribile e a brucia pelo» Uomini e cavalli an- 
daroD sossopra : quei pochi che sopravvissero, 
fuggirono spaventati rovesciandosi sulla colonna 
che gli seguiva « ove cominciò a manifestarsi 
del disordine e della confusione. 

Editava essa ad inoltrarsi , ma Wintzin* 
gerode 9 persuaso d' aver sorpresa la brigata 
Italiana, reputò un improvviso timor panico l'è* 
sitanza ed il rovescio dei primi,.proaotto dalla 
dubbiezza , che suol porgere V oscurità agli 
oggetti da un'alterata fantasia ingigantitile or- 
dinò pertanto di avanzare. Ma questa colonna 
dopo esser stata ricevuta dai volteggiatori nel 
modo stesso della vajiguardia , fu impetuosa* 
mente e ad un tratto caricata dalla cavalleria 
Italiana che sboccò dalla strada. Rovesciati ed 
io cumulo, esitanti e sorpresi appena i Russi si 
difesero. Il disordine sparso alla testa si comu- 
nicò in no baleno alla coda; si ferirono fra Io- 
roy e ciascheduno non confidò; più che cella ve- 
locità del proprio cavallo. Essi non si riuniro- 
no che a Duchow/izcssyna e rinun:(iarono allora e 
per sempre al pensiero di sorprendere un por 
5to difeso da cosi bravi soldati, i quali dimo- 
strarono in questa nuova cirGOstaD;&a quanto 



ì 54 GL* if Àtuid 1* ittrésiÀ 
fossero degni delle ricompense di cui gli aveirà 
rimperatoró ricolmi pel primo combattimeato 
diWiellÉ. ^ ^ • 

Se ttellMotemo di Suraz viveva'si' nella 
Stessa buona fede , che a Wieliz , il sertiziò 
dei posti avanzati facevasi colla massima cura 
e vigilanza. Suraz paese aperto dalla parte Nord'- 
Est , la catena dei posti descriveva un mez^o 
Cerchio fiancheggiato a destra da un bosco piut- 
tosto folto e montuoso in riva alla Kasplia, oc- 
cupato dai granatieri della guardia, scendeva 
la detta catena in una pianura di tratto in tratto 
palustre custodita dai veliti^ ed estendevasi 
verso la sponda sinistra della Dzwina ove vi* 
jgilavano i cacciatori. Per questo lato tentarono 
% Russi di penetrare insinuandosi chetamente 
per gì' intervalli « che separavano i posti. 

Ma per quanta audacia, e cura ponessero 
neir adempimento della loro impresa, non ne 
ottennero altro resul tato, che destare rallàrme. 
Accortisi i posti del loro' avvicinamento , stet^ 
tero alquanto in forse di far fuoco, avendo 
e$si risposto al grido chi va là delle ascolte « 
Francia , e per attendersi appunto in quella 
notte alcuni distaccamenti dei dragoni della 
guardia spediti al foraggio. Ma quando la luce 
dei bivacchi fece distinguere le loro luughis* 
sime lancie , 1* uffiziale che comandava quel 
posto risolse come il famoso d' Arras di sacri- 
ficarsi, ma avvertire i compagni. Aggomitolati 
i suoi trenta uomini , fece loro cominciate 
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)1 fuoco t e li . condusse contro i Cosacchi. 
Questi , che non amavano di compromettersi 9 
vedendo il loro colpo fallito, si ritirarono* 
Doolmi di non. potere citare il nome preciso 
di quest'uffiziale, essendo stata scompartita 
la lode fra Guerra , Giovannini e Visconti* 

Ai primi colpi di fucile la truppa fu in 
un baleno sulle armi, e si schierò per colonne 
di reggimenti al luogo stabilito per la. loro 
riunione. 

L'ajutante maggiore dei veliti fu spedito 
con un distaccamento sulle traccie del nemico, 
ma per quanto ei s'inoltrasse non potè rin- 
tracciarlo. 

Tali parziali combattimenti fecero tarito 
più onore agli Italiani in quanto che il giorno 
dipoi Platof , che comandava la vanguardia di 
Barklay, il quale come indicheremo a suo 
luogo , erasi posto in movimento offensivo , 
sorprese ad Jnnkoviro le truppe comandate dal 
generale Sebastiani. 

La lode, diceva un autore pagano 5 esser 
r incenso più grato ai numi; se reputava nla \ 
gentili necessaria agli Dei » quanto non deve 
esserlo per i militari, i quali per l'onore^ e 
per la fama combattono? 

Mentre l'esercito narrava ed encomiava i 
bei fatti d'arme dei cacciatori Italiani, non che 
quello dei dragoni della guardia; mentre l'Im- 
peratore nel suo dispaccio ad un suo luogo-te- 
peaie pitavagli per mpdello c^uq^ù bruivi; nxm-n 
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tre i medesimi bullettini Francesv pl^aighi 
raramente di lode agli altri, ne davano un ra- 
pido accenno | quando inOne non ti era una 
potenza per quanto piccola della confederazione 
Renana, che non rendesse di pubblica ragione 
ogni minimo passo, ogni benché lieve impre- 
sa dei suoi reggimenti, la sola e sempre sven- 
turata Italia ignorava quanto i suoi figli l'il- 
lustrassero con le loro azioni. 

Ho invano cercato sulle pagine del gior- 
nale Italiano il nome di coloro che conferivano 
gloria al paese natale» e che n' erano stati ri- 
cooapensati dall'Imperatore 5 quei fogli che le 
azioni di tutti additavano, tacevano intorno 
alle nostre! • • • • (4) 

Noi non tarderemo molto a distinguere 
l'importanza che questi fatti ottennero nella 
somma delle cose ; se meritassero o uò una 
menzione onorevole, e 6nalmente se giustamen- 
te si rampognassero coloro che permettevano si 
rimanessero condannati al silenzio ed all'oblio. 

Venuti cosi onorevolmente a capo ì cac- 
ciatori Italiani della predetta impresa , volle il 
generale) Vi Hata approfittarsene per estendersi, 
raccoglier maggior copia di viveri e notizie 
intorno all'esercito di Barklay« Distaccò a tal 
effetto lo stesso giorno una forte vanguardia a 
Porzecze, e questo movimento salvò l'esercito 
Napoleonico da un danno imminente, che gli 
^ apprestava il nemico. Tanto le cause men lievi 
possono alla guerra produrre resultati inattesi! 



Sommamente rUirfiUo e limitato , creda 
esser possa il numero di quelle persuite » do* 
tate di una tempra assai forte, da poter giu- 
dicare senza passioni e senza pregiudizi la sto- 
ria dei primi anni del 19.*"'' secolo. . 

Per porgere incremento all'arte, e schia- 
rire le discussioni insorte sui narrati periodi 
di questa campagna , larga, messe di osserva- 
zioni contradittorie , ma ragionate e savie a-- 
vea raccolto. Interrompendo la narrativa qui 
le avea poste; ma riuscendomi poi troppo vo- 
luminose queste carte, le tolsi per unirle con 
altri iuteressaati documenti esuberanti alla ri- 
strettezza di un volume, e porli in un appen* 
dice separata, che farà forse seguito alla pre- 
sente opera. 

Mi permetterò soltanto qui di confutare 
buevemente la opinione manifestata da diversi 
scrittori» i quali hanno ifolutofdir credere» che 
Idratata stanca delle sue militari, fatiche de- 
siasse retroqedere anziché d'avanzare* 

Dirò per l' onore del nqstro paese e per 
mostrare quanto giornalu^enle si estendesse fra 
noi 1' avida brama di gloria, e Io spirito nazio- 
nale, che lungi dal nutrire in generale gl'im* 
belli sentimenti, che dessi scrittori regalano al- 
l'esercito tutto, ed a noi con quello, accelera vasi 
anzi con una vera passione da tutti i corpi l'arri- 
vo degli uomini rimasti ai deposili, o dei rinfor* 
zi spediti dair interno. Noi li vedevamo giun- 
gere con sincera ilarità rianimo come con (J* 
TOMO iK 14 
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trettanta soddisfazione sapevamo, che ani- 
mali da un nobile orgoglio di emulare gli al- 
tri Italiani i qnali si trovavano già sul campo 
dei pericoli e dèlia gloria, avevano le guardie 
d'onore ed i veliti del Piemonte, e della To- 
scana^ non che una divisione di 9 mila Italia- 
ni meridionali chiesto ed ottenuto dall' Impe- 
ratore di venire a raggiungerci (5) e che pr«* 
scindendo dalle consuete coscrizioni si erano 
volontariamente formate nei dipartimenti Ita- 
liani aggregati alla- Francia n.® ^ coorti ascea- 
denti a circa ^mila soldati (6). 

Né credemmo lungi dall* essere appaga- 
te le nòstre brame quando pervenne l'or- 
dine ai corpi di munirsi di viveri per quin- 
dici giorni , onde non soffrir troppo la care* 
stia durante i movimenti , che potrebbero 
in futuro accadere. 

La stagione estiva inoltrata nella quale 
d trovavamo era , come ho già altrove latto 
osservare , la più sfavorevole dell' anno per 
raccapezzare di che vivere. I distacca memi ^ 
che l'esercito spediva all'intorno prevenuti in 
ógni luogo dai Cosacchi , i quali avevano 1' oc- 
dine di rapire e distruggere ciò che non po- 
tessero asportare y non recavano alle loro di- 
visioni se non delle provvisioni scarsissime. 
In molti terreni la raccolta non era stata an- 
cor fatta , o per essersi evasi 1 proprietarj , . o 
per riGutare gl' Iloti di mietere pel loro si- 
gnore^ dopo che si videro allettati dalia s^e- 



rarnsa della libertà. Il seguente rapporto diret* 
to djiir intendente generale ali* Imperatore lo 
dimostra autenticamente. 

ek Slre> 

te Witepsko ii t a Agosto iBi^ 

<k Mi credo in dovere di richiamare l'at"* 
et tenzione di Vostra Maestà aullo stato attuale 
ce delle raccolte iti quasi tutta la Polonia Rus* 
ce sa occupata dalf esercito Francese. Mercè le 
ce giornaliere nozioni > che mi pervengono , 
ce rifiutano i contadini di raccogliere per i 
ce loro signori ; le segale non essendo pertanto 
ce mietute , può resultarne, degl'inconvenienti 
ce disgraziati , poiché priverebbero Tarmata 
ce del sussidio il più prezioso per la sua sust 
ce sistensa* AfBoe di prevenire i danni ^ che 
ce possono resultarne » ed all' oggetto di forma- 
ci re dei magazzini i quali ^assicurino all'è* 
« sercito delle certe risorse ho l' onore di prò? 
ce porre a V* M. di far eseguire la mietitura 
ce dai contadini , accordando loro il terzo di 
ce questa raccolta | un terzo ne recherebbero 
ce seuza spesa nei magazzini dell'esercito colo-^ 
ce ro i quali avessero fatta la raccolta, e Tal-' 
ce tro terzo verrebbe rilasciato ai signori ; toU 
ce tone sempre le possidenze abbandonate , delr 
ce le quali potrebbe V.M. disporre come più ìa 
ex aggrada* 
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ce Se y. M. approva questa disposIzTone, 
te 10 darei gli ordini affinchè i signori iiiteQ- 
ce denti delle provinole, facessero organizsare 
» in ciascheduna comune delle brigate di mie- 
fx titori presi fra gli uomini del paese. Invi- 
-cc gilate e dirette sarebbero esse dagli agenti 
te deixonlmissarf delle sussistenze , sotto la sor- 
te veglianza dell'autorità militare» 

Il igenerale di divisione, consiglier di'stato, 
e Intendente generale cefirmato Dumas.» 
IVapeleone non reputò la proposta dispo- 
sizione capace che per le terre della corona, 
e preferì lasciare ai governatori l'autorità di 
prendere cpelle misure che stimassero più a* 
haloghe allo spirito della loro provincia , per 
de venire alle predette raccolte. 

Qualunque però si fossero le cure adope- 
rate per riunire le sussistenze requisite iu un 
ioiagazzino centrale per ogni corpo- d'armata 
è per ogni divisione , non che per farne il più 
esatto reparto, non ti poterono evitare in mol- 
tissimi luoghi delle dissipazioni , delle dila- 
pidazioni , e dei conraimi esorbitanti. Gli or- 
dini deir Imperatore per questo ramo cosi in- 
teressante del servigio militare , non furono 
eseguiti, che sulla carta. Regolandosi egli per« 
tanto sui prospetti amministrativi, che li fu* 
rono presentati ^ dovette credere che tutto il 
suo esercito fosse pk*ovvisto di viveri fino di !x6 
d' agosto. 

Niuno sa per altro assicurare con cer- 
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tezt^ , 46 aVeiSse égli Un piaad d/stermìnato' di 
rimanere in Witepsko ed oi'ganìtsat'e la eoa*' 
quistata Lìtcìan'a , ovvero di procedere. A nor- 
ma delle relazióni le più imparziali sembra 
che darante il riposo accordato alle truppe e-^ 
gli attendesse per avanzarsi di conoscere iil 
quale stato lascerebbe i suoi fianchi ; che 
ìesaminasse attentamente le operazioni dell' e^ 
sercito nemico o per trar proGito di qualche 
suo errore per procedere , o per regolarsi dal- 
la disposizione ch'egli prenderebbe, sia p€fi^ 
Spedire una massa a Newel contro Wittgen- 
Meio atta a distruggerlo f sia per operare dal 
lato di Mozyr un eguale diversione a favore 
degli Àustro Sassofii. 

Noi vedremo che le mosse dell'esercitò 
Ilu>)5ò , anziché la sua volontli accelerarono \^ 
p9^TteazA deir armata Fi^aiicese dai stioi àllog* 
giànienli« 

Per meglio dimostrarlo la d'uopo ripren^ 
dére la narrazione delle operazioni dei Russi, 
i qiiali dopo la riunione delle due armate ìd 
^moléhskò presentavano un totale di tsomiU 
bombattenti non compresele truppe irregolatì. 

S'iilimàginò Barklay che Napoleóne ùoii 
gli, avrebbe permesso di godere lungamente 
dell'acquietato i^iposd. Molestato d' àltrpridé 
é'AÌiè mormorazioni é dagli stimoli iridefeési ; 
the ùdivansi bisbigliàìré nel suo quàrtiér gè- 
iiéràle e neirarmaià, C^) ^ fdre' artcd Wl? 
spogliarsi di una pdsatiié ìfèipÒdsabillt^ risolse 

»4 
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41 riunire un consiglio ove si decidessero le 
operazioni future della guerra. 

Adunatosi il 6 agosto vi assisterono i 
due generali Bàrklay e ^agration , il Gran- 
Duca Costantino, retrocesso pochi giorni avan* 
Ai da Pietroburgo, il generale maggiore Jer- 
molof capo dello st^to maggiore della prima 
armata ; l'ajutante di campo generale G}uie 
S» Priest cupo dello stato maggiore n^Ila se- 
cónda armata f ed il colonnello Toll quartier 
mastro generale della prima armata (8). 

ApproGttarsi. con la maggiore e possìbile 
celerità della separa zionej dei corpi nemici 
ed attaécare Rndnia ceutr.o degli alloggia-^ 
menti Francesi colla mass<i delle forze , tal<9 
fu l'opinione generalq^ente manifestata ed ft- 
dottata. 

, Era quésta idea giunta ed analoga ai 
principj dell' arte. Poiché qualora si fps$e 
agito con sufficiente energia , rotta ^al cen-» 
tro la linea Francese , collocata la massa 
dei Russi nell' inter\^allo , potevano essi ope- 
rare vantaggiosamente o contro V una o con** 
tro l' akra delle due ale , qual più loro 
piacesse. Rendendo in cotal guisa il con-> 
traccambio a Napoleone di ciò che egli a^ , 
Tea eseguito a danno dei Russi nel suo pas^» 
saggio del Niemen , speravano essi acqui-» 
stare l'essenziale e preziosa superiorità delle 
linee interne coQtro l'esterne* Si. adempiva 
inoltre in tal guisa al principio il più ii|ib ad 
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esèervarsi da un esereho' hifefioré éi mtAevo 
a quello del suo avversario, c»dè di'tioA laf^ 
sciare sfuggire veruna óctasioneperpibiÀbare 
colla ntassa delle proprie forze sulle 'porsióui 
isolate deir iiiiniico, essendo quésto; runico 
mezzo onde neutralizzare la di lui snperiOf 
rità- 

Le due armate Russe si posero pertanto 
in movi mento alF alba ^el 7 rìsoluie di' ese^ 
guire la determinata operazione. • 

La colonna di destra comandata dal ge<^ 
neraleTuczkof e composta di tre corpi di £an* 
teria e due di cavalleria, preceduta da una 
vanguardia di cavalieri» guidata dal Ééberafó 
maggiore Passek, avendo seeo j[ 2 ' pe2.ki à^^t*^ 
tigiieria leggiera segui delle vie traterse daf 
Jukowo a Kowalew^skdie. < . • ; 

Il generale Doktorof comandante la co^ 
lonna centrale formata di due corpi di fatfte* 
ria ed un reggimento di dragoni, segtìiva il 
eonte Pahlen che con otto reggimenti di ca- 
vallerìa e 12 pezzi di cailnoue lo precedevaf 
per la via diretta da Chelamets a Debritsa. ' ^ 

Il generale maggiore Barone Rosen fian-* 
eheggiava eon sei reggimenti di cavalleria per 
Rakiinia a Gzabury la colonna centrale, e lie 
manteneva la còinunicazioiie con quella di si^ 
tiistra. • • 

Componeva qùest^tiìtiiiia l'armai di Ba^ 
gration la quaflè traversato il Dniepeif à Smo^ 
lensko si diresse a Kàtana. Il genei*ale Tàa^ 
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IrtlcziLof con oìkiqoe r^ggioittnii di Cavalleria e 
«eì caqpooi la precèdeva» 

/ [Va' oorpo di Gaaoheggi^tori comandato 
fdal generale Qiaggtore Ch^kliofskoi e compo- 
«lo .di quattro reggim^ati di cavalleria e sei 
p^^^i d'. arti gì ieri a l^giei^a ^i repò a Kasplia» 

Il generale Bagration , per assicurare il 
a^o, 6aDfca.siaisir0;e' cMstòdire gli s bacchi del- 
le s^f;ade che pròveDiieiiti da Pubr4»:^na', e Mo^ 
hilew conducpQO a ^iioleosko^ aveva Spedilo 
nella po^i^io^e di I^rasnoi la divisione Newé^ 
roffiskjoié; 

Era Jnteozione di Bagration il fare get- 
tare rUn pppte a Kaian^ per cooluQÌCare con 
quel)a;divisioi:^e/ e soccorrerla al bi^ogpo ; ma 
<o fcl^'^gli ifou ae av^Me avMlo il tempo mate* 
viale > o che i suoi ordini noa ifo&sero eseguiti 
tertq è che il ponte non fu stabilito. Quest'oc 
biio. poteva esser riu$ci|iQ periglioso aU'e&er^ 
^ito Russo. ■ i . 

, , $e il colloisa^ieiitQ della divisioite Newe- 
rp^Àoi in KrasQoi era di. dubbia ùiìlità a van* 
taggio dei Russi» riusisiva però momen^iiea- 
mente ad i^si di un sicuro danno stante la di- 
iniouzjon^ .che operava nella massa che doveva 
tagire. Pnre tale ^ [la sorte delle um^ne vicea- 
dfej qu^ilo.^l^e ^i risputà. tapte. yqlle/piii iaù- 
tilé, o mal calcolato, riesce al di là d'ogni hb- 
stra tfp^ransai^ i6 vìcéver^. , ■ 

I.prpspetti delle si tua isioni del giorno 8 
ago^o prejs^atavànp l'.arxhata di BarUny for* 
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te c)i ^^,^12 uomini, e l'ahra di Bagratìon di 
43,407 ovvero 121 mila combaUenti in tota* 
liià. Detratto da qaesti gli otto o gmila di Ne- 
werofFsLoi, restava la massa diretta contro Rud» 
Dia di circa' ii3 mila combattenti , senza caI-> 
colare le truppe irregolari , le quali boprirono 
il movimento delle colonne. 

Il generale Platof sostenuto dal conte 
Pahien si avanzò fino a Zarubenki. Il conte 
Pahien al quale si riunì la vanguardia del gè* 
nerale Passek si stabili sulla Widra dietro 
Zarubenki» 

Il giorno 8 agosto mentre le armate era* 
no per proseguire il loro movimento la prima 
verso Jnnkowo, e la seconda fino a Nadwa, il 
generale Barklay ingannato dall'arrivo della 
cavalleria Italiana a Porzecze, combinandolo 
colla sconfitta ricevuta da "Wintzingerode a 
Wieltz , s' immaginò esser questa una vangtiàr* 
dia dell'esercito di Napoleone che drrif;er si 
volesse per Porzecze a Smolensko. Nella tema 
d'esser circondato alla sua destra e interciso 
da quella città , si affrettò a centra mman dare 
la marcia di Budnia, e si distése frettolosa* 
mente verso la destra. A tal effetto il quinto 
corpo fu trasferito a Stabn.i sulla strada mae- 
stra di Porzecze à Smolensko; il 2.^ e 4*'' di 
fanteria ed il primo di cavalleria retrocessero 
a Lowrowo. Il terzo corpo di fanteria , ed il 
secondo di cavalleria si riunirono a Prika- Wi- 
dra. La seconda armata soggiornò a Katana. 
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Cosi il bel faUo d' armi degli Ituliàni a 
Wleliz sembrando derivato da forse molto 
maggiori k liberò T esercito Fraacese da uaa. 
^r^resa violei^ta e pericolosa. 

laUnto i generali Platof e Pahlen ignari 
del contr' ordine proseguirono ad avanfiarsi» I 
corridori della divisione Sebastiani la qaale 
formava la vanguardia del Re di Napoli, dalla 
numerosa, catena dei Cosacchi , che viddero 
volteggiare intomo ai posti avanzati sospetta- 
rono di qualche movimento , ed avvertirono 
il loro generale. Sebastiani tenne a cavallo la 
sua divisione dalla mezza notte fino alle tre 
del mattino ; le recognizioni non avendo nulla 
più osservato che recar potesse apprensione , i 
reggimenti sbrigliarono e si adagiarono presso 
ai fuochi. 

Riposavano traquillamente quando soprag*- 
giunser loro ali* improvviso le vanguardie di 
PJatof e Pahlen » che si precipitarono contro 
la divisione Sebastiani sorpresa. Ella si rac* 
cozzò alla meglio, oppose una onorevole di- 
fesa ; ma fu costretta di cedere al numero , e 
ritirarsi sgominata colla perdita di circa 3po 
uomini di cavalleria, .ed una compagnia di 
volteggiatori , rimasta tagliata fuori per la ri- 
tirata di Sebastiani. Il capitano Batz ajutante 
di campo del Re di Wiirtemberg rimase ferito 
te prigioniero in quest* occasione , insieme >coa 
diversi altri uffiziali» 

Pahlen e Platof recatft a fine quest' ono- 
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revole impres», attesero io Mol^wo-Boloto gli 
ordini ulteriori di Barklay. 

Questo paventando sempi^ per k de 
stra , proseguiva ad accutualarvi le sue fòrze, 
stendendosi fino a Motchìakt , e facendosi 
sostituire in Prìk»-Widra dall'armata di Ba* 
grationi 

Già impazienti Pahlen e Platof di trar 
profitto della loro ventura , stavano per* pro^ 
seguire il loro movimento offensivo , quando 
giunse l'ordine al primo , di ritirarsi a Lut-^ 
eba , ed al secondo a Giwraki , collocando il 
generale Wassìlczikof a Wolokowata. 

Si lagnarono questi ultimi di un contr'or-* 
dine mal' inteso. Bagration che poco accorda-- 
vasi colle opinioni di Bi*rklay partecipò di que- 
sto malcontento , e col pretesto della pessima 
qualità delle acque trovate nella sua stazione, 
non che mercè una falsa notizia ricevuta, che 
i Prancest tentassero passare il Dnieper a Ras*? 
.sassna e Czigeowa retrocesse col suo corpo 
fino sotto le mura di Smolensko, ove stabili il 
suo quartier generale. Lasciò soltanto un corpo 
sulla strada di Rudnia per sostenere la van* 
guardia del generale Wassilczikof 9 incaricato 
d'invigilare e perlustrare il paese da Woloko* 
waia fino a Rudnia. 

Conosciutasi da Barkiaj l' insussistenra 
del suo timore , volle riprendere il progettato 
attacco 9 ma nella guerra è ben raro che m 
preaeuiiap due volte le stesse combinazioni. ^ 
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li giorno 13 fece dunque nuovamente sfi« 
lare per la sinistra le sue truppe , che si riu* 
ni reno il di appresso in una posizione fra il 
lago di Kaspliaed il villaggio di Wolokowaia. 
Platof 8* inoltrò per una seconda volta ad 
Jnnkowo, ed il conte Pahien presso Waulino 
alla punta meridionale del lago dìKasplia. 

Barklaj aveva ordinato a fiagration il 
giorno li di venire a porsi il ta in linea con- 
tigua , ed alla sinistra della prima armata a 
Wolokowaia; ma Bagration non reputando 
quella posizione confacente alla circostanza 
si diresse a Nadwa ove giunsero il giorno i5 
i corpi di Borosdin, e del principe Gorczakof 
preceduti dalla vanguardia di Wassilctikof. 

Desta meraviglia il considerare la lentezza 
e la titubanza di un'operazione cosi interes* 
sante* Si perdette un tempo prezioso io mar- 
cie e contram marcie faticose ed inutili : si disgu- 
starono i soldati, si dette la sveglia al nemico , 
e si sacri Geo un'evento quasi sicuro o almeno 
senza pericolo, per vani ed insussistenti timori. 

Ne accagionarono alcuni la poca unione 
dei capi^ lo che è molto facile quando l'auto^ 
rità non è riunita nelle mani d'uu solo. 

Le circostanze avevano costretto Napo-^ 
leone a derogare ad una delle più essenziali 
regole della guerra; ce di tenere cioè più riuniti 
che sia possibile i proprj alloggiamenti ^> mn. 
-riaveva in parte supplito indicando alle truppe 
ua punto centrale di riiioìone , ove potessero 
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celeremente far capo. Persuaso d' altronde es- 
ser r arte della guerra ridotta alle operazionr 
strategiche, attendeva nella sua posizione di 
Wiiepsko , che le ancate nemiche commettes- 
sero qualche falso movimento da profittarne a 
lor danno. 

L' attacco di Sebastiani e le notizie r!^ 
cevute , lo persuasero che tutf o V esercito di 
Barklay era in moto per attaccarlo. 

La virtù caratteristica dei sommi ingegni 
jsuol mostrarsi nell'inesauribile fecondità della 
loro immaginazione, nel sapere ravvisare rapi- 
damente gli espedienti non solo di correggere 
un'imminente sventura, ma rivolgerla a proprio 
vantaggio. Tale erri il caso di cui favelliamo. 

Napoleone ordinò pertanto a Murat e a 
Ney di resistere e mantenersi nella loro posi- 
zione, ritardando per quanto potevano le ope-* 
razioni offensive del nemico: ingiunse al prin^ 
pe Eugenio di recarsi a Liozna^ ed alla gu^r* 
dia imperiale di star pronta a marciare. Da- 
TQust prevenuto di tali disposizioni, doveva 
pel caso di una seria offensiva riunire in 
Rassassna ed in Lubowicze al suo corpo quelli 
di Juuot e Poniatowski attendendo nuovi or- 
dini. Groucliy fu diretto da Mikulin sul Daie-r 
per in faccia a Rassassna. 

Visti eseguiti questi movimenti senza op* 
posizione e SAputo trovarsi i Ilu^si tult' ora 
nei contorni di Kasplia^ prosegui Napoleone 
}a seconda pa^tc d^l suo progetto. 
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Egli concepito aveva la speranza di tra* 
versare il Daieper colla massa delle sue forze» 
risalirae la sponda sinistra fino a Smolensko » 
impossessarsi di questa città prima che i 
Russi potessero giungervi per difenderla» col- 
locarsi alle loro spalle , incalzarli per Forze- 
cze sopra Wielkie-Luki , o Toropec e inter- 
cider loro ogni comunicazione colle proviacie 
meridionali, le più fertili dell'Impero. 

Era questa concezione altrettanto ardita , 
che sublime» e poteva decidere della sorte 
della guerra. 

È indubitabile che le cose le più grandi 
possono essere sfigurate e si può anche, vo- 
lendo, dar loro la vernice del ridicolo. Se l'I- 
liade fosse stata tradotta dal Pulci , o dal Ba- 
tacchi avremmo avuto un' Omero Bernesco , 
ma questa parodia non avrebbe alterato le fer- 
me del vero originale. Lo stesso effetto pro-^ 
duce la critica lanciata contro quest' operazio- 
ne da qualcheduno che certamente men iie sa- 
peva d'un consumato capitano» 

Per condurla a buon fine faceva d'uopo 
volger le spalle ai corpi collocati lungo la 
Dzwina , cambiar ad un tratto la linea d' ape* 
razione di Witepsko con quella di Minsk, n'u- 
nire in quattro soli giorni in Liady tutta l'ar- 
mata ; precedere i Russi in Smolensko, ed e« 
seguire finalmente contro le due armal;e riu- 
nite r operazione che alcuni disgraziati fran- 
genti avevano impedito di recare a, buon fine 
contro il sola esercito di Barklay. 



Sembrava impossibile che i corpi, i quali 
dovevano agire , co|locati lungo un fronte si 
esteso potessero eseguire una simile evolu* 
zione in cosi breve intervallo. Ma di che non 
viene a capo l'ingegno secondato dall'energia 
e dallo zelo degli esecutori delle sue volontà? 

Gli encomj tributati dai Russi medesimi 
al concetto, ed all'esecuzione corrispondente 
di ^esta evoluzione confutano vittoriosamente 
qualunque altra critica mal' intesa. 

Si diressero i corpi Kapoleoaici per la 
via più corta ai villa ggj di Rassassna e Khomia 

Junti destinati al passaggio del Dnieper, entram- 
i collocati sulla sponda sinistra, distante il 
primo due giornate da Orsza , ed il secondo 
anche due leghe più in alto. 

n generale Eblé fece stabilire due ponti 
a Rassassna ed uno a Khomin. Davoust col 
primo corpo accorse, come il più vicino, a 
proteggerne la costruzione. La divisione Seba- 
stiani lèbbe l'ordine di trattenerci sulla sponda 
destra per osservare i movimenti del nemico » 
mentre Tesercitó Francese eseguiva la meditata 
evoluzione. 
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CAPITOLO TERZO 



L'armata d'Italia abbandona i contorni dì Su- 
raz e varca il Boristene — Bella difesa di 
UMa divisione di fanti Russi contro la ca> 
vallarla di Murat — Forza dell'esercito Fran- 
cese che traversa il Boristene — Ingresso 
sui. confini deli' antica Russia. 



A, 



.Ile due pomeridiane del giorno 9 d'agosto 
pervenne al vice-rè l' ordine della partenza. 
Diramato tosto alle divisioni distaccate , tutte 
6Ì posero nella sera in movimento per recarsi 
ad Janowicz-e. Non rimase in Suraz che il se- 
condo reggimento di linea Italiano , il quale 
doveva attendervi 1' arrivo della brigata Vii- 
lata , che non poteva giungervi se non a notte 
avanzata. 

Quando Barklay ^ sospeso il movimento 
offensivo , si stese verso Stabna , il distacca- 
mento di Wititzingerode fu da lui rinforzato. 
Questo generale teneva un occhio vigilante ed 
avido di vendetta sulla brigata Italiana, ma ri* 
conosciutone a prova il valore, volgeva cauto la 
mente airoffesa. In questo pavido ritegno, cre- 
dette non esser che un'insidia la di lei ritirata 
da Wielizi né osò pel momento inseguirla. 



óiuiìibè élla penanlo al far dell'alba del io a 
Saraz quasi senza nioléstie. 

Doveva ella il giorno stesso seguire l'ai^ 
mata d' Italia , e formarne la retroguardia^ 
Volgendo tino sguardo alla carta sì scorge 
chiaro che quest'armata intraprendeva un movi- 
mento da eseguirsi con la massima cautela , 
tanto più che i sentieri traversi potevano solò 
condurla al suo destino. L' aspra e continua 
difficoltà che presentavano , costringevano so^ 
-Vento a delle lunghe fermate per riattare i pon- 
ti e pi'aticabili tender le vie per V artiglierie > 
è le bagaglie. 

Gli elementi che fino dal nostro primo 
ingresso sul territorio dei Russi aVeanci di- 
thiarato la guerra , manifestaronsi con un tem« 
porale burrascosissimo, tosto che ci ihettememo 
in marcia. La pioggia tese pertanto sempre più 
le vie malagevoli , e penoso quel viaggio. Le 
salmerie e le artiglierie in specie si trovavano 
ad ogni momento nel più grave imbarazzo* 

Pervenuti la sera del 9 a Janowicze fnm- 
mo accampati ali* intorno di questo villaggio, 
per lestrade^ p^ri campi con scarsi mezzi pei* 
ripararsi dalle ingiurie del tempo. La maggio(r 
parte delle truppe acda ili pò allò scoperto sotto 
Un rovescio d' acqua , che continuò tutta la 
notte ed il giorno appresso» 

La mattina del 10 mentre ci ponevamo 
in viaggio giunse uU contr' ordine. La prima 
e seconda divisione soltanto 4! r^carouo a Lio;;- 

i5 
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oa; la terza e la guardia reale rimaserQ ad 
Jaoowiczej (a brigata di cavalleria ch'era già 
partita da Saraz toroò astabUirvisi insieme 
col secondo dì linea^ caccÌAndone alcuni Cosac- 
chi I che vi erano già penetrati per saccheg-r 
giare. 

Quantunque la valutazione data da NapO"* 
leone ali* esercito che accosta vasi al Dnieper , 
fosse di 200 mila uomini, egli non oltrepas- 
aava 193 mila sotto l'armi. 

Dal primo d'agosto, che egli era rimasto 
accantonato» gli aumenti ricevuti superavano 
le diminuzioni sofferte , per essersi restituiti 
alle bandiere una quantità di spedatile per 
r arrivo di diversi distaccamenti. In fatti colo- 
ro i quali poterono provvedersi d^i fogli di 
chiama dei 3 agosto calcolando approssima^ 
tivamente per la situazione di quei corpi dei 
quali non giunsero a procacciarsi le^situazio- 
oi , ne presentano il seguente prospetto* 
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Prospetto della forza attiva dell'esercito . 
comandato personalmente da Napoleo^ 
ne nel passaggio del Dnieper* 



mDlCAZIOVB 
DEI CORPI 



Vecchia guardia 
Giovane guardia 
Cavai, della guar. 
Àrtig. delia gaar 



Primo corpo 
i«, 2» c3*divÌ8Ìo. 
del primo corpo. 



Fanter* 
compr. 
la cav. 
Icgg. e 
l'artig. 



Terzo corpo 
Quarto corpo 
QaiDto corpo 
Ottavo corpo 
Primo corpo di 

caralleria. 
Seconda id. 
Terzo id. 

Quarto id« 



Totale 



6,85o 
10^000 

a^5oo 



29,958 
3o>ii3 



cavai, 
comp. 

l'arti. 



33»a82 

30,445 

12,738 
i4>ooo 



168:886 



4,25o 
1^000 



5,4 1 3 

4>029 

5,o3o 



5,000 



24*7'^^ 



08SERVAZ10B1 



Appro&si mati vamente 

id 

id 

Approssimativamente 
compresa 1' artiglieria 
delia linea addetta alia 
guardia come pure il 
treno. 

Questa valutazione 
comprende le divisio- 
ni Compans e Desaix, 
la divisione Glapare- 
de^ e la divisione Va 
lence dei corazzieri. 
Compr. la caral* leg. 

Approsslmatirameute 

Non compresa la di- 
visione Valencc. 

Non compresa la Di 
vìsio. Dumerc distac- 
cata con Oudiuot. 
Approssimativamente 



wm 



W 
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La cavalleria leggera addetta ai corpi d* ai?- 
mata e la divisione Yalence ammonuvaad a 
cifca dodicimila uomini , cos) la forza dell' e- 
sercito componeva ai appresso a poco di 1 56^886 
uomini di fanteria, e 36 , 722 di cavalleria. 

Prima di abbandonare la Lituania ed i- 
noltrarsi negli antichi limiti della Russia ve- 
dasi rapidamente come si restasse il teatro del^ 
le nostre conquiste^ ed in qual modo ne fòsse 
l^rantita la sicurezza dalledisposizionidateda 
Napoleone innanzi ch'ei lasciasse' Witepsko« 

Padroni della Lituania , della Samogizia 

.49 della Curlandia coprivano queste pi'ovincie 

al notd le armate di Macdonald, Oudinot e 

S:ijrit Cyrj all' Ust il grand' esercito, al Sud 

Schwartzemberg e Reynier. 

Macdonald ribevuta aveva gik l'ingiuncalo- 
ne imperiale di disporre della grossa artiglieria 
stabilita in Danzica, accelerarne l'arrivo, oc- 
cuparsi tosto dell'assedio di Riga^ e conser- 
vare frattanto la comunicazione con Oudinot 
cooperando ai suoi movimenti contro Witt' 
genstein. 

Prepara vasi Oudinot a tenore dei sovra- 
ni comandi ad assumere Congiuqtamefìte aSaiot 
Cyr una vigorosa ofifensiva contro il predetto 
Wittgenstein. 

Scbwartzeihberg disponendo di quaranta 
e più mila uomini , era in atto di schiacciare a 
Gorodeczna i trenta mila che appena , opporgli 
poteva Tormasow* Ben lungi trovavasi tutta- 
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Via dal veriOcarsi 1' arrivo delP arma U Russai 
di Crimea ed ella poteva giungere appunto iil 
teqipo da subire la sorte che sembrava pre^ 
parata a Tormasow. 

La Podolia, la Wolynia attendevano an- 
aiose che sgombro fosse il loro suolo » per ànt 
la mano con le numerose loro risorse al rista- 
bilimento della patria indipendenza. 

Un piccolo drappello Lituano, che doveva 
esser bentosto rinforzato da una divisione del 
5.* corpo sostituì vasi a La tour Maubourg, per 
osservare le truppe di Hertel^ e formar l'assedio 
di Bobruisk. 

Le guarnigioni di Witepsko, Orsza » Mo« 
hilew 9 Borisow , Slonim , Minsk , Wilna ^ 
Kowno» e di tutti i luoghi che per depositi^ 
magazzini , o per mantenere la corrisponden- 
za i Francesi occupavano^ si componevano di 
reggimenti e battaglioni di marcia^ di tar-^ 
divi e stanchi raccolti « e di nuovi reggimenti 
Lituani* che si formavano allora. 

Era stato imposto che si riunissero pet 
quanto era possibile questi sbrancati ', e con- 
valescenti , e formati che se ne fossero dei 
battaglioni o dei reggimenti , si dirigessero 
subito per colonne all' armata. 

La strada postale da Varsavia a Mosca 
passa per Orsza e Smolensko : fra queste 
due città pOco si allontana dal Diiieper: i^i 

f>ari a Rassassna e Khomin paesi intern^edj fra 
e due predette città non ne dista, che una le* 
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ga. Tutte le suddette colonne che giangevaiio 
per questa strada avevano l' ordine di seguire 
il movimento deiresercito verso Smolensko. 

Finalmente il corpo d*Augerau (i2.""), 
che occupava tutto il territorio fra il Reno e 
la Vistola contava allora cinque divisioni dt 
fanteria, 6 coorti, ed una brigata di caval- 
leria* La totalità di queste truppe ascende^ 
Ta a 5^,000 uomini i quali in caso di uno 
sbarco per parte degli Inglesi o degli Svedesi^ 
sarebbero stati rinforzati da 10,000 uomini^ 
che promesso aveva di somministrare il Re di 
Danimarca. Era su questa solida base, fidato 
sopra tal! ben calcolate e sperabili garanzìe , 
che l'esercito di Napoleone spìngevasi oltre il 
Dnieper. Nuovi ordini fecero dunque prosegui- 
re il giorni lì agosto ali-armata d'Italia il suo 
movimento alla volta ^i Liozna^ tma pianura 
sparsa di tratfto ih tratto da non alte colliae^ 
da boschi, da macchie e da torrenti, era il ter- 
reno f che percorrevamo in questo viaggio* 
La pioggia, elle mai ititerruppe la sua violen- 
za in tutta la giornata rendendo sempre più 
>nal' agevole quel cammino, raddoppiava le 
difficoltà , né cessando tampoco nel corso del* 
la notte meo tre bivaccavamo sulle circonvicina 
alture, aumentò gK ostacoli del giorno ve- 
niente, e si rese assai nociva, ed incorno^ 
da. Oltre al fango prodotto dalla dirotta 
pioggia caduta il giorno precedente , e che 
proseguiva il 13'agosta colla medesima vio^ 
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lenza y noi trovammo un terreno paludoso, ed 
intersecato ad^ ogni momento di ruscelli scor^^ 
reati pel mezzo, i quali congiungono diversi 
piccoli sta gnij ostacoli sempre non indifferenti 
nella marcia di una lunga colonna la quale 
trae seco artiglieria e convogli numerosi. 
Uno di queij fragili ponti mal costrutti che 
tanto spesso s' incontrano nei sentieri traversi 
della Russia servi al passaggio della truppa , 
sopra un botro stretto e profondo , che s.er« 
peggiava in più e diversi luoghi della circon* 
dante pianura, separando ad un quarto di lega 
la città di Liozna dal castello ove il princir 
pe pose dopo il suo alloggio. Ad Adamensl^a 
piccolo villaggio , che s' incontra a circa due 
werste o un migliq. ed un quarto da Liozna 
si trova la strada principale , che cpnduce a 
Rudnia e Smolensko. 

Per andare a LiuboiYicze eravi una strada 
diretta, la quale passava per Suhkary , Bui , 
e Zatessijincan^minati dapprimo il giojrnp ^3 
per questa via, fu d'uopo retrocederne e pren- 
dere la strada di B,udnia fino !a^ Martsutkowo. 
Quivi traversando uno dei tanti piccoli afr 
fluenti della Lv^cftessa c'indii^izzammo.a^aoll- 
cha: appena però avevanva abbandonata, la yia 
diretta , ci accorgemmo clxe la nuova e^e^a 
non era punto migliore dell'altra. La pioggia 
avevala resa impraticabile affatto in diyersi 
posti. Costrette le CQlomie a fermarsi ogni pò- 
G9 iq c^uei dbgraziaU p.ant^i, cQUveniva lorg 
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ntteodere , che i zappatori risarcito aTCsaero 
il cainmtno> o ne formasaero a forta di ater** 
pi f di* rami , e di terra im migliore , attra- 
verso quelle paludi selvose nelle quali e* im- 
battevamo ad ogni passo. Traversammo cosi 
diversi miserabili villaggi distanti poche wer- 
ste gli uni dagli altri , abbandonati e deva-r 
stati. 

Il i4 agosto a Lubowicze si ricevè 
r ordine di dirigersi a Rassassna ove doveva 
passarsi il Boristene. Il paese incontrato pri- 
ina di giungervi proseguiva ad essere sempre 
selvaggio e deserto. I| devastati casolari di 
Mokhnaczewo e Kisseli , che aspetto avevano 
di stalle diroccate^ erano i soli luoghi, che 
sembrassero gik essere stati abitati. S<3 la 
strada percorsa il di precedente fu trista, chia- 
Tnar si poteva pessima questa, innalzata lungo 
«n' esteso palude ove mancò poco non si per- 
desse una porzione dei nostri bagagli. 

Dopoin6niti stenti giunsimo alfine a quel 
Dnieper dai Greci chiamato Boristene, nome, 
che risvegliò in noi Italiapi delle idee grandi 
ad un tempo ftinesre. 

Limite della gloria dei nostri antenati , 
noi Jo vedevamo gloriosamente, per passarlo 
la prima volta da vincitori , mentre era egli 
stato spettatore costante dei postri antichi di- 
sastri. 

Abbenchè ansiliar) dì una gran nazione, 
% quindi non agenti principali npl draiania ii^- 
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tuale non potemmo dispeosarci da un movi- 
mento d'oirgoglio all' idea, eh' eramo per tra- 
yer$arlo. L' aìnbizione sta all' uomo come l'a- 
ria alla natura : tolgasi l'una al morale , V al- 
tra al fisico f cesserà il moto. Era pertanto scu- 
sabile in una squadra numerosa d' intrepi- 
di e forti Italiani quest' orgoglioso pensiero. 
Essi reputavano in certa guisa , dopo tant^ vi- 
cende e si lungo assopimento, rivendicare i 
vani tentativi dei loro antichi progenitori, ed 
aggiungere questa. pagina onorevole alla pol- 
verosa storia delle loro geste la quale serbata 
aveva cosi lunga e vergognosa lacuna. 

Ma il Boristene ove noi lo passammo , 
non era che un umile e scarso (lumicello in-, 
cassaio fra due scoscesi argini ricoperti di 
macchie e di sterpi. Chi non conosceva Tlcs 
mensità di questo fiume ove più s' ingrossa e 
dilata ^ chi ignorava quali e quante diver- 
se regioni percorra , rimase avvilito a quel- 
la vista dopo aver alimentato cotanto alti^ e 
generosi pensieri. Si affrettarono gli altri di 
rettificare le idee dei loro compagni, facendo- 
ne una minuta descrizione. 

Veniva con questo passaggio compita una 
commissione pericolosa ed onorevole , poiché 
l'armata d'Italia essendo la più vicina all'e- 
sercito Russo, aveva coperto il movimento di 
tutti i corpi Napoleonici , ed era stata esposta 
ad accollarsi sola l'impeto dell'intera massa 
dei Russi. . 

TOMO u. 16 
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Giungeva Napoleone la sera del i3 in 
Rassassna quando appunto già termìnavasi la 
costruzione dei ponti. Egli aveva abbandonato 
Witepsko la notte precedente. Tre divisio- 
ni di Davousty ed il corpo di Grouchy quivi 
pervenuti il giorno 12 traversarono i primi 
all'alba del i4 quel fiume. Contemporanea- 
mente Murat n' effettuava il passaggio coi cor- 
pi di Nansouty e di Montbrun a Khomin ; 
Ney proveniente da Liozna per Lubowicze Io 
seguiva immediatamente. 

Il generale Grouchy precedente l'eserci- 
to scacciò facilmente la mattina del i4 da Lia- 
dy due reggimenti di Cosacchi componenti la 
vanguardia della divisione Newerofskoi. Qui- 
vi si riunì al corpo di Nansouty proveniente da 
Khomin, e precedente il Re di Napoli. In co- 
tal modo tutta la riserva di cavalleria ed il 
corpo del maresciallo Ney si trovarono riu- 
niti in questo punto. Ne veniva quindi il pri- 
mo corpo. L'armata d' Italia e la guardia Im- 
periale trovavansi sempre in posizione alla si- 
nistra del fiume. 

Postosi Murat alla testa della vanguardia 
incalzò sulla via di Smolensko i reggimenti 
^\k scacciati da Liady. Alle tre pomeridiane 
egli comparve davanti a Krasnoi. 

Il paese era occupato dalle truppe del ge- 
nerale Neweroffskoi. Murat fece accelerare il 
passo alla fanteria Francese la quale non aveva 
potuto tener dietro al frettoloso andamento 
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della Gavalleria. Fina] enea te uaa porzione dèl- 
ia divisione Ledru, che formava la testa della 
colonna di Ney traversando alla meglio le mas- 
se della cavalleria, pervenne sul posto. 

Sì era approfittato il generale Russo di 
quest* indugio per situarsi dietro al profon* 
do torrente della Szinka , che fronteggia la 
citta dal lato di Smolensko. 

Frattanto il Re di Napoli stendendosi per 
la destra cercava un guado suscettibile per la 
sua cavalleria , e tentava di circondare la po- 
sizione dei Russi. 

Scacciate facilmente dalle truppe di Le* 
dru quelle dei Russi stabilite in Krasnói , si 
accorse il generale Neweroffskoi dell' inten- 
zione di Murat. I cavalieri Francesi avevano 
trovato un guado, ma per scendere nel torrente 
e risalire alla sponda opposta erano costretti ad 
eseguire questo movimento ad un per volta. . 

Considerando Neweroffskoi il pericolo 
dal quale era imminentemente sovrastalo tro- 
vandosi in un paese scoperto, si era già fatto 
precedere da tutti i bagagli , e dagl' Ingombri 
ond' essere più spedito nel suo cammino. 

Quando si accorse che la truppa la qualo 
aveva di fronte, ingrossando sempre più, non 
era gik una forte recognlzioae , quale eragllsi 
voluto far credere in principio, ma la testa 
dell' esercito Francese , libero da ogni impac- 
cio si pose tosto frettolosamente in ritirata. 

Per eseguirla quanto meglio poteva nella 
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sua critica situazione, dispose la fanterìa In due 
colonne di tre mila 5oo uomini per ciasche- 
duna, precedute dai mille 200 cavalieri che 
formavan parte del suo distaccamento. I suoi 
otto cannoni coi respettivi cassoni furono di- 
visi alla testa e alìa coda della colonna. 

Raggiunto Neweroffskoi presso Kotov^o 
dalla cavalleria leggera del Re di Napoli, che 
lo caricò in fronte, dovette trattenersi un mo- 
mento. I dragoni Kharkof si avanzarono per 
aprir la via , ma furono per la maggior parte 
distrutti ; altri trovarono la loro salvezza nella 
fuga o rlcovrandosi in mezzo alle colonne , le 
quali si formarono in due quadrati a centro 
pieno. 

In codest' ordine proseguirono ì Russi la 
loro ritirata verso Smoiensko , lungo una stra- 
da piana ed agevole alle evoluzioni della ca- 
valleria. 

Invano però questa cavalleria tentò di ver* 
ae e reiterate cariche or contro la testa or con- 
tro la coda de' Russi; respinta sempre dalla 
mitraglia e dalla fucileria dovette lasciar li- 
bera la via alla fanteria Russa la quale si 
condusse coiv-un ordine ed una fermezza de- 
gna dei maggiori elogj. 

L' oscurità della sera ed i nuovi luoghi 
favorevoli alla fanteria , posero soltanto fine 
al combattimento. I Russi giunti in Korytnia, 
coperti dal bosco , e da un torrente , vi sì ri- 
posarono trascorrendovi una porzione della 



lìfiRO dEt:oNoò i89 

fìotte^ La cavalleria di Murat dovette desiste* 
re dal suo attivo inseguimento^ 

QuestK ritirata difficile onora sommamea' 
te il generale Neweroffskoi , e reca biasimo a 
Bagration per averlo abbandonato senza soste^ 
gno in mezzo ad una vasta pianura. 

Ben è vero che i Russi dovettero abban-* 
donare i loro otto pezzi di cannone coi respettivi 
Cassoni , perdendo pilr anco 1800 uomini ; ma 
Neweroffskoi venne a capo di conservare là 
massa della sua truppa in mezzo a pericoli ta-»* 
li ove un generale meno deciso ed intrepido 
avrebbe certam,ente abbassate le armi. 

Bisogna anche dire , che due fortune mi* 
litarono a suo vantaggio senza che diminuis« 
sero punto la gloria da esso acquistata. Prì" 
nio, che non fu opposto se non il ferro al fuo- 
co, essendo stata ritardata r artiglierìa Fran- 
cese nel passaggio delle gole di Krasnoi per 
cui non potè prender essa parte nel combatti' 
mento. Se questa fosse stata disponibile, la di-* 
struzione ed il disordine ch'avrebbe prodotto nel 
nel foltissimo stuolo della divisione Russa^ Ta* 
vrebbe necessariamente costretta ad arrendersi* 
Si pretende però che Murat potesse disporre di 
qualche cannone dell' artiglieria leggera so* 
pravvenutagli durante l'azione; ma trasportatOx 
da un impeto irreflessivo si ostinasse a far ca- 
ricare la sua cavalleria , la quale per 1» ra* 
gione , che sono per dire -non poteva esservi 
impiegata se aon per piccole porzioni , secour 
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do. vantaggio » di NeweroiTskoi , e del quale 
aeppe tmr profitto fu il seguente. 

Le strade della Russia e particolarmente 
quella di cui ragiono sono comode e spaziose. 
Ai due lati delle medesime s' innalzano degli 
alti marciapiedi per i pedoni^ simili ai due ar- 
gini d'na nume, e guarniti ambedue da un 
doppio filare di betulle. 

Non poteva dunque la cavallerìa caricare 
che la testa e la coda delle colonne di Newe- 
roffskoi e sempre con un eguale >estensione di 
fronte. I fianchi erano per essa afiatto intan- 
gibili. Ma ciò non toglie che queste truppe 
collocate alla testa ed alla coda^ protette dai 
plotoni dei bersaglieri stabiliti nelle due emi- 
nenze laterali , non si conducessero con intre- 
pidezza e valore. 

Io mi sono esteso più del dovere intorno 
a questo combattimento per offrir esso un lu- 
minoso esempio della superiorità, che ottien 
sempre uua fanteria agguerrita e ben condot- 
ta , contro qualunque massa numerosa di ca- 
valleria. 

I Francesi perdettero non pochi bravi» ed 
in una di queste cariche brillantissime rima- 
se mortalmente ferito il colonnello Marboeuf 
mentre era già penetrato nel quadrato» che per 
la sua densità e consistenza noa si potè mai 
spezzare, uè trattenere* 

È certo che questa brava condotta di Ne- 
wero&koi e dei suoi soldati cooperò a dimi- 
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OQire d* assai il resultato , che attendersi do* 
yeva dalla felice riuscita del principio dell'ini* 
maginato progetto di Napoleone. 

Nella notte del i4 al l^5 i corpi delP e- 
sercito centrale che seguita avevano la strada 
postale di Smolensko dopo il passaggio delDnie* 
per accamparono scalonati, da Kotowo Ono al 
fiume. L'Imperatore, contornato dalla guar« 
dia Imperiale , fece alzare le sue tende davanti 
) a Rassassna. 

All'alba del i5 tutti i corpi si posero in 
movimento nell'ordine seguente; la cavalle- 
ria» Ney, Da voust, Tarmata d'Italia e la guar^ 
dia imperiale. 

Diverse salve d' artiglieria uditesi alla 
vanguardia ci fecero supporre , che fosse 
essa alle mani. I corpi affrettarono il passo» 
ma si seppe poco dopo non esser tiuesio , che 
un omaggio reso da Murat, colla polvere presa 
il giorno precedente al nemico » all' anniversa- 
sano dell' Imperatore* I capi dell'esercito si 
recarono in questa occasione a complimentarlo; 
ma 1' armata non pensò punto a celebrare co- 
me era solita questo giorno. Anche volendolo . 
non ne avrebbe avuto il mezzo. Ella a^endeva 
per solennizzarlo la prima vittoria. 

Mentre che i suddetti corpi si stendeva- 
no frettolosi nella via *di Smolensko , Ponia- 
towski , partito da Mohilevr , dirigevasi egual- 
mente per Romanowo a Krasnóì. Junot lasciata 
Orsza e incamminatosi per dei sentieri tra- 
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versi « in mòdo però da non scostarsi ptà dt 
due leghe dalla strada maestra, seguiva alla 
destra dell' esercito i suoi movimenti. 

Il nuovo paese che percorreva oo i corpi 
era molto più fertile e bello di quello «corso 
Cn allora dopo il passaggio del Nìemen. 

Le triste foreste della Lituania non oltre* 
passano il Dnieper, e terminano prima di ar- 
rivare a Smolensko. La via traversava una va- 
sìA pianura coperta di villaggi , che attestava' 
no l'attività ed il miglior essere degli agri- 
coltori e degli abitanti. Non cosi difficili co- 
me lo erano stali (in allora in Lituania scor« 
gevansl i mezzi per 1' acquisto di che sussiste-^ 
re. Le biade cominciate a mietere ma quindi 
abbandonate, se rallegravano i cavalieri che 
raccogliendo i formati covoni avevano da dar 
di che vivere ai loro sfiancati cavalli, ci attri- 
stavano ncir assicurarci della fuga degli abi- 
tanti. 

Le colonne della fanteria , della cavalle- 
ria e dell' artiglieria marciavano d' un passo 
frettoloso e in linea le une delle altre, ond'es- 
ser pronte a spiegarsi rapidamente al primo 
bisogno. Questa necessaria ed utile disposi-* 
zione militare cagionava però il grave danno 
di Calpestare le biade alla distanza di trecen- 
to passi dai due lati d'ella strada. 

Gli spedati I gli sbandati di un corpo si 
univano a quelli di Un altro ^ isontrattavàno » 
disputavano fra loro. La maggior parte di co^ 



. LIBRÒ SECOIffDO 189 

Storo Éppartenevano ai corpi preGedeóU ; quel* 
li che venivano dopo, poco o punto se ne cu- 
rayano , dimodoché rimanevano e facevano 
ciò che più a loro piacesse; come se in quella 
circostanza la sorte dell' uno non fosse dipesa 
da quella dell' altro. Ma è. questa una disgrafia 
comune ad una gran parte degli eserciti ; non 
«olo da corpo a corpo, e da divisione a divisio- 
ne^ ma consecutivamente fra reggimenti, bat- 
taglioni e perfino fra compagnia e compagnia 
dello stesso battaglione per una mal' intesa 
incuria, o poco pregevole etichetta, si astiene 
un superiore dal correggere, o prendere quel-* 
l' ascendente a cui gli da diritto il suo grado 
sopra qualunque sottoposto, che si allontana 
dal proprio dovere. È questo un mal calco* 
lato riguardo, o tin pericoloso egoismo, che 
produce e produrrà sempre delle conseguenze 
funeste. 

Con difficoltà potevano i corpi ^ ai quali 
questi uomini isolati appartenevano occuparsi 
di loro. K ben difficile a conservarsi nelle trup- 
pe r ordine intemo quando le masse corrono 
con troppa fretta. 

Eranvi certamente dei momenti in cui 
le colonne si fermayano; ma queste fermate 
non erano già quelle consuete destinate al ri- 
poso , o per radunare gli spedati ; ma per es- 
ser trattenute le colonne da un qualche osta- 
colo come d'un fosso, di un botro, di un [ton- 
te fracassato, che opponevi^asi all'intrapreso an- 
damento. 
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Quella folla adanavaisi e spingevasi al- 
lora verso il punto il più facile, affine di pas^ 
sarvi al più presto possibile. Le artiglierie, ed 
i bagagli in specie y' iacontrayano sempre uà 
funesto trattenimento. 

Liady, estremo limite della Polonia , fu 
anche T ultimo ove s' incontrassero Ebrei. Ed 
Ebrei anziché Polacchi ci erano fin' allora 
sembrati i borghi da noi traversati. La mag- 
gior parte dei Lituanj fuggirono sempre all'ap- 
pressar , che facevamo. Gli Ebrei , o troppo 
astuti o troppo avidi » non sapevano imitar 
quell'esempio. Le loro sudicie e miserabili di* 
more erano per essi un oggetto troppo pre* 
zioso per potersi risolvere^ a fronte di qua- 
lunque insinuazione I sospetto > o timore ad ab- 
bandonarle. 

La struttura, la fisonomia» il portamento, 
r abito, la favella, i costumi, tutto si univa 
per farci distinguere gì' Israeliti dai Polac- 
chi. 

Ahi per lo più di statura , con barba lua-* 
ga e rossiccia , magri , pieghevoli , attivi , lo- 
quaci , sogguardando avidamente e con sospet- 
to: Vestiti di lunghe e nere zimarre strette 
alle reni da una cintura di cuojo : coperta la 
testa da una berretta pur nera si scorgevano 
da lungi, all'appressar delle truppe, ritti im« 
mobili, sulla soglia delle porte delle loro ca- 
se. Vedendo degli ufBziali dirigersi alla loro 
volta, supponendoli quelli destinati ad allog- 
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giare io quel loro schifoso tugurio, gli cor- 
revano iacontfo; baciavano loro il lembo iel- 
la, veste e si offrivano per i più minuti servizj. 

Per avidità di guadagno si prestavano 
a servire come spie ambedue gli eserciti , cal- 
colando anche questo mezzo, per quanto vile, 
come un nuovo ramo di commercio e d^ in- 
dustria . 

Convien per altro aggiungere a lode del 
vero , che se dopo Liady nel penetrare sul 
territorio della antica Russia furono sollevati 
i nostri sguardi, dalla schifosa loro presenza, 
altri nuovi ed imperiosi bisogni ci ridussero 
però a rammaricarci della loro mancanza. 

La tedesca favella , eh' essi tutti coposco- 
Do , abbisognandone pel commercio ^ la loro 
penetrazione nel concepire, nel comprendere 
i bisogni di coloro, che ben li pagavano, ol- 
tre a rendere facile la nostra Scambievole intel- 
ligenza y ci procacciava bene spesso gli ogget- 
ti più necessarj , le nuove le più interessanti; 
infine purché soddisfatta fosse la loro sete 
dell' oro , la loro attività non risentiva sUn* 
chezza. 

Bisogna convenirne , che noi fummo co- 
stretti a lagnarci di aver perduto un*ajulo, ed 
un consorzio in coloro che mille volte avevamo 
formato dei voti ardentissimi per non più 
rivedere. 
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CAPITOLO QUARTO. 



L'esercito Rosso cessa dalla proposta offensira 
ed accorre a difender Sniolensko — Napo- 
leone giunge sotto quella città — Progetti , 
e intenzioni dei dirersi capi ^-^ Accampa- 
mento dell' armata d' Italia a Korytnia e 
Sioiakù 



N, 



oi abbiamo lasciate le armate Russe nel- 
l' intervallo , che separa la Dzwina dal Dnie- 

{ìer, e precisamente la prima davanti Stabna, 
a seconda a Widra e Nadwa, entrambe pros- 
it al lago di Kasplia. 

Il terreno boschivo e paludoso che esten- 
^esi da una parte verso Senno ^ e dall' altra 
verso PorzecKe e Smolensko; la celerità del 
concepimento e dell'esecuzione dei movimenti 
dell' esercitiT' Napoleonico , coprironli , e fa* 
cilitaronli in modo , che Barklay e Bagra* 
tton si credevano sempre alla di lui presenza» 
mentre si dirigeva a gran passi verso Smo- 
lensko. 

Alcune voci si erano divulgate neireser- 
cito Russo avere i Francesi traversato il Dnie- 
per , ma i capi non vollero prestarci fede , e 
si mostravano in una completa ignoranza dei 
movimenti > che eseguir faceva Napobone. 
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Bagrntlon più vicino al Dnieper seppe 
primo la disfatta sofferta da Neweroffskoi. 
Egli credette in origine , che soltanto un 
corpo Francese fosse passato alla sponda sini- 
stra del Dnfeper, e retrocesse a Katana col 
progetto di passarvi il fiume , ed attaccare 
alle spalle questo corpo. Finalmente un cor- 
riere proveniente da Smolensko lo rese infor- 
mato positivamente del movimento di Napo- 
leone. Egli spedi tosto allora l' ordine al ge- 
nerale RaefiTskoi (il quale erasi posto in mar- 
cia da Smolensko verso Nadwa ) di retrocede- 
re velocemente in quella città , e recarsi con 
la medesima sollecitudine per la sponda sini- 
stra del Dnieper a Krasnoi affine di rinforza- 
re , e raccogliere Neweroffskoi, 

Bagration giunse la sera del x5 a Katana, 
ove fece formare un ponte per passarvi il 
Dnieper e concorrere, -congiuntamente a Raeff- 
fikoì e Neweroffskoi , alla difesa della strada 
di Smolensko. Doktorof surrogò in Nadwa col 
suo corpo d' armata il secondo: Platof , rinfor* 
zato da due altri reggimenti di cavalleria ^ 
ebbe l'ordine di dirigersi a Jelisseiewo per 
inseguire, ed attaccare 'alle spalle la retro- 
guardia Francese. II conte Pahlen dovette 
seguirlo per sostenerlo al bisogno. Ma lenuo* 
nre ed interessanti richieste provenienti da 
Smolensko , ed il precipitoso avanzamento 
delle colonne Francesi lo costrinsero la sera 
del 1 5 a cambiar progetto e volgersi senza 
TOMO B. 17 
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indugio a quella città per la sponda destra 
del fiume. Distrutto nelU notte del i5 al 16 
il già stabilito ponte di Katana , all'alba del 
16 si pose in marcia colla secood' armata 
verso Sinolensko. 

Barklay avvertito di questo avvenimento 
podi' ore piìi tardi, retrocesse tosto egji pure 
alla Vòlta di quella città , dividendo la sua 
armata in due colonne. Una sotto il comando 
del Gran duca Costantino si diresse per De* 
britza a Chelamets. L'altra sottoposta al ge- 
nerale Tuczkof e seguita dal distaccamento 
del generale WassilczikofF, prese la via di 
Worlikowo a Pokarnowo. Il corpo del gene- 
rale Doktorof recossi a Rakitnia. Il conte 
Pablen si ripiegò a Pryka-Widra. 

La divisione Neweroffskoi , che abbiamo 
lasciata la sera del i^ in Korylnia scorgendo , 
che dalla sola celerità del suo viaggio sperar 
poteva salvezza , bi approfittò della notte per 
correre frettolosamente a rinchiudersi in Smo- 
leusko. Alle tre pomeridiane del i5 scontrò a 
sei werste da quella città il corpo di Raeffskoi 
spedito in suo soccorso. Quest' ultimo ben di« 
stinguendo non trovarsi forte abbastanza coi 
18 mila uomini che trovavasi sotto i suoi or* 
dlni^ comprese le truppe di Neweroffskoi, pec, 
far fronte al soverchiante numero dei EVan*> 
cesi , si ritirò in Smolensko , deciso di difen«- 
derla all'ultima estremiti, fino all^arrivo dell^ 
due armate. Frattanto per invigilare sulle strade 
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di Jelnia, e di Roslaw distacoò a quella volta 
quattro reggimenti di Cosacchi , sotto gli or- 
dini del colonnello Syrawief. 

La sola divisione Neweroffskoi aveva per- 
tanto fino alla mattina del i5 coperto gli ac^ 
cessi , e la difesa di Smolensko. Se questa cir- 
costanza fosse st'tla nota a Napoleone o al suo 
luogo- tenente Murat, ne avrebbero forse ap- 
profittato fino dal giorno precedente per in- 
viarvi Un corpo numeroso, e spedito onde pre* 
-Venirvi Neweroffskoi» PriVu di difensori caduta 
sarebbe facilmente in loro potere, e riserbato 
a migliore occasione il sangue ìautilmenle, 
versato il i4 per combattere una sola divisione 
di fanti. Ma Napoleone che nulla risparmiava 
per lo spionaggio , e che ne aveva ritratto 
an vantaggio tanto essenziale in toltele guerre 
precedenti, non poteva attualmente procacciar- 
si, che a stento e con gravi diflScollà le nozio- 
ni le meno importanti. E queste erano poi tante 
volte talmente dubbie ed incerte da non po- 
tervisi affidar troppo. Fu per esempio nella 
notte del i5 al 16 avvertito aver B.irklay già 
da tre giorni evacuato Smolensko. Ei dette an* 
che degli ordini in conformità di questa no- 
tizia; ma rimasto disingannato più tardi, fa 
costretto a ritrattarli. 

Da Liady intanto aveva proseguito 1' ar- 
mata d'Italia il i5 agosto la sua mossa verso 
Siniaki , meschino gruppo di capanne discosto 
circa duecento passi dalla strada maestra. 
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Reputandosi dall'Imperatore importantissima 
questa posizione per osservare il corso del 
Dnieper, e coprire ]e spalle dell' e& ere! to, ria- 
forzò l'armata d'Italia colla divisione Dom- 
browski del 5.® corpo giuato pur allora, e 
ordinò la sera stessa agli altri corpi di prose* 
guire nel loro viaggio. 

Murat e INey oltrepassarono Lubna, vii* 
laggio distante sole quattro leghe da Smolen- 
sko. Davoust e gli altri furono collocati eoa* 
secutivamente per scaglioni , formando Tar- 
mata d'Italia l'ultimo di questi fronte, addie- 
tro* Il quartier imperiale si stabili in Kory taia. 

La mattina del 16 partito Ney da Labaa 
giunse alle otto innanzi a Smolensko. Convenne 
alle teste delle colonne di fanteria spiegarsi 
per obbligare Raeffskoia ritirarsi Goo sotto alla 
mura della piazza. Un battaglione del 4^ fii 
anche spinto in avanti , non già come fu det- 
to 9 per assaltare la cittadella, ma per co- 
stringere i bersaglieri Russi rimasti esterna- 
mente a rientrarvi , e coprire contemporanea*- 
mente il maresciallo, che voleva esaminare a 
suo beir agio la piazza. Sarebbe stato certa- 
mente un'ottimo divisamento, se avesse questi 
ordinato immantinente un vigoroso assalto coa- 
tro la cittadella, la di cui caduta era facile, noa 
essendo rivestita che di una semplice camicia 
di piota. Simile acquisto avrebbe facilitata la 
resa della città. 

Alle 9 comparve Napoleone, esaminò par 
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egli la piazza facendosi egualmente coprire Aà. 
una folta linea di bersaglieri. Questa recogni-* 
zione fece nascere P errore > che i Francesi 
avessero tentato l'assalto della piazza e yì re- 
uunziassero riconosciuta T impossibilità mo- 
mentanea dell' impresa. 

Alle IO spuntarono sulle opposte alture 
del fiume davanti al sobborgo di Pietroburgo 
le prime colonne di Bagration , ma anelanti e 
stanche. Rinforzò egli subito le truppe di 
Raeffskoi colla divisione dei granatieri di Me-« 
klenburgo. Trascorse il giorno con una reci- 
proca fucileria e cannonamento. 

La cittadella soprattutto dirigeva i suoi 
fuochi sulle colonne, che sboccavano dalla 
strada di Krasnoi ^ e si stendevano verso il 
poggio di Bulchowka. 

La stessa sera pervenne alle alture del fiu- 
me pur anco Barklay colla sua armata. Egli noa 
aveva lasciato per perlustrare il terreno fra la 
Dzwina, ed il Dnieper, che il corpo di Wint- 
zingerode rinforzato da alcuni battaglioni di 
fanteria. 

Ciò non ostante, il movimento di Barklay 
era slato eseguito con tale lentezza^ che se Na^ 

fioleone la mattina stessa, che giunse sotto Smo- 
easko lo avesse fatto attaccare ^ avrebbe po« 
ti^to impadronirsene prima del di lui arrivo* 

Barklay per aumeatare la facilità delle 
comunicazioni fra le due sponde , fece stabi- 
lire nella aotte del 16 al 17 due nuovi ponti 
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ài barche oltre quello che già vi esisteva ^ 
sostituiDoktorof aRaeffskoi, e venne al primo 
affidata la difesa di Smolensko col corpo da lui 
comandato, rinforzato dai cacciatori a piede 
della ^ardia e dalla divisione Konnowiiìtzin» 
tratta dall* armata di Tuczkof. Gli altri cor* 
pi appartenenti alla prima armata furono di-^ 
sposti per scaglioni lungo la strada di Por- 
zecze. Il secondo ed il quarto formarono il 
primo scaglione a due werste indietro dalle 
ultime case del sobborgo di Pietroburgo* La 
divisione dei granatieri di Strogonof del cor- 
po di Tuczkof componeva il secondo sca- 
glione , situato quasi ad una wersta dietro 
del primo : finalmente il quinto corpo era di- 
sposto per terzo, e quarto scaglione anche più 
indietro, e sempre lungo la strada di Porzecze, 
Il primo ed il secondo corpo di cavalleria si 
collocarono dietro la destra del secondo di 
fanterìa. Il 3.® corpo ed alcuni Cosacchi furono 
posti presso Peswenka onde mantenere e col- 
legare le comunicazioni con la seconda arma- 
ta, la quale, doveva nella notte prendere una 
nuova posizione» I Cosacchi del generale Pla- 
tof rimasero alla destra dell'esercito. 

Idue generali russi allorché la sera del 16 
furono riuniti intorno a Smolensko , temette- 
ro, che Napoleone tentando evoluzionare per 
la via di Jelnia , non facesse loro perdere la 
comunicazione con Mosca. Affine di porsi al 
riparo delle conse^u enze di questo sospetto ri- 
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solsero di stendersi per la loro siaistra. Il 
generale Barklay disposto nel modo che ab- 
biamo indicato^ s'incaricò della difesa di Smò- 
leosko, ed il principe Bagration della sicurezl-' 
za della via di Mosca. 

À tal effetto alle ore quattro\della niat^ 
tina del 17 Bagration parti colla sua armata 
per rendersi lo stesso giorno a mezza strada di 
predichino, e proseguirla dipoi fino a Doro- 
gobuz. Ei^li trascorse il giorno ly in posi- 
zione dietro la Kolodnia, ruscello fangoso di* 
stante circa due leghe da Smolensko^ e che 
attraversa la vìa postale di Mosca per andarsi 
a scaricare nel Dnieper. La sua retroguardia 
rimase alla distanza di una lega dalla città in 
faccia al villaggio di Cheiu-Osirow. 

Simili disposizioni di ritirata e di dife- 
8a$ il carattere e l'impronta dell'i ncertezza che 
mostravano questi movimenti di Barklay, adot- 
tati ad un tratto all' improvvisa comparsa 
d'un esercito formidabile. Quest' esercitostes- 
so, il quale a norma dei fogli periodici Russi > 
si era sempre indicato come lontanissimo; tali 
e tante particolarith riunite seminarono lo spa- 
vento fra gli abitanti di Smolensko. Essi che 
fin allora tutt' altro si erano attesi; che usci- 
vano pochi momenti avanti dalle chiese, ove 
erano stati a render grazie al signore delle ot- 
tenute vittorie, si videro esposti improvvi- 
samente all'imminenza ed ai pericoli d'una 
sbattaglia , ed agli orrori d' uà assalto. 
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Emigrò la maggior parte abbandonando 
tutte le loro proprietà, e ritirandosi a Mos« 
ca , a Twer , ed Jaroslaw. Alcune migliaja si 
refugiarono dietro le colonne dell' esercì te, di 
Barkiay , attendendo gli eventi , e là furono 
testimoni della distruzione della loro patria. 
I nobili ed i preti , i quali erano stati avver- 
titi in tempo , e si erano per conseguenza 
preparati tutti i mezzi necessari di evasione, 
trasportarono i loro migliori effetti in luogo 
di sicure2za sotto la condottai d^ una scorta , 
che fu loro accordata. 

Napoleone, lusingandosi frattanto di far 
accedere i Russi ad una battaglia sotto le mu- 
ra di Smolensko, affrettava la marcia delle 
sue truppe per formare l' investimento della 
piazza. Murat, Davoust, e Id guardia vi si di- 
ressero per sentieri traversi. Jutiot marciar do- 
veva nell'intervallo delle due strade diOrsza , 
e di Mscislaw a Smolensko , mentre Pouia- 
towski seguiva la via di Mscislaw. 

I Polacchi erano Gnalmente prossimi a ri- 
vedere que' campi di Smolensko , teatro di tan- 
ti sanguinosi combattimenti avvenuti fra loro 
ed i Russij ma con quella differenza medesima 
con cui da noi Italiani erasi rivisto il Boriste- 
ne ! Una volta il solo nostro nome faceva tre- 
mare gli abitanti ed i guerrieri di quelle iper- 
boree regioni; paventavano un giorno i Russi 
lo scontro della gran nazione Polacca , n' eb« 
bero anco dei sovrani per dominatori j oggi gli 
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Italiani e i Polacchi, nou soao, che gli ausi- 
liari di Napoleone! 

L'armata d'Italia dal suo campo di Si** 
niaki ove era rimasta tutto il giorno i6 aveva 
veduto sGlare i corpi dell' esercito, e udito il 
cannona mento dì Smolensko. Ne parti alle 6 
pomeridiane del 16 dirigendosi a Krasnoi , 
sola città con qualche casa di pietra. Quivi 
stabiliti alcuni posti- per conservare la cor* 
rispondenza alle spalle delTesercito, prosegui 
il suo cammino trdf^ersando la Szinka nelle vi* 
cinanze di KhotOKvo^ accampandosi sotto un 
vasto e non folto bosco di abeti ove passò la 
notte dal 16 al ly. 

La mattina del tj partii' armata d'Italia 
dal suo campo della notte, per andare ad oc- 
i:upare il posto di battaglia, che le era stato 
assegnato ad una lega innanzi alla posta di Ko* 
rjtnia, e precisamente sulla sponda destra del- 
la Lossmina, ossia fra Korytnia e Lubna* Essa 
formar doveva la riserva dell' ala sinistra acr 
campandosi fronte addietro e garantire la stret- 
ta imboccatura che guidava alle spalle del* 
l'esercito. Questo campo era pittoresco e biz* 
ftarro. 

Situato sotto un rado bosco di betulle 1 
trasparivano in diversi punti fra un albero , e 
l'altro le acque limpidissime di un lago, che 
trovavasi nel centro del bosco stesso, e che in- 
vitavano a temperare il cocente ardore della 
giornata. Spoudeggiavà la parte meridionale 
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del lago un piccolo poggio sul quale si er- 
geva la tenda del vice-rè. Da quest' eleva- 
zione scorgevasi per una diradatùra del bo- 
sco , e r inclinazione del terreno alla volta 
del Dnieper, le circonvicine sottoposte pia- 
nure. Le vetture ed i carri del prìncipe , 
dei generali ed altri ufiziali sparse pel bo- 
sco; i gruppi degli uffiziali e dei soldati che 
riposavano adagiati ai tronchi delle i betul- 
le , o stesi qua e la sul terreno all' ombra 
di qualche pianta. Altri occupati intorno ai 
fuochi per cuocere i loro viveri; quivi un 
crocchio ove amichevolmente si ragionava; 
altrove diversi , che andavano o venivano dai 
foraggj. Sulle sponde del lago , non pochi che 
lavavano la loro biancheria , mentre i compa- 
gni per bisogno e per sollazzo facevano la 
guerra ad un piccolo numero d' anatre sfuggi- 
te alla voracità dei Cosacchi : quel moto che 
repentino di tratto in tratto insorgeva, da tut- 
ti i lati del campo nel giunger d' un' ajutan- 
te , o di qualche reduce di sotto le mura di 
Smolensko, intorno a cui molti affollavansi per 
udir le nuove del conflitto, che si supponeva 
avvenisse, udendo il non interrotto strepito 
del cannone , formavano altrettanti prospetti 
teatrali e variati, che divertivano dalla mono- 
tonia delle marcie precedenti. 

Una nuova attitudine presero ad un trat- 
to tutti questi differenti gruppi , all' arrivo del- 
la brigata di cavalleria leggiera Italiana, dalla 
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quale eravamo separoti da lungo lampo» e che 
lasciata in Suraz alla nostra partenza da quel 
paese insieme al secondo reggimento di li- 
nea lo precedeva dì poco. 

In allora Tinliero campo fu in moto. Tut- 
ti accorrevano incontro agli amici, si abbrac- 
ciavano, si baciavano, come se fossero già de- 
gli anni che non si vedessero. Si narravano 
frettolosamente ed a vicenda i disagj , i pe- 
ricoli , e le azioni. Encomiavano i fanti la 
bravura dei cavalieri Italiani, e si lagnava- 
no di non aver avuto altrettanti incontri per 
farne pompa essi pure. Si rallegravano delle 
ricompense ottenute decorose per tutti > ed una 
nobile e generosa invidia si manifeslava nei 
volti. Lusingandosi che tardar non potesse il 
momento di porsi in marcia per concorrere al- 
l' assalto di Smolensko, promettevano di meri- 
tarsi essi pure le benefìcenze sovrane. 

I cacciatori gioivano , si compiacevano 
degli elogj , e mostravano con orgoglio le lo- 
ro cicatrici , le loro decorazioni. Regalavano 
ai loro commilitoni del pane, della carne, e 
dell' acquavite , bevanda della quale si man* 
cava da tanto tempo. 

Un nuovo brio si eccitò a tale arrivo ed 
ai conforti arrecati. Si accomunarono le par- 
tite promiscuamente d'ogni arme: si assisero 
tutti intorno ai diversi fuochi, ove si ordinava 
lo scarso loro cibo. Finalmente dopo prestate 
le necessarie incombente al proprio dovere , 
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riuniti di nuoTO, li sorprese la notte nell' im-. 
paziente attenzione degli ordini che loro pure 
chiamassero a partecipare della gloria, che gii 
altri frattanto mercar dovevano a caro prezzo. 

Allegro si conservò anche nella notte per 
lungo tempo l'aspetto di quel campo illumi- 
nato dai numerosi ed arditi fuochi, che per- 
metteva l'antico bosco d'alimentare. 

Giunti frattanto gli altri corpi nella stes- 
sa giornata davanti a Smolensko vi si erano 
accampati all'intorno nel modo seguente. 

Jl maresciallo Duca d'Elchingen col ter- 
zo corpo formava l'ala sinistra dell' esercito » 
spalleggiata dal Dnieper. Stendevasi la destra 
delle truppe di questo corpo Gno ad un moli- 
no a vento collocato dietro a Czernachki e da- 
vanti a Dienowo. 

Schieravansi le divisioni di Davoust nel 
modo seguente. Gudin a contatto della destra 
di Ney; Morand fra le strade di Krasnoi e 
Mohilew ; Friant collocato da principio ia 
seconda linea, nella mattina stessa variò la sua 
posizione, ponendosi alla destra di Moratid 
per continuare la linea. Formava Desaij^ la se- 
conda linea di Friant, fsd occupava Compans 
il poggio di Bulckowka. Cosi il corpo di Da- 
voust incrociava le strade di Krasnoi, Msci- 
slaw e Roslaw. 

I Polacchi di Poniatowski , ridotti a due 
divisioni per l'assenza di Dombrowski, con- 
giungevano la loro sinistra a Davoust e porta- 
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vano la loro destra fino alle macchie che si 
accostano alle sponde del Doieper. Final tnen* 
te Murat colla sua caTalIeria occupando le 
suddette macchie fra ì Polacchi ed il Dnicper 
compiva l'investimento della piazza sulla spon* 
da sinistra del 6ume. 

La guardia Imperiale ^ situata davanti al 
villaggio di Jwanowskoie , ove Napoleone a- 
veva stabilito il suo qnartier generale, forma-* 
va dietro al corpo di Davoust la riserva dell'eser- 
cito. 

I Vestfalia ni condotti da Junot avevano 
fin' allora e durante la marcia dell'esercito 
fiaacheggiata la sua destra j ma indotti in er* 
rore da una guida , che deviogli dalla vera 
strada , e ritardati nel viaggio , per opera dei 
Cosacchi che li precedevano, i quali distrng* 
gevanonel ritirarsi i ponti, ed i passaggi dei 
frequenti burroni ^ ritardati di un giorno, in- 
vece di giungere alle 8 della mattina del 17 
non pervennero a mettersi in linea che a 4 ore 
dopo sboccando dal lato di Brylewka. 

L'importanza di SmolensKO relati vamen* 
te alla sua popolazione, la quale non ascen- 
deva che a 18 mila anime in circa era ben 
lieve in confrónto dell'opinione , che vi era 
annessa per le memorie istoriche , che la reo* 
devano celebre , non che per la sua posizione 
topografica, che la costituiva il centro, o il 
nodo delle più essenziali comunicazioni del- 
l' Impero Russo. 

TOMO n. 18 
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Gli assedj sosteantì, prima che Tarte 
della guerra $\ perCesionaiae , le avevarK> ac- 
cordato*, per tradizioae , sullo spirito del po- 
polo una maggior ìmportaosa , di quella che 
si meritasse io effetto* 

Consideravasi dessa, come l** antemurale 
della capitale 9 ed un antico proverbio Mosco- 
vita diceva. Quando sarà preso Sniohnskoy 
lo Czar sarà detronizzato. 

Era questa città una delle più belle ed 
autorevoli della Russia. Distante 171 lega da 
Pietroburgo» e gì da Mosca vi faiino capo le 
strade d* Ors;ut , Porzecze , Duchowszczyna» 
Dorogobuz , Roslav^ , e Mscislaw. Il fertile 
suo territorio assai popolato offriva numerosi 
soccorsi in grani e bestiami. 

Resa celebre dalla battaglia che sona 
per i^arrare, ^ per gli avvenimenti consecuti- 
vi, credo necess^iot di dare un cenno intorno 
alla di lei posizione topografica. 

Lungo la strada di Mohilew due scosce- 
se colline rinserrano il Boristene , e si presen- 
tano di fronte alla via postale di Wilna. quasi 
ch«^ paralelle al detto fiume* Sopra questi due 
poggi, offrendo d& lungi l'aspetto di due op- 
poste cittk (a) separate dal fiume ^ è fabbrica- 
to Smolensko. 

Il poggio della sponda destra è assai piii 

(a) I ruscelli o torrenti di Ratieska , Garilofska ,' 
e Grodeuka ^ baguauot per ogni intorno le falde delle 
due colline, e 9i scaricano nel Dniepe»^. 
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^«evato àclrahro, e le fabbriche innalzate Iuq« 
go il suo declivio non da gran tempo, le da- 
vano il nome di cittk JVuòvci, intieramente 
mercante. Non circondata di mura , domina 
r altra per la maggior, elevazione del terreno ; 
ma ne dipende , essendovi nell' atktica gli uf- 
fiz) , la metropoli ed il govèrno. 

L'antica cittìi , la quale copre il poggio 
ed il declivio della sponda sinistra^ è circondata 
da un muro di mattoni alto Soia 35 piedi»' lar- 
go alla base 18, e che si estende per circa 
quattro mila tese di circonferenza. Questo re- 
cinto , danneggiato in più e diversi luoghi era 
guarnito da 3o torri fra le quali alcune mi* 
nacciavaho ruina , mentre che le altre trasfor* 
mate in piccoli bastioni alla moderna armati 
di pezzi di grosso calibro presentavano dei 
fuochi 6ancheggiati. 

L' estremitìi superiore delle mura scan- 
nellate in modo da formare delle larghe feri- 
toie offriva r aspetto di uno smerlato. Un fos- 
so asciutto e dietro questo una strada coperta 
copriva iasieme allo spalto le mura. Ma il 
fosso oltre non essere bastantemente profon- 
do , non era flancheggiato , e la strada coper- 
ta priva di comunicazione isicura col corpo 
della piazza , non poteva assere efficacemente 
difesa. 

La città aveva tre porte ; quella di Dnie- 
prowski, che conduceva al Dnieper; quella 
di Malakowskia la quale porgeva adito alle stra- 
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de di Krasaòi, Mscislaw , e Roslaw , ed an« 
terza chiamata di Nikoiskia , che serviva di 
comunicazione con un sobborgo. 

Altre piccole aperture erano state prati- 
cate nelle mura per dar passaggio alle troppe 
destinate alla difesa delle strade coperte. 

La porta Malakowskia era coperta da una 
mezza luna di piota, 6ancheg§i.ita da un vec- 
chio bastione' y egualmente rivestito in piota, 
situato alla di lei destra ad un corto tiro di 
cannone. 

Questo bastione nascondeva una breccia 
detta Reale , per essere stata anticamente aper* 
la da Sigismondo Re di Polonia, 

Alla sinistra ed alla distanza di circa 4oo 
tese dalla porta Malakov^skia, sull'altura la più 
^elevata, vedevasl una grand-opera di terra , la 
quale interrompeva la continuazione delle mu- 
ra; Chiamavasi questa il bastione Reale , po- 
ligono regolare che serviva come una piccola 
cittadella , formato da cinque bastioni senza 
palizzate, e che poteva facilmente esser preso 
dì viva forza. 

Il terreno circonvicino era ineguale e co- 
perto di macchie fino all' estensione di un quar* 
to di léga- 

Nella mezza luna che copriva la porta 
di Krasnoi era stata collocata dell'artiglieria 
da c.imp.)gna , come pure suIP antico bastio- 
ne situato alla di lei destra, non che in qnelli 
della cittadella che guardavano la campagna. 
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Va ponte di' legno al quale facevano capo 
le due strade di Pietroburgo e di Mosca as- 
sicurava la comunicazione dei due argini del 
fiume. Coperto da un' opera a corno assai re- 
golare formava come una testata di ponte do- 
minata dall' alture della sponda destra. 

Finalmente eranvi dei sobborghi lungo il 
Dnieper, al disopra e al di sotto della città : 
degli altri da ogni lato delle porte di Mala- 
kowskia e di Nikolskia, tutti fabbricati di pes- 
sime case di legno ^ ma che per la loro vici- 
nanza alla città aumentavano i difetti della 
difesa. 

Alcune opere esterne, e diverse fortifica- 
zioni provvisorie, costruite innanzi ai sobbor- 
ghi, nascondevano l'imboccatura delle strade 
alle porte di Malakowskia , e del Dnieper. La 
natura del terreno contribuiva alla loro di- 
fesa essendo fasciate da un botro , che dopò 
aver circondata una porzione della città di- 
ventava più profondo e scosceso nell' appres- 
sarsi al Dnieper dal lato della cittadella; 

Impossessati che si fossero i Francesi del- 
le opere esterne, le quali per vero di re era* 
no appena abbozzate, potevano essi più fa- 
cilmente coprirsi dal fuoco della piazza per 
accostarsi fino ai piedi dello spalto. 

Malgrado cosi pochi vantaggi ed i nume- 
rosi difetti , la piazza era in grado di sostene- 
re con sicurezza un assalto, e fape costar ca- 
ro i' aojuisto. Ma Napoleone non potè ndo trat 
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tenersi a formarne un assedio regoUre ^ si tro- 
vava costretto ad Impossessarsene con uno sfor- 
IO subitaneo» 

Le città della Russia contengono molte chie- 
se sormontate da altissimi campanili costruiti 
a cupola , i quali sono circondati da quattro 
torri più piccole e di egnal forma. Queste cu- 
pole sono quasi sempre. indorate^ inargentate, 
o dipinte di verde. Le case ben di rado con- 
tigue, non mancano quasi mai di orti ^ o giar- 
dini. L'irregolarità del posto in cui era fab- 
bricata, quei numerosi campanili frammisti alla 
verzura degli alberi, le alte muraglie, che Ja 
circondavano, porgevano a questa città un'a- 
.spetto singolare e pittorico. 

Tal era Smolensko, la prima città Russa 
incontrata dall'esercito Francese. 

Alle otto della mattina del i8 il genera^ 
le Doktorof fece una sortita generale contro i 
Francesi,! quali col favore della notte avevano 
.potuto alloggiarsi nelle case prossime ai sob- 
borghi. Sperando Napoleone « che nel presen- 
tare ai Russi un campo di battaglia per loro fa- 
vorevole, avrebbero essi accettata la sGda, det- 
te l'ordine a qnelle truppe inoltrate di retro- 
cedere. 

Verso le 9 stabili Doktorof le sue posi- 
i^ioni dì difesa. Collocò la divisione Kaptse* 
wicz fra il sobborgo di Mscislaw e di Krasnoi. 
La divisione Likhaczeff alla sua destra fino al 
Dnieper> con una brigata ed una compagnia 
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d'artiglieria di posizione nella cittadella. La 
divisione Konnownitzyn rimase in riserva pres- 
so alla porta Malakowskia. Una delle briga* 
te di questo Generale si trattenne ia città, le 
altre due occuparono la spianata /la porta 
Malakowskia ed i sobborghi. Il sesto reggi-* 
mento de^ cacciatori, che il generale RaefTskoi 
avea lasciato in Smoleusko, difendeva gli -a c« 
cessi della parte sinistra delia piazza. Final- 
mente il reggimento dei cacciatori della guardia 
si collocò fra le mura della città ed il Dnie- 
per dietro il sobborgo Raczenka. L' artiglie- 
ria fu disposta nella piccola freccia o mezza 
luna innanzi alla porta Malakowskia ^ nonché 
in alcune antiche torri del recinto accomodate a 
tal' uopo. Una batteria di pezzi leggeri venne 
impostata nel sobborgo di Mscislaw* 

Le armate in tal guisa disposte rimasero 
tranquille nelle loro posizioni: non si udiva 
altro strepito che il fuoco vicendevole dei 
bersaglieri, soverchiato di tratto in tratto da 
qualche colpo di cannone. La ripercussione del- 
l' eco delle vallate e de' boschi spingevano 
fino a noi il rimbombo, simile al muggito 
dell'oade quando è foriero d'una vicina tem- 
pesta. 

Napoleone repugnava ad interrompere 
quella calma, nella speranza d'indurre il ne- 
mico ad accettare una giornata campale , la 
quale non poteva riuscire se non vantaggiosa 
per noi. Ma quando si accorse , che adonta del 
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bel campo lasciatoli, della favorevole sua po- 
sizione^ delle instìgazioni dei suoi commilitoni, 
delle grida, e dei voti dell'esercito Russo, 
noa che degli ordini sovrani, che dicevasi Bar- 
klay avesse ricevuto^ si ostinava questi a ri- 
cusare il cimento, risolse di porre un termine 
a questa Itmgt e vana aspettativa, 
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Battaglia dì Smolensko-— Ballettini Russi e 
Frunce^i discordi intorno a quel fatto — In- 
rendio della città — Ingrasso ótìV esercito 
Francese — Moyimenti di ritirata di Bar^ 
Lifly mal calcolali , e fortunatamente esegui- 
ti^ mercè la fermezsa ed il yalore delle Sue 
ifuppe. 
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.He due pomeridiane del 17 agosto Na- 
poleone dette gli ordini per un movimento 
generale d' attacco. 

Recatosi personalmente alla destra della 
linea » impose al prìncipe Poniatowski di cam* 
biar fronte a sinistra l' ala destra in avanti , 
fiancheggiarsi col Doieper , attaccare il lato o- 
rientale della città, occupare a viva forza il 
sobborgo di Sloboda- Raczenka , stabllirvisi 
con dei posti e delle batterle, distruggere colla 
sua artiglieria i ponti del Dnieper , ed inter- 
cidere in tal guisa ai Russi le comunicazioni 
fra le due sponde. 

Tosto che i Polacchi ebbero eseguito il 
cambiamento di fronte, l'antica Smoleusko ri- 
mase come rinchiusa in un quadrato formato 
dalle truppe di Ney , Davoust^ Poniatovirski , 
e dalle acque del Dnieper. 
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La divisione di cavalleria leggera del gene 
rale Bruyeres la quale formava l'ala dostra'del 
Re di Napoli , procede allora luogo Targiae si- 
nistro del 6ume per caricare le due brigate di 
Cosacchi e dragoni, che stavano sul poggio di 
Sloboda Raczenka alla sinistra della città per di- 
fendere quel sobborgo. I Russi furono rove- 
sciati. I Francesi occuparono il poggio il più 
vicino al primo ponte collocato nella parte su- 
periore del fiume. Abbenchè da questo pog- 
gio non si scorgesse, che T estremità opposta 
del detto ponte, Murat vi fece erigere una bat- 
teria di 60 cannonlcoir intenzione di distrug- 
gerne ciò che ne appariva , renderne pericoloso 
il passaggio , fulminare le batterie rnsse, e 
costringere le truppe che si vedevano sulla 
destra sponda a ritirarsi dalle posizioni che 
occupavano (9). 

Il generale Barklay aveva pur egli fatto 
impostare ^o cannoni sulla sponda destra per 
tempestare coi loro fuochi incrociati le truppe 
Francesi postate al di sopra e al di sotto del- 
la corrente del fiume, non che per smontare 
le artiglierie che Murat poste avea in batteria 
su quel poggio. 

Flagellarono essi infatti gli uomini ed i 
cavalli, smontarono dei pezzi, e recarono de] 
danno non lieve. Molestava sopra tutto le trup- 
pe di Murat una batteria comandata e diretta 
dal tenente colonnello Nilo piantata dietro alla 
chiesa, che u congiunse alle ulti mie case di 
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Wessownia. Contro di essa fu dunque in specie 
converso il fuoco della gran batteria France- 
se dalla quale fu obbligata al silenzio, e yen* 
nero perfino costrette le truppe russe a re- 
trocedere per porsi al coperto dalla mitragtia. 

Poniatowski ed i suoi bravi Polacchi ave- 
vano frattanto attaccato con tale e tanto vigo- 
re il nemicojche lo ridussero ben tosto a limi- 
tarsi a contendere loro il possesso delle strade 
coperte, e delle mura. 

Mercè il primo movimento che Napoleo- 
ne aveva fatto eseguire ai Polacchi, diminuita 
era d'assai l'estensione della linea Francese, 
ed a misura ch'essi avanzavano verso la piaz- 
za^ si trovavano sempre più spalleggiati alla 
loro sinistra dal corpo di Davoust. 

Questo maresciallo il quale aveva già ri- 
cevuto l'ordine di attaccare, spinse le divisioni 
Gudin, Morand e Friant precedute da una 
numerosa artiglieria e formate in colonne ser- 
rate per battaglioni , le prime due contro i 
sobborghi di Mscislaw, e di Roslaw , la terza 
a formare un legame di uuione fra la divisione 
Morand ed il corpo di Poaiatowski* 

Ney aveva pure fatto marciare la divisione 
Marchand contro la cittadella , e la divisione 
Ledru contro il sobborgo di Krasnoi. 

L'attacco delle divisioni di Davoust a1 
coperto dal fuoco delle batterie Russe collo- 
cate sulla sponda opposta del fiume, esser do- 
veva pur quello ove avvenir dovevano i mag- 
giori sforzi. 
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AUe tre il canaonameato era stabilito 
luogo tutta la linea. I sobborghi di Mscislaw, 
e di Roslaw# dopo un combattimento ostina- 
tiasimo e sanguinoso ; furono alfin presi dalle 
divisioni di Davoust. 

L'85."«: il io8."«, il iii."«:edil 127 «• 
reggimenti composti di Francesi, e d'Italiani, 
appartenenti ai dipartimenti uniti alla Fran- 
cia, si distinsero oltremodo in questi at- 
tacchi. 

Il generale Doktorof costretto a far rien- 
trare le sue truppe in città appostò prima 
dei bersaglieri dentro ai burroni e dietro 
ai parapetti delle abbozsate strade coperte , 
situate davanti alla porta Malahowskia. 

Quasi contemporaneamente vennero a 
capo i Polacchi del sobborgo Nicolskoi^ di- 
modoché tutti i sobborghi , ed i magazzini , 
che circuivano la piazza, caddero in potere 
dei Francesi , ed in questa fazione perdette la 
^ita il generale Russo Skalon. 

Verso le quattro e "/^ pomeridiane la di- 
visione Konnownitsyn sboccò dalla porta Ni- 
kolskoi e scacciò momentaneamente i Polacchi 
dal sobborgo di qu'esto nome. Ritornati però 
questi più Geri alla carica riacquistarono il loro 
primo possesso, ed incalzarono KonnovirnytsiQ 
nella strada coperta, che trovasi dinanzi a que- 
sta porta. 

Il corpo di DavoQsty non contento dell'e- 
sito felice ottenuto dalle sue prime operazioni 
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ToIIe Mnche spingerle più olire. Trasportati da 
quel fuoco, da quell'impeto che oa turai oieate 
geoerauo le prOdperitk negli animi degl'Italiani 
e dei Francesi | superarono essi in diversi 
luoghi li spalti , le strade coperte , ed i fossi, 
ma il loro valore impetuoso, simile ad un'onda 
orgogliosa andò come ad infrangersi contro 
le mura di quella città. Fulminati, tempesta* 
ti da ogni parte, dovettero tornare a retro* 
cedere da dove la seconda volta erano partiti, 
ed i TiUssi occuparono di nuovo le strado 
coperte. 

Un ostinazione cotanto ardita determinò 
Barkiay a rinforzare il corpo di Doktorof colla 
divisione del principe Eugenio di Wurtember^ 
ed una brigat» di fanteria della guardia. Que- 
ste truppe traversarono la città» e si resero alla 
porta Malakowskia. 

Vista Napoleone l'inutilitk dei primi mo- 
vimenti per venire a capo d' impossessarsi a 
viva forza di Smolensko, volle tentare un'in- 
flueuza sul morale dei Russi , e conoscere la 
solidità delle mura. Tre batterie ciascheduna 
di i% pezzi da la ( calibro il maggiore , che 
séco traesse l'esercito) furono collocate dinanzi 
al fronte delle tre divisioni Gudin , Morando 
e Friant. Dovevano esse provarsi a battere in 
breccia il muro del recinto , mentre altre bat- 
terie d' obici dirigevano i loro fuochi contro 
le torri per scacciarne i difensori. I pezzi da 
l'i che percotevano in massima parte le cor- 
TOMO H» 19 
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tine, che separavano le torri^ poco effistto pote- 
vano prodarre contro un muro di mattone, che 
aveva i6 in x8 piedi di profonditi. Se questo 
fuoco fosse stato diretto e concentrato contro 
le torri , le quali ne avevano la metà meno 
sarebbe riuscito forse assai più efficace. 

Allorché si riconobbe^ che troppo tempo 
e troppe munizioni sarebbero state . necessarie 
per aprire con tali mezzi una breccia, il ge- 
nerale conte Sorbiersi valse di quelle batterie 
ad infilare le strade coperte, ed a costringere 
i Russi a sloggiarne. 

Gli obici appiccarono il fuoco alla mag- 
gior parte delle case di legno contìgue alle 
mura , e ben presto si viddero innalzarsi densi 
globi di fumo e di fiamme. 

Alle cinque le colonne di Davoust fecero 
un nuovo attacco contro la porta Malakowskia 
intanto che due compagnie di minatori lavora- 
vano intorno e sotto alle mura. 

I Francesi s'impossessarono della porta 
e penetrarono per un momento nella città^ ma 
il fuoco' vivissimo che partiva dalle case con- 
tigue, ed ì rinforzi nuovamente sopraggiunti 
al nemico si opposero ai progressi di DavoU^t, 
e rispinsero gli assalitori. 

Se al centro ed alla destra combattuto 
erast fin allora arditamente , non meno impe- 
tuoso riusciva l'attacco eseguito dalle divisioni 
di Ney. I resultati si mostravano però nello 
stesso equilibrio che altrove. 
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La cittadella attaccata da Ney era il puntò. \ 
in apparenza il più forte ed in sostanza il più > 
debole della piazza , non essendo dessa , come 
abbiamo già detto, se non rnrestita che da una > 
camìcia di piota facile a superarsi. 

I Russi , che ne conoscevano e V ìmpor- * 
tanza e la debolezza , coperti dai cespugli , '' 
dalle mac^ehie e dai rialti del- terreno > si mo- 
stravano accaniti a coiisenrarne lontani i > 
Francesi. 

O che Napoleone non avesse potuto suf« . 
ficiéntemente verificare Io stato di questa por* . 
zione della piazza, o non ne fosse stato in- . 
strutto da coloro che dovevano farlo ^ ascri* . 
vere |iossono i Russi a fortuna una simile in- 
scienza; poichii avrebbe egli certamente ado-' 
Idrati maggiori e più vigorosi sforzi da quel 
ato per penetrare in Smolendko. 

Le truppe di Ney incaricate dell' attacco 
del sobborgo di Krasnoi pervennero col de- 
clinar del giorno ad impossessarsene , ma la* 
divisione OsuiBef, del corpo di Baggowuth^^ 
alla quaie Bàrklay* aveva fatto traversare il 
Dnieper per aosteneve i battaglioni dèlia di- 
visione Likhaczeff scacciati dal detto sobbor- 
go , ne espulsero di nuovo i Francési , e li 
costrinsero a ritirarsi fino all' esiremitk della 
strada. 

Tale era lo stato del combattimento, tali' 
erano le posizioni. occupate dalle divèrse trnp« 
pe impegnate nell'assalto di Smolenskoi alle 
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g della sera, momento in cui il fuoco comin- 
ciò a calmarsi. 

Quantunque i giorni di quella atigione 
fossero lunghissimi» all'oscuriti della notte 
devesi soltanto il termine di questo sanguinoso 
combattimento, assai più micidiale di qua- 
lunque altra battaglia. 

I Russi ebbero il vantaggio di combattere 
quasi sempre al coperto; ma la loro situazione 
non gli permise di far uso se non <^-|>oca 
artiglieria in confronto di quella adopratri dai 
Francesi, ed allorquando furono rispinti dai 
sobborghi non poterono tampoco adoprarla, 
mentre quella dei Francesi ebbe co$tantemente 
r agio dì percuotere in ogni senso, e senza di- 
sturbo le loro folte colonne. ^ 

È necessario anche il dire avere i Fran- 
cesi po$ta in azione una quantità assai maggio* 
re di truppe di quella dei- loro avversar). 

Tali cause che sembrano militare a favore 
dcir esercito Francese, potrebbero convalida* 
re le opinioni degli scrittori di queata nazione , 
i qu^li confessano una perdita assai minore di 
quella che possono aver provato i Russi. Que* 
sti all' incontro pretèndono essere l' opposto. 

Sarebbe ben imbrogliato quello scrittore 
il quale stato non fosse testimone oculare ed 
imparziale degli avveaìmeati,se consultar do* 
vesso le predette opinioni , o si volesse far for- 
te sulle relazioni dei bullettini delle due par- 
ti. Il Sig. oolonnellò Bouturliu seguendo que- 
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sta officiale relnzione del tempo, dice non ave- 
re ì Ilussi sofferta altra perdita che di seimila 
uomini tra morti e feriti, ed i Francesi somi-* 
la^ Il ballettino Francese e dopo lui alcuni 
scrittori dicevano che tooo fossero i morti e 
3ooo i feriti, ed accusavano ai Russi un danno 
di la mila uomini fuori di combattimento. Pe]^ 
meglio schiarire queste contestazioni e porre 
in grado il lettore di giudicare su quali basi 
3' innalza tante volte il severo e imparziale edi* 
fizio della storia, trascriverò per 1 intiero gli* 
squarci dei bullettini delle due nazioni relati* 
ti a questo combattimento* 

Ballettino Russo é 

ce L' armata Francese fu battutati ^(t6) 
<t agosto dal generale Raeffskoi a 6 werste d» 
ce Smolensko. Attaccata il giorno dopo dal gene- 
Ce rale Doktorof soggiacque ad una nuova scon- 
cc Gtta. I Francesi perderono nomila uomini, e 
ce moltissimi prigionieri. Tre reggimenti di 
ce cavalleria , e tre di Cosacchi hanno battuta' 
ce tutta la cavalleria del Re di Napoli. I Russi 
ce hanno perso 4niila uomini fra i quali i gè* 
ce aerali Skalon e Balla. Infra ttanto Smolensko 
ce bruciava , e V armata vittoriosa ha preso 
ce posizione fra Pnewa e Dorogobuz. 

Ballettino Francese* 

ce II combattimento di Smolensko , che 
ce può a giusto titolo chiamarsi battaglia y pol- 

^9 
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ce che looqpiila uomini sono stati impegnati 
ce da uua parte e dall' altra , costa ai Russi 
ce 4700 uomini rimasti uccisi sul campo di bat- 
ce taglia , 2000 prigioaier! e 7 in 8 mi la feriti, 
ce La nostra perdita ascende a ^00 morti , e 
ce 3iOo, o 8200 feriti. Il generale di brigata Gra- 
cc bowski ò stato ucciso, i g<?nerali di brigata 
ce Grandeau, e Dalton sono stati feriti. Tutte 
ce le truppe hanno rivalizzato d' intrepidezza, 
ce II campo di battaglia ha offerto agli occhj 
ce di zoomila persone, che possono attestarlo 
ce lo spettacolo d'un cadavere Francese sopra 
ce sette o otto cadaveri Russi, abhenchè i Russi 
ce siano stati per una parte del 16 e del 17 trin- 
ce ci era ti e protetti dalie loro forti fìcazioni , e 
ce copertr dai parapetti, da' merli , e dalle mu- 
ce ra. Le case della città sono piene di Russi 
ce morti , malati e mor^bondi• 

ce Nel mezzo di uua bella notte d'agosto 
ce Smolensko presentava ai Francesi lo spet- 
ce tacolo , ohe offre agli abitanti di Napoli un 
ce eruzione del Vesuvio I 

Senza più oltre interessarmi dei soprad- 
detti bullettini , senza lasciarmi abbagliare 
dalla gratuita suppoiizione» avventurata , che 
lai nostro prim^ ingresso in Smolensko fos- 
sero già per un apposito comando di Napoleone 
sotterrati i cadaveri dei nostri ,e lasciati espo- 
sti quelli dei Russi , dirò esser costati questi 
combattimenti infinitamente alle due parti; che 
per valutare, sei]|pre approssimativamente, le 
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reciproche perdite» fa d'nopocalcolttre i vantag* 
gi conseguiti durante il combattimento dalle 
due armate, l'una per la natura dei luoghi» 
r altra pel concorso maggiore del numero , e 
delle armi. 

Dir posso dunque di aver visto certamen- 
te due e tre cadaveri Russi per un Francese ^ 
che le case e le Chiese ingombre erano di fe- 
riti nostri e di quella nazione ; che si calcolò 
allora la perdita dei Russi molto più grave 
della nostra, la quale ascese, a seconda di quel 
che si potè sapere con certezza* a circa dodici 
mila uomini tra morti e feriti. Se perirono 
dell' esercito Russo i generali maggiori Skalon 
e Balla, gravissima fu per T esercito Napoleo^ 
nico la perdita del prode generale Michele 
Grabowski ucciso mentre penetrava in città 
alla testa delle sue truppe. Oltre i generali di 
brigata Dalton e Grandeau rimase pur anco 
ferito il veterano dei guerrieri polacchi, l' il* 
lustre Zajonczek. Si contarono intorno a due 
mila Russi feriti rimasti in Smolensko. Tale 
è il prospetto il più imparziale, che dar si 
possa sulle perdite reciproche di quella gior- 
nata. 

L' esercito Francese cessato il combatti* 
meuto , accampò airintorno della piazza sul 
terreno medesimo ove aveva pugnato. 

Il villaggio di Jwanowska^ ove Tlmpera* 
tore continuò a risedere col suo quartier ge- 
nerale» fra separato dà Smolensko fuediauie tm 
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macello profondamente incassato. Da qnesto 
botro il terreno che s' innalzava insensibilmea- 
te fino sotto le mura * della città , era ingom-» 
bro dai faochi dei bivacchi disposti per linee 
quasi che paralelle. Distinguevansi perfetta- 
mente i merli delle mura, le quali formavano 
una zona oscura, alle cui spalle ergevansi im^ 
mensi globi di fiamme a guisa d'un orizzonte 
di fuoco, che facilitava la vista, come in pieno 
giorno, dei numerosi campanili^ degli alberi e 
delle case. 

Tali scene lugubri e sublimi ad un tem- 
po, diflScilmente si cancellano dalla memoria l 
Esse producono quelle emozioni mal definitCr 
che non si trovano e non si sentono che sul 
campo di battaglia I 

La tema che Napoleone non gi^ingesse a 
scoprire la debolezza della cittadella , e con-, 
tro di essa non tentasse uno sforzo decisivo ; 
il ricevuto rapporto che cercavasi dalla caval- 
leria Francese un guado al di sopra della citUii 
e finalmente il sospetto, che i Francesi si sten* 
dessero per la loro destra , e s' impossessassero 
della strada di Mosca» che la seconda armata 
non sarebbe in grado di difendere , indussero 
Barklay a ritirarsi* 

Né tali sospetti privi erano del tutto di 
fondamento 5 uè l' imminenza del pericolo Beta* 
brava di tanto poco rilievo da non dovere il 
Russo generale occuparseq^ seriamente, t f^Q^ 
curare d'evitarli. 
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Infatti a nulla meno si sarebbe egli tro- 
vato ridotto che ad esser rispìnto verso Por- 
zecze e le proviacie sétteotriooali dell'impero; 
interciso dalla linea importante del centro , e 
da ogni legame col contrastato mezzogiorno. 

Per evitar dunque un tanto funesta resul- 
tato , si disposa U notte stessa dal 37 a) 18 ad 
effettuare 1' evacuazione di SmoleoskOé 

Quest' operazione potè eseguirsi con lo 
stesso ordine come nel giortio^ per estere il- 
luminata in ogni suo più piccolo moto > dal- 
l' incendio , e perfettamente al coperto dalla 
vista dei Francesi. Usò per altro Barklaj. i 
maggiori riguardi perchè riuscisse a biion.esi-: 
to, racconiandando la celerità^ ed. il si-/ 
lenzio. . : •>: 

Il barone general maggiore Korffiitmase 
con una poderosa retroguardia a euarnicd le 
mora mentre le alto dj¥Ìsionr sfilavano peri 
ripassare il Dnieper. Barklay fece amontare i* 
ponti volanti, e preparare t mreszi.per distrog» 
gore quello di palafitte* 

Alle due dopo la mezza notte tutta :l'«p* 
mata di Barklay ; gl'ingombri , i cannoni ^ la 
maggior, parte dei feriti , trovandosi già al di 
là del Dnieper sulla strada di Porzecze , Korff 
fece alimentare il fuòco in più lati della citr 
tà, e quindi seguito il movi meato dell' esercito, 
distrusse il gran ponte , che aveva servito al 
suo passaggio e si collocò sulle ahure delia 
città bassa che dominano Smoleni^. 
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All' alba del giorno i8 aleuai Polacchi , 
ed altri soldati della dÌTÌ8Ìoae Friaot, non 
acorgeodo più le sentinelle sulle mura, pene^ 
trarono nelle strade coperte, nei fossi, e final* 
mente nella piazza per quelle piccole aperture 
praticate nelle mura. 

Ayvimone Napoleone vi fece tosto il suo 
ingresso alla 'testa dei granatieri ^ e deicaccia* 
tori a piede della sua guardia. 

■■■ Nell^ entrarvi percorse il campo di bat- 
ti^lia, e ordinò ohe sì prendesse immediata- 
mente cura dei feriti delle due nazioni , co- 
minciando dai suoi. Adempito il dovere del- 
l' umanità , ed assicuratane l' esecuzione, si ri- 
volse immediatamente ai doveri die gì' im- 
poneva la sua situazione come] capo militare. 

Mentre 'si procurava di estinguere l'in- 
cendi», Napoleone commiae al generale Eblè 
la oostraEiote di due ponti un poco al di so- 
tto di'quelto'idt palafitte già distrutto dai Rua- 
81, |iet^ ÒBmnmioace immediatamjeBte frala città [ 
ed il sobborgo, che rimane ' sulla* sponda de- 
atra del «fluflae ; ma i bersaglieri daL^gene- 
rale £iOrff • collocati sulle alture dellaL mttk 
nuova teinpesta vano talmente coloro, che vi si 
accostavano che pervennero a ritardare] forse 
anche di tròppo^ l'esecwstone dell'ordine sud- 
detto. Dodo Ile 5 della mattina avviatosii KorfF 
nella istrada di. PorÉecze ai accodò alle colonne 
di Barklrf. 

La città busa ósseifedo abbandonata , e la 
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considerabile diminuzione délPa^qne avendo 
reso il fiume guaidabile , diverse? tmppe di 
fanteria ed una brigata di cavalleriav leggera 
si posero in grado d'inseguire alle 8 della 
mattina i Russi , che più non si vedevano su 
quell'altura. 

Barklay il quale non aveva supposto d*es- 
sere cosi tosto inseguito fece retrocedere le 
{ruppe del generale Konnownitzyn le quali ac- 
colsero con tanta fermezza i Francesi che gli 
costrinsero a retrocèdere^ e per fino a ripassa- 
re il Dnieper. 

Lasciando poi al generale Korff un va- 
lido rinforzo Io incaricò di conservare le al- 
ture, la città bassa e difendere per tutto quel 
giorno il passaggio del Dnieper. 

Nella stessa mattina del 1 8 ebbe Toidine 
l'armata d^Italia di avanzare e mettersi in posi- 
zione sopra un picco]af>oggio in vicinanza del 
castello di Nowoedwor,alla distanza di poco men 
di una mezza lega da Smolensko e precisamente 
al gomito che fa la strada di Krasnoi dietro 
Zigmontwo.Noi ci accampammo nel bosco in 
mezzo al quale passa la strada maestra. La 
divisione Pino rimase in posizione a Korytnia , 
e la cavalleria del generale Pajol a Katana, 
incaricate ambedue d' invigilare sui corpi co- 
miandati dal generale Wintzingerode, che di- 
cevansi minacciare le comunicazioni con Wi- 
tepsko. 

Il Vice rè ai recò a Smolensko per rice- 
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vere gli oi^dkii dell' Imperatore , lasciando la 
6ua armata accampala per colonne fronte a 
dietro. 

11 corpo di Jnnot^ dopo averlungameate 
v«gato> comparve questa mattina alle 8 nei con- 
torni di Brylewka. 

Per quante cure si dassero i soldati affine 
di estinguere l' incendio della città alta non tì 
fu modo di Tcnirne a capo , che il giorno se- 
guente. Si salvarono cosi gl' infelici residui di 
un paese destinato a servire come uno dei mag- 
giori depositi dell' esercito. 

Mentre il maresciallo Ney si disponeva 
a traversare il Boristene di viva forza per re- 
carsi sulla sponda destra, Bagration lo passava 
in senso Inverso a Siob-Pnewa per trasferirsi 
a Dorogobuz. 

Per l'esecuzione del suo movimento ave- 
vasi rinforzato Ney colla divisione Morand del 
corpo di Ddvoust» e la cavalleria del generale 
Bruyeres. 

Le truppe nou potevano presenta rsi sulla 
sponda del fiume senz' esser accolte da una vi- 
vissima fucileria^, che partiva dalle case della 
città bassa, e dall'artiglieria collocata da KorfF 
suir opposta altura. Alle cinque pomeridiane 
alcune truppe di Ney dopo un luogo fucilamene 
to da una sponda all'altra, ebbero l'ordine di 
passare il fiume come potevano. Essie si slan- 
ciarono nell'acqua, sulle barche, sulle travi, ed 
eseguirono il loro movimento scacciando affatte 
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Kotff dalla citth bassa , alla quale aveva gìk il 
generale Russo prima di ritirarsi appiccato il 
fuoco. Dessa essendo totalmeute costrutta ia 
legname , V incendio si dilatò in un momento 
con facilitai , e la distrusse. 

Korff non attaccato^ continuò ad occupare 
le alture , e nella notte segui placidamente la 
ritirata di Barklay. 

La posizione presa dall* esercito di Bar- 
klay nella notte del 17 al » 8 lungo U strada 
di Porzecze non poteva essere che provvisoria. 
Lo scopo importante di Barkiay si era quello 
di non lasciarsi separare dalla seconda armata, 
e restituirsi sulla linea d' operazioni la più na- 
turale , cioè la via di Mosca. In conseguenza 
si determinò quel generale per la comodità 
della marcia a dividere il suo esercito in due 
colonne , le quali con doppia stazione doves- 
6ero riunirsi al punto di passaggio del Diiieper 
a Solowiewo. Dirette in principio lungo la 
strada di Pietroburgo» abbandonarla dovevano 
ambedue volgendo a destra la prima a quattro 
leghe da Smolensko , la seconda a due per 
introdursi poi in certi sentieri traversi i quali 
condur le dovevano al posto predetto. 

La prima colonna, ossia la colonna di sinis* 
stra^ comandata dal generale Doktorof e compo- 
sta dal 5.*e 6.^corpo(la guardia e Doktorof) dal 
2." e 3.* di cavalleria, e da tutt^ l'artiglieria 
di riservai si pose in marcia alle 7 della sera 
del i8. Essa recavasi per Ejkolino^Poyklowa^ 
TOMO II. ao 
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Marchulki, Sutchowo^ Prudi tze, Martianowo, 
Triswiatìc a Pnewa villaggio della strada po- 
stale da Smolensko àMosca, e distante io le- 
ghe da Smoleosko* 

La seconda coIoana guidata dal generale 
Tuczkof e composta del a.** 3.* e 4-** corpo 
C Baggowuth, Tuczkof, e Ostermann) e del 
primo corpo 41 cavalleria , partì alle 9 della 
sera , e prese la via di Krakhotkino , Gòrbu- 
novo, Jukowo, Jabino, Kochajewo e Lubiao 
per sboccare a Bredihino villaggio distante 
circa sei leghe da Smolensko. 

AfEoe d' invigilarepersonalmente agli av- 
venimenti » marciava Barklay insieme con que- 
ste ultime truppe per esser desse le più vici- 
ne alla strada maestra. In tal modo le due co- 
lonne percorrevano due archi di cerchio para- 
lelli, la di cui corda era formata da una por- 
zione della strada da Smolensko a Mosca. 

Platof dopo aver distaccata una quanti- 
tà di Cosacchi con la retroguardia di Korff, 
ne dis^ejie un altra porzione in tanti separati 
picchetti, che formando una lunga catena sulle 
vie di Porzecze , e Duchowszcz jna manteneva- 
no le comunicazioni col generale Wintzinge- 
rode. Questa catena ripiegandosi concentrica- 
meuie verso Solowievo, doveva poi formar la 
retroguardia principale dell' esercito , tosto, 
che egli avesse traversato il Dnieper. 

La strada postille <ia Smolensko a Mosca 
coslcggia il Dnieper per circa una le^a e 
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mezzo. Questo tratto lungo la sponda sinistra 
era guarnito dai posti, e dalle artiglierie Fran- 
cesi. Se interessava a Barkiay allorché fece 
evacuare Smolensko nella notte del 17 al 18 
di nascondere il suo movimento, raddoppia- 
irasi adesso il bisogno dì indurre in errore i 
Francesi , onde non si opponessero alla sua riu-* 
nione colla seconda armata a Dorogobaz. > 

Il cannonamento resultante da una spon* 
da air altra 9 durante il passaggio delle sue 
lunghe colonne , avr»^bbe diita la sveglia ai 
Francesi. La confusione ehe necessariamente 
sarebbe avvenuta da un fuoco così micidiale 
e vicino nelle bagaglie ed altri ingombri che 
seguono le armate , potea riuscire d' impac* 
ciò ai movimenti 9 e di funesta conseguenza. 
Tali considerazioni dunque , e non il progetto 
che ei volesse far credere a Napoleone , che 
si dirigeva a Twer per Bìeloi furono le vere 
cagioni per cui Barkiay si appigliò a questo 
giro vizioso. Vizioso dico, per esac^r sottopo- 
sto ai più gravi inconvenienti. 

In una ritirata laterale eseguita in pre- 
senza del nemico, è savio e prudente ogni mo- 
vimento il quale abbia per oggetto di nascon- 
dergliene la cognizione o che tenda ad ingan- 
narlo. Ma la distanza , che percorrer doveva- 
no le colonne Russe dal punto di partenza 
fino a quello, che faceva capo alla via di Mo- 
sca , era assai maggiore dell' intervallo che per 
la strada medesima separava il detto punto 
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da Smoleosko. Noo essendo difeso questiK trat- 
to di strada che dall'estrema retroguardia di 
Bagration , composta di quattro reggimenti di 
G)8acchi sotto gli ordini del generale Karpow» 
potevano facilmente le masse Francesi ri- 
spingf^rlì , prevenire le teste delle colonne di 
Bariclay allo sbocco degl' intrapresi sentieri , e 
attaccandole in fronte rovesciarle sulla coda e 
intieramente sgominarle , e distruggerle. 

Per premunirsi dunque Barkiay contro 
questo terribil pericolo , distaccò una van- 
guardia sotto gli ordini del generale mag* 
giore Tuczkof , coli' ingiunzione di precede* 
re l' armata , e forzando la marcia recarsi per 
la via piò corta sulla strada di Mosca, e se- 
guirla quindi nella direzione di Smolensko 
per servir di sostegno a Karpow. Riuniti 
eh' essi fossero , dovevano collocarsi in una 
delle vantaggiose posizioni « abbondanti in 
quel sito , e ritardare quanto fosse in loro 
potercela marcia dell' esercito Francese, fin« 
tanto che il rimanente delle truppe ^ le quali 
avrebbero con tutta la possibile celerità se- 
guito quel movimento, fosse sboccato esso pu- 
re , e si ponesse in grado di sostenerli. Men- 
tre i Russi favoriti dalla notte adoprayano ogni 
massima sollecitudine per l'adempimento di 
queste mosse pericolose e difficili , il campo 
Francese si occupava a stabilirsi nell' acqui* 
atato possesso , preparandosi col nascer del 
giorno a riprendere le tralasciate operazioni. 
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Le troppe, meno quelle che abbiamo ia- 
dieaUi aiFer segaico V Imperatore in Smolen- 
skoy scorsero la gìomau del i8 al 19 nelle 
posizioni della decorsa notte. 
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CAPITOlO SESTO 



Prime operazioni del giorno 19 — Recogni- 
zioni spedite—^ Passaggio dei' Dnieper •— 
Collocamento dei corpi — Rapporto dìNey— 
Risposta dell'Imperatore —Titubanza nel- 
r inseguimento — Direzione data da Napo- 
leone ai differenti corpi -«• Tuczkof si riu- 
uiace a Kai-pjw — Sauginuoso combatti- 
mento chiamato dai Francesi di Walutina- 
Gora , dai Russi di Lubiuo •— Sbagli che vi 
si commettono ì"^ Funesta ostinazione di 
Junot — Contrattempi fatali per 1' esercito 

, Napoleonico — • "Esn impediscono il succes- 
so sperabile — £same critico delle probabi- 
lità di yeutura. 

o£jLlle tre della mattina del ig termlaati i 

SOQti del Daieper, le truppe del maresciallo 
\ej precedute dalla cavalleria di Grouchy, e 
dalla divlsioae Moraud si trasferlroao alla 
sponda destra. 

Assicurato Napoleone dai rapporti riceva- 
ti dai posti collocati lango la sponda sinistra , 
che Barklay non aveva seguita la via postale 
di Mosca , pendeva incerto tra le vie di fiud- 
nia, e di Twer. 

Il maresciallo Ney, incaricato di porgere 
dei migliori schiarimenti , scriveva alle sei 
della mattina all' Imperatore ^ il quale aveva 
voluto aggregare al suo corpo la cavalleria di 
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Bvujetes , èssergli questa mutRe in quel mo' 
mento. Trovarsi ei tuttem ndlé ticinanze di 
Smolensko, stante la dubbiala in* cui si In-' 
sciata intorno alle mosse del nemico, e la 
strada che elegger dovesse per inseguirlo. 

L'Imperatore faceali rispóndere dal Prin- 
cipe Berthier nel modo seguente; 

ce 11 principe di Neufchàtel ediWagram* 
al Duca d' Elcbingen. 

Smolensko 19 agosto alle 8 
aniimerìdiaoe. • 



> ( 



w Sig. Duca ! ricevo il suo rapporto di 
« questa mattina alle ore 6. L'esercito nexnr^ 
te co può aver eletto i due seguenti » progetti. 
ce i.<* Eseguire la su&i. ritirala' coperto; da Una 
ce forte retroguardia affine di nc^ piireorrere 
te giornalmente se non le m^rrcie , che gli con* 
ce verigono , ed allora fa d' uopo accodarsi a 
ce questa retroguardia, a.* Può il nemico e^- 
ce sersi ritirato lungo tutte le strade cofflf» h> 
*€c leceabbandouando Witepsko, eii in tiil caso è 
«e opportuno di spfflleggiare alla tia di'Sfabfiar, 
'ce pùnto d'interseziou6> delle strade 'di' -^itè^- 
cc sko e DuchoHvszez^ii^.rspingeiìdo ^ÌM fòrii 
ce tecogiii^ioni per'^ssicurarri' ch& Bb^ihà'è'Ja 
ce vìa di Tludiìia; 'Còli viene ahreél 'spedire 4* 
te guaK tecogiiklotìfc'per' la strada dÌpDorogo- 
cc buz a Mosca. .u, ■ •• :.f . • 

' ^ccL' Imperatore» ^hatUtagiuntlo jilU-divisio^ 
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ce ae Brujerea di ^ni sotto i di lei ordiiii, 
ce e stupisce nell' udire , ch^ ella crede non aver* 
ce ne bisogno, S. M. pensa all'incontro, che 
ce non solo le sia necessaria la djvisione Bru- 
cr yeres , ma cbe farebbe d' uopo aggiungervi 
c< due divisioni corazzieri. È necessario in 
ce questo paese mareiare con. ao mila uomini di 
« cavallerìa y tale essendo l'immenso vantaggio 
ce di quello , che insegue sopra quello che si 
^ ritira ; mentre il primo può mantenere la 
ce sua cavalleria disponibile e viceversa Taltro 
oc incontrando delle gole. è minacciato di trovar* 
ce sela a carico, L'Imperatore ha fatto .reitera- 
re re 1' ordine al generale Bruyeres di raggiun- 
ce gerla , le spedisca incontro per sollecitarlo, 
ce S. M. crede che V. E. privo di questo ajuto 
ce non possa nulla intraprendere ec. 

Il generale Grouchy colla sua cavalleria» 
seguita dalla divisione. Morand ebbe intanto 
r orditie di dirigersi lungo la strada di Pie- 
troburgo y lasciandola al villaggio di Stabna 
superiore per prender quella di Duchowssczy- 
na. Mòrand doveva abbandcM^arla anche più pre- 
sto, per recarsi a perlustrarci sentieri che per 
Jckóllkiila , $oloniki , e. Sass^owka guidano a 
Gorl^nowo» fiaocheggMia4p e precedendo cosi 
le truppe 4el terzo cprpo i le quali uscendo 
pel sobborgo di Pietrpbu/rgo sulla via di Pe- 
aownia a St$i}>aa inferiore» dirigf^r^i dovevano a 
Gorbunowo* 

Pxa$^gaivaPo in^aa^ i Folapchi gì' Itelia- 
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ni ed i Vestfaliani a coaservare le loro posi-* 
zìoni, e mentre Murat con i corpi di cavalle- 
ria Naosouty eMontbrun guidava il Diìieper, 
il corpo di Davoust Io traversava sui pon- 
ti. Si rivolsero i primi alla via di Mosca fer- 
mandosi ad un quarto di lega dalla città. L(ì 
divisioni di Davoust si stabilirono in posizio- 
ne sopra un poggio al di fuori della città nuova 
ed alla sinistra delia strada di Moòca. La sola 
divisione Gudin rimase piegata in .colon- 
na su queste strada dietro alla cavalleria di 
MuraL 

I Giacchi incontraci dalle diverse reco* 
grizioni, vennero facilmente respinti. Tutto 
le strade recavano sempre T impronta del re- 
cente passaggio dei carri e delle truppe. Le re- 
cognizioni spedite nella strada di Mosca rife- 
rivano soltatito, aver visto schierata innanzi a 
loro una massa di truppe coperte dalla Kolodr 
nia e in atto d'abbarrarne il passaggio. Erano 
desse quelle comandate da Karpow, e che già 
cominciavano ad essere rinforzate dal distac- 
camento del general Tuczkof. 

Se si considera l'inazione del giorno i8, 
e la titubanza delle mosse nelle prime ore del 
19, pare che se ne debita concludere non aver 
per anco Napoleone perfettamente deciso se 
dovesse o no oltrepassare Smolensko , e che 
attendesse piuttosto a lasciarsi regolare dagli 
avvenimenti. 

Quantunque il predetto rapporto fosse iu 
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contradizione con quelli precedentemonte ri^ 
cevuti dai posti collocati alla sinistra del Dnie- 
per, ciò non ostante trovandolo Napoleone 
più analogo al concepito sospetto d'essersi i 
Russi ritirati per diverse direzioni, reputò mi- 
glior prov fedi mento dì rivolgersi intanto a 
danno di questa supposta retroguardia neoiica. 

Persuaso di aver sufBcienlemente coper- 
to il suo fianco sinistro dalla divisione Morand 
e dal corpo di Grouchy^ ordinò a Junot di 
risalire la sponda sinistra del Dnieper fino a 
Pruditszevfo villaggio distante due leghe e 
mezzo da Smolensko. Stabilitovi un ponte do- 
veva egli traversare il fiume e proseguire la 
sua marcia per Tchenkow^a a La ti eh ino, onde 
intercidere tutto quello, che trovar si potesse pur 
anco sulla strada di Mosca appartenente all' e- 
sercito Russo. Lungo l'argine destroavanzarsl 
doveva pur anco Mbrat a quella volta, e giunto 
in vista del nemico , non perderlo d'occhio e 
attendere il corpo di Ney per attaccarlo. Na- 
poleone recatosi personalmente presso que- 
st'ultimo maresciallo» gl'impose di tornare a 
scendere per Valutina-Gora sulla via di Mosca. 

Quando Ney ricevette un tal' ordine i suoi 
bersaglieri giungevano appunto a Gorbunowo 
da dove tentavano discacciare le ultime truppe 
del corpo di Raggowuth, che avevano appena 
oltrepassalo quel villaggio. Elssi furono surro- 
gati dtir arrivo delle prime truppe di Morand 
a] quale furono prescritte nuove istruzioni. 
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Se i Rassi perdevano il villaggio predet- 
to» la retroguardia di Korffla quale trovava- 
fii tutt'ora nelle vicinanze di Paluiewo, rima- 
neva intercisa. Laonde Barkiay fece tosto retro- 
cedere la divisione del principe Eugenio di 
Wartemberg , onde conservarsi questo punto 
importante. 

Ignaro Morand che la metà dell'esercito 
Russo seguisse quella strada ^ né avendo istru- 
zioni per spingersi più oltre^ si collocò in po- 
sizione, attendendone. SGlavan frattanto le co- 
lonne di Ney verso Valuiina , coperte da Mo- 
rand, mentre quelle di Barklay proseguivano 
a gran fretta il loro viaggio pel già indicato 
destino, coperte dal principe di Wurtemberg. 
Appena quest'ultimo vide compito il movi- 
mento di KorfF lo segui senz' esser punto da 
Morand molestato. 

Aveva Morand ricevuto finalmente l'or- 
dine dell' Imperatore di scendere pur esso 
per un sentiero traverso sulla via di Mosca 
onde attaccare il fianco destro dei Russi , che 
vi si trovavano. Noi additeremo a suo tempo 
il motivo per cui ne rimanesse contrariata 
V esecuzione. 

L' armata Russa trovavasi intanto impe- 
gnata nelle mal'agevoli traverse, che abbiamo 
accennato. Barklay aveva bisogno dell'intiera 
giornata, e di una porzione della notte per 
trar d'impaccio i bagagli e le artiglierie. Era- 
gli d'altronde necessario d'accordar tempo 
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alla colonna di Doktorof diretta a Solowtewo 
di giungervi e passarvi il Dnieper. 

Mercè le predette considerazioni , con- 
vinto il generale Taczkof dell' essen/.iale ce- 
lerità della aaa marcia» giunse alle 8 della 
mattina sulla via postale di Mosca , e senza 
fermarsi si rivolse immediatamente verso 
Smolensko. Pervenuto ^ulle alture situate fra 
i due villaggi di Toporow inchina , e Latichino 
accordò un necessario riposo alle sue truppe 
le quali avevano marciato per dodici ore con- 
tinue. Recatosi poi , insieme al quartier ma- 
aii*o generale Toll , presso al distaccamento 
del generale Karpow , si occuparono tutti ad 
esaminare le posizioni » ed i movimenti dei 
Francesi. 

In conseguenza di un antica tradizione 
religiosa consideravano i Russi la posizione 
di questi poggi , come inespugnabile : annet- 
tevano al loro possesso la certezza della vit* 
toria ^ e li chiamavano il campo sacro* 

Viste il generale Tuczkof avanzarsi la 
lontananza le colonne nemiche, riconosciuto 
il terreno vi dispose le truppe. 

Occuparono i cacciatori i boschi alla 
destra, ed alla sinistra della strada maestra. 
K artiglieria a cavallo fu collocata suU* altura 
luu;;o la quale scorreva la predetta strada , e 
che la dominava per una lunga estensione in 
modo di poter batter vantaggiosamente e a 
tutta portata le colonne, ohe si fossero pce 
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essa 'avatìtate. Le altre truppe rimasero in 
riserva. 

Le pattuglie dei Cosacchi» che perlustra- I 
yano i fiacchi prevennero in questo momento 
il generale Tuczkof , che vedevasi comparire 
alla sponda sinistra del Dniéper ,' una lung^ 
colonna la quale accennava voler traversar il 
fiume a Prudi tzewo. Lusingato Tuczkof, che 
le profonde paludi, le (|uali 6ancheggiavano la 
sua sinistra , non che la lunga operazione del 
passaggio» concederebbe campo a Barklay di 
raggiungerlo^ spedi all'imboccatura del pa- 
dui e tre dei reggimenti Cosacchi di Karpow» 
coir ordine di portarsi verso Lapina onde in- 
vigilare sopra quel corpo Francese , mentre 
un ajutante correva a sollecitare V arrivo di 
Bittklay. 

Alle IO della mattina comparvero le teste 
delle colonne di Ney davanti alla posizione 
dei Russi. Dopo aver Ney riunite le truppe 
ed esaminata la posizione del nemico, ordinò 
alla divisione Razòut di assalirla. I Russi 
compresa V importanza del posto da loro oc- 
cupato , sì approfittavano dell' eminente e bea 
eletta posizione per fulminare la colonna Fran- 
cese , ed opporsi col massimo ardore ai suoi 
progressi ; ma le divisioni Ledru e Marchand 
accorrendo costrinsero i Russi ad abbandonare 
la contrastata posizione ed a ripiegarsi dietro 
la piccola riviera di Stragan , colla quale co- 
prirono il loro fronte. 

TOMO II. ai' 
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lafrAttaoto il primo corpo di cavalleria, ed 
il lerzo e quarto corpo di fanteria Russi oltrc»- 
passato ri villaggio di Lubibo situato allo sboc<- 
co del cammino traverso da loro seguito, ave- 
vano proseguita la loro marcia verso Bredi* 
chino, toltone due reggimenti granatieri diret- 
ti dal tenente generale Tuczkof, insieme ad 8 
pezzi d' artiglieria , in sostegno del general 
maggiore suo fratello. Lo raggiunsero essi du- 
rante il combattimento, e si posero in linea. 

Ma Barklay prevenuto della critica posi- 
sione di quest' ultimo generale aveva pur fatto 
retrocedere in di lui sostegno i predetti corpi. 
Egli medesimo alU loro testa venne sul luogo 
dell' azione nel momento cbe Tuczkof inse- 
guito da Ney era stato rispinto dietro la Stra- 
ga». Questo considerevol rinforzo paralizzò il 
movimento offensivo dei Francesi, 

Era quello il momento in cui Junot , il 
quale traversato aveva gik il Dnieper a Pru- 
ditzewo avrebbe dovuto senza titubare spin* 
gere innanzi le sue truppe , ed attaccare il 
fianco sinistro , e le spalle dei Russi. Egli non 
n' era distante che circa una lega; e dall'al- 
tura spondeggiante il fiume sulla quale aveva 
{>re80 posizione , scorgevasi distifitamente e 
a strada di Mosca , ed il campo sul quale ai 
combatteva. 

Alla distanza di circa dugento tes«^ e 
lungo il cammino, che doveva percorrere per 
giungere in sussidio di Ney, giaceva qnella di- 
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fensiva palude di Tuczkof la quale non ofifiiva 
adito sufficieale nhe agli uomiai isolati. Nel 
lato opposto di questa palude noaeraavi stati 
fiu allora, che gli sparsi picchetti dei Cosa e* 
chi di Karpow; ma tosto che Barklay arri'^ò 
sul terreno, e seppe il pericolo miuaccìante il 
suo fianco sinistro ^ yì spedi delle numerose 
truppe di fanteria > le quali si appostarono e 
si distesero in modo , da rendere molto più 
airduo e pericoloso quel dubbio passaggio. 

Convinto Ney quanto interessasse alla 
sua situazione la cooperazione di Junot, ne 
attendeva impazientemente l' arrivo , ristando 
infrattanto di più oltre procedere onde por- 
gerli un miglior mezzo d'agire. 

Per lo contrario il generale Barklay co- 
stretto di trattenere la marcia dei Francesi per 
dar campo alle colonne di KorSf e Baggo- 
yrnth» trattenute dal combattimento di Gorbu' 
nowo, di giungere e sboccare sulla strada, non 
che alle artiglierie , ed ai bagagli arretrati di 
trarsi da quegli imgombrati pantani, deciso a 
sostenere qualunque tenzone, volle a vicenda 
che le sue truppe attaccassero Ney. 

Questi resistè fermamente, respinse ogni 
assalto , e tentarono pur anco , ma inutilmente 
le sue colonne d' impadronirsi delle batterie 
nemiche. 

Non resultando da questo conflitto altro 
esito che una vana carnificina ^ parve che un 
comun consenso facessd ad an tratto sospeu* 
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dere le ostilità. Necessario raTvisava ciascuno 
dei due generali 1' acquistar tempo, V uno 
per esser rinforzato, l'altro per sgombrarsi 
alle spalle. 

Murat la di cui cavalleria , stante le dif* 
Gcoltk del terreno prender non poteva parte 
all'azione, non attendeva con minore impazien- 
za di Nej il concorso di Junot. Ansioso di co- 
noscere il motivo della di lui inazione y e di 
risolverlo ad agire, vuol trasferirsi ov'egli si 
trova per abboccarsi. 

Scortato da venti usseri parte il Re di 
Napoli , e rimontando il Dnieper al galoppo 
giunge presso! al ponte di Pruditzewo. PìJ!i 
da lontano , che poti} scorgere Junot > e farsi 
udire , gii gridò.cc Eh perchè non attaccate ? 
ce La^ vostra posizione non può esser maggior- 
cc mente favorevole per secondare gli sforzi 
ce di Neylcc Io non pòi^o farlo, rispose Junot, 
ce si limita il mio ^dine a prescrivermi di 
ce prender posizioz^e sulla sponda destra del 
ce fiume.» Inutiltnente gli fece Murat osserva- 
re , che V Imperatore non dava se non delle 
preliminari istruzioni, come base alle opera- 
zioni; e non esser solito a porre mai limite 
alle facoltà d' un generale , tanto più quando 
si trattava di operare pel sicuro vantaggio del 
suo servizio } inutilmente si offerse responsa- 
bile degli eventi; il Dnca di Abrautes non si 
rimosse. Appena ed a stento , mercè le reite- 
rate istanze che Murat li fece , s' indusse a 
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Spedire ua baltaglioae di bersaglieri al limite 
della palude y ed a fare sparare per inlervallo 
qualche colpo di cannone contro le truppe 
liusse , che Io difendevano. 

Privo Ney di speranza per questo lato 
chiese dei rinforzi all' Imperatore , e spedi 
r ordine alla divisione Morand di venirlo a 
raggiungere per la strada di Kolodnia. 

Sciente Napoleone della direzione ricevuta 
da Bdgration per Dorogobuz, rimaneva tutt'ora 
ignaro di quella seguita da Barklay. I rapporti 
di Grouchy non per anco pervenuti, lo lascia- 
vano incerto se traccio ne avesse rinvenuto 
nella via di Duchowszczyna. 

NelP inviare Ney in soccorso di Murat 
per la strada di Mosca ; Junot paralellameute 
per la sponda opposta del fiume, e neirordiue 
dato a Morand di dirigersi verso il fuoco contro 
la destra dei Russi, credeva Napoleone aver 
suflScien temente provvisto agl'incontri che que* 
ste colonne potessero avere con qualche retro- 
guardia inimica. Egli non s'immaginava punto, 
che avendo Barklay rifiutato di misurarsi con 
tanto vantaggio sotto Smolensko^ potesse farlo 
in- una molto più trista posizione. 

Fratlanlo per trovarsi a portata degli av- 
venimenti, che nascer potessero sulle due strade 
o di Pietroburgo, o di Mosca, crasi collocalo 
a circa mezza lega da Smolensko sopra un 
poggio intermedio alle predette vie , e sul 
quale accampuva^io fino dalla mattina le divi- 
sioni di Davoust. 21 
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Informato che Ney incontrava resistenia, 
e cercava rinforzo, gli ap^di la divisione Gu- 
din : incaricò Tuffiziale d'ordinanza Gourgaud 
di recarsi presso al Re di Napoli insieme a di* 
versi altri uffiziali subalterni dello stato mag- 
giore, fra i quali il sig. Rohan Chabot , alu-* 
tante di campo del generale Narbonne , per 
osservare quale fosse Io stato del cooibatti- 
meuto, la forza dei nemici j far coincidere 
ai movimenti del maresciallo Ney , quelli del 
Re dì Napoli, e del duca d'Abrantes e spedir- 
gli di tratto in tratto dei rapporti sul resifltato 
del conflitto. Date queste disposizioni, e rice- 
vuti contemporaneamente diversi corrieri pro- 
Tenienti dalle spalle dell'esercito e dalla Fran- 
cia, ritornò in Smolensko per accudire ai la- 
vori dello stato. Parve disgraziatamente che 
egli scordasse in quel momento una delle sue 
massime predilette ce che alla guerra bisogna 
ce vedere le cose da se medesimo per formar- 
ce sene una giusta e vera idea! » 

In questo intervallo di calma aveva Bar* 
klay disposte le truppe alla difesa della po- 
sizione occupata. Era questa ristrettissima e 
favorevolmente disposta , meno nella sinistra 
addossata a paludi , o ruscelli di ripe panta- 
nose e impraticabili. 

Non pochi pezzi di grosso calibro collo- 
cati in cima al poggio dominante la strada, 
un'altra batteria di otto pezzi leggeri, stabi- 
lita sopra un rialto alla destra del poggio 
«tesso , ne rendevano pericoloso l'accesso. 
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La fanteria divisa ia priaia linea e dietro 
air artiglierìa, occupava uà bosco, che si sten* 
deva verso il centro, e lungo la strada. I bersar 
glieri guarnivano le macchie, le siepi, le piccole 
elevazióni del terreno , non che una ristretta 
vallata palustre ingombra di sterpi, che divi- 
deva in due parti la posizione. Sostenevaao 
questi bersaglieri diversi bottiglioni di linea i 
quali si prolungavano Gno uel villaggio di 
Bubleiev^o. La cavalleria sotto gli ordini del 
come Orlof Denisoff protetta in fronte da quat- 
tro pezzi d'artiglieria leggera, occupava un'al- 
tura spianata alla vetta , e favorevole all'evo- 
luzioni di quest'arme 7 diversi reggimenti di 
fanteria osservavano Junot. La totalità delle 
forze di Barkiay ascendeva a circa ventimila 
uomini fra i quali cinque mila di cavalleria» 
Finalmentei corpi di Baggòwuth e Korff accor- 
revano in soccorso dei loro commilitoni , non 
distandone ormai più che di due leghe. 

Alle cinque pomeridiane giunse Gtidin sul 
campo di battaglia. Ney gli ordinò di formarsi 
in colonna per plotoni , oltrepassare la Stra- 
gan , ed attaccare i Russi. 

È la Stragan un ruscello pantanoso come 
tutti gli altri affluenti del Dnieper, che bene 
spesso s' incontrano in quei coutomi. Un pic- 
colo ponte di legno mezzo distrutto offriva il 
solo mezzo di passaggio per giungere alle po- 
sizioni dei Russi. Superato questo stretto sen- 
tiero do^vasi aalire alle alture occupate dai 
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nemici f le di cui ^»auerie puoute a danno 
della saliu , e del ponte , uè reudevano il trar 
gilto estreiuaoieote ^r^coio^o. 

La divisione Gudin seguiUi da quella di 
Rttzout iu trepida mente si avanza. La precede 
coir arme imbracciata e in un feroce silenzio 
il 7.""* reggimento leggero. Fulmiudto dalle ar- 
tiglierie , animato dal terribile passo di drica» 
sprezza y sfida quei colpi. Lo segue il la.*"** 
il 21,™% ed il lay."*: guida tutti il brdvo Gu- 
din. Ma appena ha egli traversato quel ponte 
che una palla di cannone lo percuote , e gU 
fracassa le cosci e. Ebbe un degno successore 
nel generale Gerard , che prese il comandò 
della divisione come il più anziano fra i due 
generali di brigata. 

Le divisioni Marchand e Ledru marcia- 
rono alla riserva. II combattimento divenne ri- 
marchevole per r impeto dell'attacco, e Tosti- 
nazione della difesa. Quattro volte riufoirzate 
le truppe Russe, si precipitarono valorosamente 
contro Gerard, e quattro volte furono da Ge- 
rard rispinte. JVellè vicinanze della. strada più 
che altrove ardeva accanita la pugna. Si fece 
uso per diverse .riprese dell'arme bianca^ cir- 
costanza comune , se prestar si dovesse fede ai 
bullettini , ma realmente rarissima. 

La divisione Razout, traversato ch'ebbe 
essa pure il ponte, venne diretta contro le 
truppe Russe occupanti la valle. 1 Wirtimber- 
ghesi che la componevano emularono i Fraa- 
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cesi. I Russi dovettero cedere all' impetuoso' 
loro attacco, e ritirarsi. 

Cosi il centro della linea nemica era rot- 
to, e la battaglia immancabilmente per i'Rns* 
8Ì perduta. Quando il generale Konnownytziu 
precipitandosi con porzione della sua divisione 
e i primi difensori contro ì Wirtimberghesi ^ 
li rispinse , e ristabilì il combattimento. 

I corpi di Baggowutb, la retroguardia del 
generale Korff giungevano infrattanto Conse- 
cutivamente verso le 7 della sera a rinforzare i 
eombattenti. 

La batterìa collocata sulla strada mae« 
stra venne allora rinforzata, e poi sostituita 
dall'artiglieria del colonnello Woieikof. 

II generale Gerard, pervenuto a forza di 
prodigi di valore presso al culmine della pò* 
sizione ^ e la mitraglia della batterla della de* 
atra dei Russi non servendo quasi più a trat* 
tenerlo ; il generale maggiore Tuczkof paven* 
tando ch'ella cadesse nelle mani dei Francesi, 
si pose alla testa del reggimento granatieri 
Ekaterinoslavr , e seguito dalla divisione 01- 
suw^iefF caricò Gerard colla bajonetta. Questa 
mossa repentina ed impetuosa riuscì a porger 
agio alla batteria di ritirarsi, ma non potè far 
retrocedere gli assalitori. La mischia aumentò 
d' ardore. In mezzo ad essa un tenente dei 
volteggiatori, per nome Stefani, avendo o»* 
servato quanto si fosse esposto il generale 
Tuczkof SI propose 41 farlo suo prigioniero ^ 



fa questa una sorta di duello ove il generate 
ricevendo due tolpi di sciabola nella tesu , 
•tordito cadde in potere dei Francesi. 

ce In conformità dell'ordine dell' Impera- 
cc tore , erasi recato il Sig. Gourgaud , sul 
ce campo di battaglia. Riconosciuta la neces- 
ce sita di far cooperare in quella fazione il 
ce Duca d'Abrantes» si trasferi sollecitamente 
ce presso al medesimo per trasmettergli le ia- 
ce struzioni di S. M. Ma non ne ottenne altre 
ce repliche che quelle già da lui date a MuraL 
ce Gourgaud disse allora ce Sig. Duca , che 
ce daggio dunque rispondere alV Imperata- 
«e rei» 

ce Jaoot, eh' era circondato da tutto il 
ce suo stato maggiore , e sembrava estrema- 
ce mente abbattuto, gli rispose con asprezza, 
ce Foi gli direte signor colonnello a^^r io 
ce presa posizione , per esser sopraggiunt a 
ce la notte » inutilmente gli fece osservare 
ce l' aiutante dell'Imperatore che jci restavano 
ce ancora quattro ore di giorno e che il mare* 
ce scialle Ney soffriva moltissimo nell'attacco 
ce di fronte^ tutte le sue instanze riuscirono 
ce inutili II Duca d' Abrantes non volle ordi« 
ce nare alcun movimento. 

ce Sembra , che questo generale il quale 
ce aveva date tante luminose riprove di va lore 
ce fosse già attaccato da quella malattia , che 
ce Io condusse alla tomba, (io) 

U combattimento non cessò j che a nottQ 
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ftTAnzata , e per la sola stanchezza dei combàt- 
tenti. Finalmente alle io della sera erano i 
Francesi padroni di un campo di battaglia ri* 
coperto di morti , e di feriti. Barklay , pago di 
aver ottenuto lo scopo che si era proposto » 
quello cioè di riparare coli' intrepidità ed il 
valore suo e delle truppe all' errore commesso 
nella direzione data in origine alla ritirata , 
retrocesse a Lubino, ove riposò le sue truppe 
in una posizione altrettanto forte quanto quel- 
la ove aveva combattuto^ lasciando però sem- 
pre la sua sinistra verso Lapina* 

Fa d'uopo adesso dare un rapido sguar- 
do al narrato avvenimento ^ onde rilevarne le 
circostanze più essenziali. 

Vi sono molti , che dotati dei mezzi ne- 
cessari per comandare 5 ma assuefatti a non 
servire che d' {strumento alle altrui volon- 
t^^ non sanno, o non vogliono accordar nulla 
al proprio raziocinio; dimodoché reputano 
aver operato abbastanza quando hanno esegui- 
to appunto gli ordini ricevuti , vale a dire han* 
no appena cominciato. Si può esser dunque 
altrettanto deboli per inerzia, come per diffi- 
danza di se medesimi. In una delle due mora- 
li situazioni sembra essersi trovato Junot in 
questa giornata, qualora si esamini la condotta 
da lui tenuta. 

Se vero è poi come asserisce il Sig. Gour* 
gaud f non che molti altri scrittori » essere sta* 
to reiteratamente imposto al duca d'Abrantes 
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il movimento ^offensivo contro la sinistra dei 
Rossi : se la diyisione Morand campeggiando 
contro la loro destra doveva eseguire un [mo- 
vimento eguale a danno di quest' ala , e se que- 
ste due evoluzioni saviamente combinate non 
avvennero e perciò mancò il resultato , men- 
Ire ottenne un esito favorevole la disperata ri- 
soluzioee di Barklay, conviene concludere es* 
ser tante volte il caso il solo legittimo Re del- 
la terra. 

Junot collocato in una posizione perico- 
losa a ridosso del Dnieper , scorge il combat* 
iimentOy distingue il bisogno del suo concor- 
so, né perciò si muove. La sua posizione era 
tale y che quand' anche non avesse ricevuto 
nessuna istruzione in proposito, avrebbe do- 
vuto eseguirla spontaneamente.il resultato in- 
fallibile della sua risoluzione sarebbe stato la 
sconGtta di cinque divisioni Russe , 1' econo- 
mia, il risparmio del sangue, e la cattura dei 
convoj dei feriti , degli equipaggi e delle ar* 
tiglierie, che dovevano esse coprire. Tutti que- 
sti ingombri accumulati lungo una sola strada 
facilitavano una decisa vittoria. 

Ad avvalorare la certezza che il fatto pro- 
venisse dal solo Junot si uniscono e le prime 
instigazioni a lui fatte da Murat, e quindi 
quelle dello stesso Signor Gourgaud il quale 
gli recò l' ordine verbale dell' Imperatore. 

Non restaci adesso che da esaminare in 
qual modo la divisione Morand dopo il suo 
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combattimento col priacipe Ekigenio di Wiir^ 
temberg presso' Gorbuaowo , e gli ordini del^ 
Imperatore di agire coatro il fianco destro der 
Rossi , non siasi vista comparire in azione. 

Quando Ney spedi l'ordine alla divisione 
Morand di retrocedere da Gorbuaowo , ove 
egli la credeva tuttora, e scendere sulla strada 
postale in suo ajato, era questa divisione inol- 
trata in un bosco d' abeti ove la scure del bi- 
folco non aveva mai penetrato. Gli alberi ca- 
denti , o caduti per decrepi tildi ne , i tronchi 
spezzati , e infraciditi rimasti in piede , le 
macchie i virgulti lo rendevano imbarazzato, 
e quasi che impraticabile. Strettissimo e ser- 
peggiante sentiero eransi aperto ì guastatori , 
e p%zientemente ed a atento li seguiva la trup- 
pa dirigendosi verso il cannone, che udiva in 
breve distanza. Anche pochi sforzi e perveniva 
al suo scopo. Animato e pieno d' ardore si mo- 
atrava il soldato in mezzo alla sua impazienza. 
Quando giunge l' aiutante di Ney , che reca 
r ordine di retrocedere. G>nvenne obbedire , 
e la fortuna , che ha tanta parte nella guerra 
salvò Barklay da un estremo periglio , senza 
eh'' ei ne abbia forse mai avuta cognizione » 
perchè lo tacquero i buUettini. 

L' artiglieria di questa divisione non po^ 
tendo eseguire immediatamente questa retro- 
cessione a motivo dell'angustia della strada, 
fu obbligata di procedere, scortata da un solo 
battaglione « quasi per un miglio , e fintanto 

TOMO II. 22 
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die non giunse ad una piccola pianura ove po- 
tesse rivolgersi. 

Fortunatamente i Russi ignari del fatto 
non comparvero, ed essa raggiunse nella not» 
te la sua divisione. 

Alla mancanza di un capo assoluto in 
questa fazione attribuirono i Francesi 1' esito 
non compiuto della loro intrapresa. 

Terminato il combattimento, il signor 
Gourgaud si recò in Smolensko per renderne 
conto air Imperatore. Questo dispiacentissimo 
del sangue inutilmente versato ^ e della mor* 
te del bravo generale Gudin, non che della 
singolare inazione di Junot , chiamato Ber* 
thier , gli disse ; ce Sazio è, a quel che pare , 
ce Junot della guerra: egli non ha voluto circon» 
ce dare la posizione dei Russi : è causa del co^ 
cr pioso sangue versato quest' oggi , e che ab- 
ce biamo perduto Gudin... 

ce II Re di Napoli, dice il generale Rapp nel* 
ce le sue memorie, procurò di attenuare il fattOi 
ce emitigare Io sdegno dell'Imperatore adopran^ 
ce do tutte le scuse possibili. Berthier che aveva 
ce sempre amato Junot s'Interessò a suo favore, 
ce Tutti perorarono la causa d'un bravo al quale 
ce non poteva rimproverarsi, che un momento 
ce d'oblio. IVla noi avevamo perduti vantaggj 
ce troppo certi , ed immensi. Napoleone prose* 
ce gue il Generale Rapp, mi fece chiamare, e mi 
ce disse. Junot perso, ha per sempre il bastone 
>3 di maresciallo. Dò a voi il comando dei 
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et Westfaliani. Voi che parlate la loro lin<* 
et gua darete loro l'esempio, li fai^te com- 
tc battere. Io fui lusingato, prosegue sempre 
ce il generale Rapp, da questo tratto di Gdu- 
ce eia, e glielo esternai, ma Junot era coperto 
c< di ferite; erasi segnalato in Siria, in Egitto, 
« ed iu fine dovunque era stato. Pregai Tlmpe- 
cc ratore d* obliare un momento d' assenza meiv 
ce tale in favore di 20 anni di coraggio, e di 
ce attaccamento. Per colpa su^, riprese Tlm- 
ce peratore , i Russi non hanno abbassate le ar- 
ce mi. Quest' incidente mi vieterà forse d* an- 
ce dar a Mosca. Ponetevi alla testa dei West- 
cc faliani. Il tuono col quale pronunziò que- 
ce st* ultime parole era già d* assai raddolcito, 
et I servizj dell'antico ajutante di campo si 
ce ravvivarono alla memoria dell'Imperatore ed 
ce attenuarono i falli di Junot eP inazione del- 
ce 1' 8.0 corpo. Io lasciai Napoleone per farpar- 
cc tecipe il principe Berthier ed il Duca di Vi- 
ce cenza della sventura, che minacciava Junot. 
ce Sono rincrescentissimo, mi rispose ilprinci- 
ce pe, della disgrazia del Duca; ma non posso di- 
ce sconvenire, cheegli ci ha fatto mancare la più 
ce bella operazione della campagna. Ecco daco- 
cc sa dipendono le venture della guerra; da uà 
ce oblio, da una momentanea assenza : se non 
ce si afferra l' occasione a volo , ella fugge , né 
ce più comparisce. Junot riunisce alle qualità 
ce militari le più estese cognizioni. Intrepido, 
ce spiritoso, amabile, buono, tutto ha per lui. 
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ce Neil' obblìarsi p^ un ora si è creato un 
ce gran oumero di nemici. Non ostante parlerò 
ce con Caulifftcourt. » Elssi agirono infatti cosi 
efficacemente che Junot consertò il suo co- 
mando. 

L'Imperatore la stessa sera dette 1' ordine 
alle arvisioni di Davoust di recarsi tosto sul 
campo di batt/iglia per porsi in prima linea 
di Ney e di Murata 
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NOTE AL LlBftO SECONDÒ 



fi) Laai farònb fatti prigiooieri da una huinè^òsa 
partita di Cosacchi nei contorni di Wiazma in mezzo 
ad una vasta pianura , e dopo una lunsa ,, me. inutile 
difesa non avendo seco loro , che soli sei uomini ar- 
inati. Vennero trasportati iti Siberia. Ebbi il piacere 
di ri abbracciarle Lanciai niel i8i5 ^ itia ignbro ^ che 
avvenisse del Mariani. 

(2) Mi sarà , spero ^ condonata questa digressione 
in grazia dell'amicizia^ che vincolava i fi^attàlli d'arme 
dell'esercito Italiano ^ e della giustizia^ cb% fa d'uopo 
rendere a degli sforzi veramente meravigliosi. Si lagne : 
ranno forse alcuni di restare innominati ; ma la tema 
di abusare della tolleranza del lettore iùi àa tratte- 
iiutók Per render giustizia al vero ed appagare le fon- 
datissime brame di quelli , che la ristrettezza impedì 
di indicare in questa storia, converrebbe dare per esteso 
r elènco nominativo di tutti gli uffiiziali dell' esercito 
Italiano. Cosa impossibile ! 

(3) Le buòne istituzioni niilitàri > e^ un metodo 
più analogo ai sistèmi della guerra vigente fanno va- 
riare il concetto dei popoli , come guerrieri nell' opi- 
taione universale, GÌ Italiani , che da qualche secolo 
erano poco apprezzati nell' arte militare, rivalizzarono 
ovunque in coraggio e fermezza colle truppe Francesi 
illustrate da un lungo e non mai interrotto esercizio 
dell* arte. BisogUa per altro esser giusti e convenire , 
^he aoveyamo ai Francesi le nostre istituzioni , e che 
alla loro scuola, e col loro esempio si formarono nelle 
(»rime campagne i tanti prodi di cui abbondava il no4 
stro eAercito. 
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Le sopradelte iAtituaioni baono un' influetiTa mag- 
giore dopo che più uon si combatte corpo a corpo « e 
che non è tanto necessario il coraggio personale , del 

Saale doveva necessariamente esser provvisto il soldato 
.ornano. 

Ma il fatto d' arme di Vieliz , con tanti altri 
consecutivi , i quali uon erano se non che la ripeti- 
zione di ben mille, e mille avvenuti nelle decorse cam- 
pagne , ove brillò sempre il coraggio personale come 
m quest' occas'one, mostrarono ( mi sia permesso dir- 
lo senza esser tacciato d'orgoglio) che i soldati Ita- 
liani una volta adottate queste buone insti tuzioni, esa- 
minando se stessi j trovato avevano nel fondo del loro 
cuore r eredità del coraggio di quegli antichi padri 
della bravura. 

(4) Come se mai esistito vi fosse un esercito Ita- 
liano fra la grande armata di Russia , se ne trova ap- 
pena menzioue nel giornale Italiano in due o tre occa- 
aioni. Ripetesi nella prima un'articolo della ^gazzetta 
di Dreiida , che ci dice .arrivati a Liegnitz in Slesia , 
e retrocessi per un contr' ordine. 11 secondo per dare 
un puro elenco dei decorati della guardia reale a Smo- 
lensko. Gli stessi rapporti del vice-rè all' Imperatore^ 
annessi ai Bulleltini , sono carichi di nomi Francesi 
formanti parte dello stato maggiore, mentre ha dovuto 
egli medesimo encomiare sul campo di battaglia e ri- 
compensare un Deifante , un Corner , e tanti altri , 
che ttppartenevano pure al suo stato maggiore. Il prin- 
cipe Eugenio non seppe mai farsi amare dagl' Italiani ; 
onde non è meraviglia se a malgrado di molte eccel- 
lenti sue qualità , non lasciò buona memoria di se in 
un paese dove comandò aper più anni. 

(5) La domenica del a luglio 1813 fu manifestato 
al battaglione dei veliti Toscani V adesione di S. M. 
1' Imperatore alia richiesta da essi fatta di recarsi a 
far pane del grande esercito. Accolta fu questa notizia 
con replicati applausi , ed il giorno 5 giojosi si posero 
in marcia per raggiungerci. Lo stesso era avvenuto nel 
battaglione dei veliti Piemontesi il giorno 20 di lu- 
glio ; ed il principe Cammillo Borghesi governatore ge- 
nerale del Piemonte dopo averli passati in rassegna , 
imbandì loro un lauto banchetto nel palazzo imperiale. 

Le guardie d' onore di Toscana ^ e del Piemonte 
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QOD tardarono a segaìrli. Il principe Camcuilio Bor- 
giieii che non ayeva mai cessato di prodigare a questa 
corpo j dallii sua formazione in poi , le testimoulanze 
della pii'i affettuosa benevolenza , dopo un magni Beo 

Sranzo che loro dette , parlò a ciascheduno di essi , 
andò loro consiglj idonei ad assicurare il buon' esito 
delle loro prime armi. 

È difficile r esprimere T'effetto che aveva prodotta 
la nuova della partenza in questi giovani ; per darne 
una prova dirò^ che essendo state escluse nove {guardie, 
le quali non erano ancora montate , esse sollecitarono 
•d ottennero la permissione di mantenersi , ed equi- 
P^ogiarsi a loro proprie spese , e cosi seguitarono i 
loro compagni d arme. 

Questi 9 erano i signori Monticelli , Sallusoglia , 
Atogadrb , Ambrosetti, JLinati^ Chió^ Birago , Prev*', 
e Riccati. 

(6) Per sempre più avvalorare V asserzione che' io 
porto intorno alfa già maturata brama , che nei petti 
Italiani si conservava per la gloria militare , citerò uu 
anedoto il quale quantunque avvenuto nell' ottobre , 
trova qui un luogo opportuno. 

L' estrazione dei coscritti pel i8i3 del cantone di 
Chivasso ( Dipartimento della Dora) doveva succedere 
il IO ottobre a 9 ore del mattino al capo luogo del 
distretto. Tutti i giovani di Chivasso , Montauano , e 
Verlengo erano presenti ; non mancavano che quelli del 
comune di Brandizzo , separato dal capo luogo per 
mezzo de' due torrenti dell' Orco , e del Ma Ione , i 
quali a* erano ingrossati oltre ogni misura per la di- 
rotta e continua pioggia caduta già da più giorni. 

I conduttori dei battelli situati su questi torrenti 
avevano moltiplicati i mezzi di trasporto ; ma a dieci 
ore si riseppe , che non si poteva assolutamente pas- 
sare ; per tale circostanza il vice prefetto di Chivasso 
aveva deciso di aggiornare 1* estrazione «1 sabato 17 e 
di far ritirare i coscritti presenti. 

Ma quale non fu mai lo stupore di questo magi- 
strato quando a quattro ore e mezzo della sera vidde 
giungere a Chivasso tatti i coscritti di Brandizzo , 
uiuno eccettuato , co' loro abiti grondanti d* acqua I 
Interrogati risposero ; che si erano slanciati, nell'ac- 
^«A sino alU reni per raggiungere i battelli di Mai 
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Ione. Mei modo istesso avevano percorso nell^ acqiift 
lo spazio esistente fra i due torrenti , tenendosi attac- 
cati r un V altro : ma gianti ad nn basso fondo ^ 
più non possono inoltrarsi , né farsi intendere dai bar- 
tajoli deli' Orco. In si trista congiuntura neppure ad 
un solo di questi coscritti venne il pensiero di retro- 
cedere, che anzi i peri«:oli e le difficoltà in6anlmaròno 
ttiaggiormente il loro foraggio. Due di loro si spo^ 
gliano , ed a nuoto s' inoltrano fin dove possano es- 
tere uditi dai barcaioli. Questi ultimi accorrono, ed i 
nostri giovani arrivano in trionfo al luogo in cui si 
era ornai perduta ogni speranza di vederli. 

Il principe BQrghesi invitò il gonfaloniere , ó 
Maire ai Brandizzo, ad attestare a questa generosa gio- 
ventù tatto il piacere , che aveva provato , nel cono- 
scere un tratto cosi segnalato di coraggioi adoprato per 
compiere i suoi doveri. 

(7) Diverse persone , aflàtto esènti dalla taccia di 
opinionisti , e clie pel loro carattere meritano intiera 
fiducia , « fra gli altri un distinto signore Polacco ; 
mi hanno assicurato , che tutti gì' individui indistin'» 
iamente ì^elV armata , sdegnàvansi , e fremevano della 
loro non interrotta ritirata. 

^8) In Russia il quartier Masti'o generale altro non 
è , cne il capo dello stato maggiore^ con la sola diffa> 
renza , che il e* pò dello stato maggiore riunisce tutti 
i rami dell' amministraziode , e del personale , ed il 
quartier mastro generale non si occupa, éhe delle ope- 
razioni militari. 

(9) La biografia « dei COntempòrafiei , e forse 11 
sig. £U Ségtir servendosi di quella norma, hanno det- 
to , che il poggio dove tro?ava^i il He di Napoli era 
dominato dalla batteria Russa di 4^ pezzi la quale tìM 
formò un campo di veto macello* Murat , prosegue 
la predetta biografia ^ si ostinò a non volerne uscire j 
ma ordinò a tutti i suoi nffiziali di allontanarsene, n 
generale Bel Hard , capo del suo stato maggiore , ed il 
generale Borelli sotto capo del medesimo vollero rì^ 
manervi , ed il primo prendendo la parola gli disse ^ 
« Sire, ciascheduno è padrone della propria vita: Vostra 
<t Maestà lo dimostra evideiiteménte , poiché vuole Ogtfi 
tt farsi uccidere a forza. Ci permetterà pertanto di 
« morire al suo fianco, n Allora il Re rivolgendosi con 
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rabbia, ttrappossi da qaella carnt6cina, come uii*uomo 
a cui fien fatto TÌolenza. Se il signor Gourgaud non 
tacciasse queat' aueddoto di completa assardità , biso- 
gnerebbe convenire , che fra le persone , che cercano 
ed banno bisogno della morte. Te ne sono poche che la 
trovino quando loro sarebbe utile ! ^ 

Gli storici della campagna di Russia hanno nar- 
ralo, avvalorandosi degli stessi sopraccitati documenti^ 
esser questa disperazione del Re dì Napoli derivata dal 
jprevedere , che Napoleone non si sarehbe fermato in 
cloiolensko* Essi aggiungono essere. stato Murat uno di 
quelli che più degli altri si opposero al passaggio del 
Boriatene. Citano in proposito una lettera scritta in 
queir epoca da Murat ad uu' incognito nella quale è 
detto. 

18 agosto. 

4c Siamo in Smolenslo* Andremo noi anche pia 
« lungi ? È questo un segreto deli' Imperatore. Quan- 
ti to a me trovo che siamo anche troppo lontani dalle 
« nostre risorse. » 

L' assurdità di questa lettera sembra anche piii 
rilevante della supposta opposizione di Murat, quando 
si consideri , quanto diversifichi dal carattere , e dai 
rapporti del predetto re di Napoli, i quali mostravano 
■ir Imperatore esser V esercito Russo quasi sul punto 
di sbandarsi. 

La storia che ha conservato il nome di Temisto* 
de, non si è degnata trasmetterci quello dei suoi in- 
Yidiosi. 

Come tanti mastini scagliati alla preda , scrisserp 
alcuni la storia del iSia , rovesciando sul capo della 
8i>ediziooe una quantità di imputazioni, immaginandosi 
che periti fossero tutti coloro , che vi ebbero parte. 
Molti altri seguend'one senza cautela le traccie, non osa- 
rono apanlanarsi da quel instovìco e romanzesco cam- 
mino , ed emessero come altrettante verità , le idee 
moderna , e che giornalmente udivano rafTazonarsi in 
jnilie guise. Pochi , astrazione fatta dal tempo e dagli 
av^venimeuti posteriori, risalirono col pensiero ttudo da 
ogni recsfuie impressione a collocarsi in quelle antiche 
liluaziqfDÌ, per quindi narrarle « direi quasi, sul posto 
medesimo. 

1 minuti errori di cui giustamente fu Napoleone 
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accagionato non acquistarono una seria importanza cfitf 
a motÌ7o del r esito disgraziato dell' impresa. Essi non 
furono di natura tale da decidere la questione , ed i 
incceSii gli avrebbet-o talmente scnncellati, che le per- 
sone le pii^ copsumate nell* arte non gli avrebbero sa- 
puti ravvisar/. 

Che fosse Intenzione di Napoleone fino lanche da 
quando trovavasi in Wiltìa di non oltrepassare Witep- 
SK.0 , o Srnoleusko è provato dal seguente anneddoto 
narrato dn uu' autore vivente ; il senatore Wybicki* 

In un pranzo dato dall' Imperatose in Wilna ai 
deputati della Polonia , scherzando col senatore Wybi- 
cki lo richiese , qual fosse la distanza da Wilua a 
Mosca , e se bastassero sei settimane o quaranta giorni 
di marcia per giungervi. A (Termiti va fu la risposta del 
senatore, e rise il sovrano della sua ingenuità: quindi 
ricomposto di.sse. a Preferisco andarvi in due anni , e 
« se auesti signori suppongono di farmi correre in 
« fondo del loro impero s' ingannano. Io mi fermerò 
« verso Witepsko , o Smolcnsko ove attenderò le mie 
a provvisioni , i miei rinforzi ed una nuova stagione. 

Le circostanze sole lo costrinsero a variare questa 
tua determinata risoluzione. Per ovviare ogni taccia di 
parzialità , udiamo cosa dice uno scrittore Russo, (il 
sig. ButurJin ) circa ai pretesi sue;geri menti di tratte- 
nersi in Smolensko e rimettere alla futura primavera 
le^ operazioni, facendo intanto una diversione alle spalle 
di Tormasow. 

a Questo piano tracciato da una prudenza troppo 
ce prossima alla timidità, non poteva convenire allo api- 
ce rito impetuoso di Napoleone , e delle sue truppe, 
«e Vedendo esso le armale Kusse In piena ritirata alla 
« volta di |Mosca , credette doverle inseguire , co- 
< stringerle a battaglia , e incalzarle^al di là di quella 
« capitale , ove sperava conquistare la pace la più glo- 
n riosa , e la più utile ai- suoi ulteriori progetti. 

« Coloro che biasimano questa determinazione , si 
« espongono giustamente ad esser tacciati di non saper 
« giudicare , che dopo il fatto. Effettivamente , come 
« avrebbe potuto seriamente consigliarsi Napoleone a 
« fermarsi in mezzo a tante facili prosperità, rifiutan- 
« doti alla prospettiva di quelle anche più copiose e 
n brillanti, che gli si presentavano innanzi ? Se egli si 
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« fosse appigliato a questa strana risoluzione non avrebb^ 
<c avuto il diritto la storia di caricarlo delio stesso 
« rimprovero^ che quello di Maharbal^ il quale grava da 
» più di due mila anni sulla memoria d* Aunibaie ? 
« Non bisogna poi soprattutto obliare^ che Napoleone 
(c ignorar non poteva gì' interni armaàaenti della Rus- 
« sia , le dissensioni dei due generali nemici e le an« 
gustie in cui ponevano Barklay, ( lo che è provato da un 
rapporto di questo generale alV Imperatore^ rapporto che 
presenteremo ai nostri lettori nel libro seguente ) ce e 
che in conseguenza . il suo a primo dovere era quello 
di agire con vigore aiHne di a prevenire V arrivo di 
questi rinforzi , e approfittarsi delle scissure e del di- 
sordine esistente nel quartier generale nemico. 

Molte altre circostanze costituivano dubbia e peri- 
colosa la situazione di Barkiay in confronto di quella 
di Napoleone , per non doverne questi ritrarre senzii 
ritardo , profitto. 

Disponeva arbitrariamente Napoleone del suo eser- 
cito : noi poteva o non V osava Barkiay. 

Conosceva il primo fin' all' ultim' uomo la forza 
numerica dell* esercito Russo. Non aveva mai potuto 
il secondo ottenere né prima né dopo le ostilità uno 
schiarimento per quanto esatto sulla forza dell'esercitò 
Francese. È ben vero che lo reputava più del suo nu- 
meroso 9 ma non quanto lo era in effetto. Le relazioni 
dei prigionieri poco o nulla potevano ajutarlo in questa 
cognizione , stante le irregolarità con la quale erano 
formate le divisioni ed anche i reggimenti dell'esercito 
Napoleonico^ 

Gomponevansi le divisioni di Fanterìa di due e 
perfino di quattro battaglioni ; eguali irregolarità esi- 
stevano nelle divisioni , e nei reggimenti di cavalleria. 
Difficile era pertanto in una tale incertezza regolare 
le proprie operazioni , e tanto più diflìcile quando 
come nel caso di Barkiay non si ha quella latitudine , 
t quei mezzi opportuni , che accordar si devono ne- 
cessariamente al capo d* un' armata. 

Tali sono le circostanze abbastanza giustificative 
che costrinsero Napoleone a rinunziare al suo primo 
progetto , e risolversi a quello di procedere alla testa 
di i5o mila uomini basati sopra una solida ( quantun- 
que troppo stretta ) linea d' operazioni , ancne per gS 
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legfae^ onde cercarvi quella batlaglia , quella yiltoria, 
e quella pace che gli erano diTenute indispensabili. 

(io) « Janot , diceya Napoleone a S. Elena, (redi 
« Las Casas) mi ayeya estremamente indisposto nella 
« campagna di Russia. Egli commise degli errori in- 
« credibili , e che mi costarono assai cari. Era irrico- 
ooscibile. a 

Il duca di Abrantef era rimasto lungamente senza 
comando nel principio della guerra di Russia , e for- 
mava parte dello stato maggiore del principe Eugenio. 
Alcuni annedoti aryenuti durante la sua permanenza 
in mezzo a noi » somministrarono materia non scarsa 
ai nostri yaticinj intorno al suo futuro destino. 
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CAPITOLO 1. 

Rassegna che 1* Imperatore passa alle truppe 
che combatterono a Wauitina-Gora— hi- 
compense^ che loro accorda-— 11 in']»^, com- 
|)osto in gran parte d'Italiani, riceve 1* aqui- 
la , come premio della, sua bella condotta 
nel combattirpento del giorno precedente — * 
Aspetto interno di Smolensko nell'ingresso 
deil* armata Italiana *-^ Descrizione brevis- 
sima di questo paese •«- Annedoti stoi:ici. 

XJLll'alba del giorao ao si recò Napoleone 
sul campo di battaglia di Walatiaa , per pas- 
sare (a) in rassegna le truppe , che avevano 
combattuto il giorno precedente.(i) Questa ce^ 
rimonìa degna dei bravi» che vi assistevano ^ è 
così ben narrata dal sig. di Segur , che credo 
non dovermi permettere d' alterar punto ciò 
che egli né ha detto , meno in qualche piccola 
particolarità da luì tralasciata » e che trarrò 
dall' opera del sig. di Gourgaud. 

ce I soldati di Ney e quelli della divisione 

(a) 1 Russi la chiamano la battaglia di Lubino. 
Essa non avrebbe né i' uno , né V altro di questi tito- 
li per esser avvenuta nell' intervallo che separa questi 
due TÌliag|(i. 

Tovo n. a3 
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Gudia vedova del sao geaerale, si erano schie- 
rati sui cadaveri dei loro compagni , e dei 
Russi , in mezzo a degli alberi in parte spez- 
zati; sopra uà terreno sconvolto dai piedi dei 
combattenti , solcato dalle palle di cannone, 
e coperto di rottami d' armi , di vestimenta 
lacerate , di militari arnesi , di carri rove- 
sciati 9 e di sparse membra. » 

ccl battaglioni di Gudin sembravano com- 
pagnie , e quanto più vedevansi diminuiti , 
tanto più ne andavano superbi : vicino ad essi 
respiravasi ancora l' odore delle cartuccie ab- 
bruciate f e della polvere di cui il suolo , le 
vestimenta ed i volti erano tutt'ora aspersi ed 
anneriti. Non poteva passare l'Imperatore di- 
nanzi alla loro fronte senza evitare dei cada- 
veri , o calpestare delle bajonette torte dalla 
violenza dell'urto. 

ce Egli seppe però coprire di gloria tutti 
questi orrori ; la sua riconoscenza cambiò 
questo campo di morte in un campo di trionfo» 
in CUI per poche ore gareggiarono soli l' ono- 
re , e 1' ambizione appagata. 

ce Conosceva esser quello il tempo d' in- 
coragj^iare i soldati con i detti , e con le ri- 
compense , né mai furono i suoi sguardi còsi 
affettuosi. Essi sembravano dimostrare la sen- 
sazione profonda, che faceva sul di lui animo 
la vista di tanti cadaveri , e di quei bravi , 
che con orgoglio si mostravano a lato dei loro 
compagni morti cosi gloriosamente. Egli non 
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potè trattenersi dall' esclamare, alla testa di 
tali soldati, si va in capo al mondo. ^ 

Yoltosi poi al generale Gerard gli disse 
ce ecco in qual guisa deve esser un campo 
«e di battaglia ; quattro Russi per un Eran* 
« cese I bravo Gerard , così va bene ! 

Se i soldati parchi non erano stati nel 
prodigare la loro vita , volle egli pure di- 
mostrar loro 9 che splendido era egualmente 
il sovrano nel ricompensarli. I la."*, ai."*, 
lay."* di linea ed il 7."»*» leggero ricevettero 
87 gratiGcazioni fra croci e gradi : erano quer 
8ti i reggimenti di Gudin. Tali benefizi furono 
grandi in loro stessi , e nella loro forma. Ac« 
quistò pregio il dono dal modo con cai \ot 
fece. 

Nel giungere innanzi ad ogni Reggimene 
tersene circondava come d'una famiglia^ 
Lodava il coraggiodelle truppe, raccomandava 
loro più volte l'ordine e la disciplina ; chia- 
mava ad alta voce gli uffiziali, i bassi ufBziali 
ed i soldati che si erano mostrati i più bravi 
fra i bravi f o i più felici , secondo come gli 
erano indicati dai colonnelli e dai capitani , 
e li ricompensava sull' atto f e queste ricom- 
pense erano confermate dagli applausi delle 
truppe. 

Quando capitò al y."** reggimento leggero, 
fece riunire in circolo tutti i capitani dicendo 
loro ce Indicatemi il migliore uffiziale del 
reggimento, ce «Sire son tutti buoni ^ Ek 
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bene indicatemi il migliore. Sire fu repli- 
cato, son tutti buoni egualmente » Orsii ciò 
non si chiama rispondere^ ditemi come Te^ 
mistoclCf il primo son* io, il secondo è il 
mio ideino. Allora si nomiaò il capitano Moa* 
cey '3 Come! disse l'Imperatore» Monc&)r y 
ifueUo che fu mio paggio. ì II figlio del ma-- 
resciallo? Animo un* altro ce Sire ò il mi" 
gliore. » Ebbene io li accordo una dotar 
zione. 

ce Fìqo allora il ia6.® di linea il quale era 
di nuova formazione e composto in massima 
parte dei coscritti delle Alpi, aveva marciato 
sens' aquila , poiché bisognava averla meritata 
sul campo di battaglia, onde provare, che ia 
appresso si saprebbe conservare. L'Imperatore 
gliene consegnò una di sua mano. Non mai 
campo vittorioso offri spettacolo più di questo 
capace d'entusiasmare. Il dono di quell' aquila 
cotanto meritata, la pompa delle promozioni, 
le giubilanti grida , la gloria dei guerrieri ri- 
compensata sul campo stesso ove essi l' ave > 
vano acquistata j il loro valore proclamato da 
una voce di cui ogni accento rimbombava al« 
lora nell'attenta Europa; da quel gran capi- 
tano i buUettini del quale andavano a portare 
i loro nomi nell'intiero universo, e singolare 
mente fra i loro concittadini e nel seno delle 
loro famiglie rassicurate ad un tempo ed in- 
superbite; quanti beni in una voltai Bissi ne 
rimasero inebriati generalmente, non essendo 
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rimasto scordalo verun reggimento sia Fran* 
cese, Wirtemberghese o. Italiano. 

Terminata la rivista, Napoleone tornò a 
Smolensko. Egli fece invano inseguire i Russi 
da Murat ; essi avevano avuto il tempo di eva- 
cuar tutto f e non furono incontrati , che dei 
Cosacchi. Dietro a Murdt veniva Davoust , 
quindi Ney, e finalmente Junot chiudeva la 
marcia. Poniatowski nel conservare la sua po- 
sizione , spinte aveva delle recognizioni a di* 
verse leghe di distanza dalla sponda sinistra 
del Dnieper. Grouchy pervenuto era fino a 
Duchowszczyna; lafguardia imperiale si trovava 
sempre in Smolensko. . 

«Furono inutilmente prodigate al genera* 
le Gudin, trasportato a Smolensko, tutte le cure 
deir Imperatore. Egli dovette compire la sua 
gloriosa carriera. Le di lui ceneri furono rin- 
chiuse nella cittadella di cpiesta piazza. Tomba 
degna di un prode guerriero , di un buon c{^ 
tadino , buono sposo» ottimo padre 5 generale 
intrepido, giusto ed umano e nel tempo stesso 
abile ed onesto. 

Sia nel combattimento di Smolensko, cpme 
in quello di Yalntina si fecero pochi prigio- 
nieri; ma il numero dei morti e dei feriti re^ 
saltò considerabile per ambe le parti. 

Diminuirono le file dei due eserciti df 
circa i3 in i4 mila uomini tra mqrti e feriti. 

Si pretende dagli scrittori. Francesi, ch« 
Russi presentassero consecutivamente in K- 

, a3 
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nea un numero di combattenti assai tura^giore 
di quello dei loro avversar). II colonnello Bu- 
turlìn all'incontro asserisce, che le truppe 
Russe le quali combatterono In questo giorno^ 
non ascesero a i5 mila 200 uomini: esser bea 
Tero trovarsi gik 16 mila uomini in riserva; 
ma dessi non aver presa veruna parte nel com- 
battimento* 

È ben certo , che il terreno dividente il 
ponte dal culmine della posizione, era ingom- 
bro dì cadaveri francesi, e viceversa sull'estre- 
mità « e sul rovescio del poggio contavansi as- 
sai più cadaveri Russi , che Francesi. Proveni- 
van queste differenze dalla posizione vantag- 
giosa occupata dai Russi al principiare del 
combattimento, dalla quantità maggiore del- 
le artiglierie che loro permise il terreno di 
far agire e dall'energia e dal vigore dell' as- 
salto , non che dalla pertinacia dei Francesi 
nel conservarsi l'acquistato possesso. Infatti fa 
talmente ardito impetuoso e micidiale l'attac- 
co della divisione Gudin , che i Russi credet- 
tero aver che fare colla guardia imperiale. 

Finalmente li due eserciti si attribuirono 
l'onore della vittoria, uno per aver conquistato 
lì terreno, 1' altro per aver salvato i suo! ba- 
gagli , e rimediato al pericolo che sovrastava 
al movimento avventurato da Barklay. 

Trascorsa aveva intanto l'armata d'Italia 
la mattina del ig agosto, nella posizione ove 
la lascia mmOy alla distanza di circa mcizza lega 
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da Smolensko. Alle due pomeridiane le giunse 
r ordine di trasferirsi nel sobborgo di Kra- 
snoi ove f^u raggiunta dalla divisione Pino. 
La divisione Dombrowski rimasta fin allora 
con noi , dovette recarsi a surrogare a Rohac- 
zew il corpo di Laiour Maubourg, che rag* 
giunger doveva d'esercito. 

Noi non avemmo per testioionj del nostro in- 
gresso in Smolensko, che le fumanti ceneri delle 
distrutte case, la desolazione, ed i cadaveri de- 
gli amie: e dei nemici giacenti al lato gli uni 
degli altri , e che sì andavano copn^ndo con 
la medesima terra in una medesima buca ! 

Singolarmente tetro ed orribile si presen- 
tava l'aspetto interno del disgraziato paese. 
Mai più avevamo vista dopo il principio delle 
ostilità, scena sì trista e lagrimevole. Tanta 
maggiore ne restò negli animi nostri ia dolo- 
rosa impressione. 

AI suono d' una musica guerriera , con 
un contegno fiero e pietoso ad un tempo , noi 
traversammo quei rottami, fra i quali straaci- 
navansi a stento tutt'ora i disgraziati feriti 
Russi lordi pur anco e di sangue , e di terra. 
I nostri erano già stati raccolti , ma quei cu- 
muli fumanti di cenere nascondevano in parte 
sclieletri u*mani disseccati ed anneriti dal fu- 
mo, e dal fuoco. Vedevausi sulle porte delle 
case superstiti , gruppi di feriti , che attende- 
vano e imploravano dei soccorsi. 

Si raccogUevau» iJtroy^ i più gravi feriti 
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non per anco trovati »^ e si trasportavano a 
braccia. Si vedevano dei carri colmi di mem- 
bra recise , che si recavano in una sepoltura 
lontana dai loro corpi. 

La ciltk sembrava abbandonata. I pochi 
abitanti rimasti , rifugiati per le chiese atten- 
devano timidi 9 e spaventati la decisione del 
loro destino. Non si trovava di viventi , che i 
aoldalr . Francesi , o delle nazioni ausiliarie, 
gik stabiliti in Smolensko , che andavano per- 
correndolo per rintracciare nelle ceneri quello 
che il fuoco non avesse distrutto. 

Abbenchè l'incendio fosse cessato egli 
ayeva prima divorato la metà degli edifizj di 
quel paese^ cioè il bazar, i magazzini e la mag- 
gior parte delle case; di modo che non offri 
se non poche e quasi inutili risorse. Gli arnesi 
di guerra raccolti si ridussero ad alcuni can- 
noni di ferro in cattivo stato. 

Smolensko intersecato da tre burroni di 
un aspetto selvaggio, conteneva dei giardini, 
delle prata, ed anco delle terre coltivate; cosi 
era assai meno considerabile di quel che giu- 
dicato non se ne fosse all' esterno. 

In mezzo alle ceneri , ai cadaveri, ed al 
fetore che tanto le une , che gli altri esalava- 
no, noi passammo la notte del 19 al 'ìo. 

All' alba del 20 ebbe l'ordine l'armata 
d^Italia , di traversare il 6ume e la città bassa* 
e recarsi a prender posizione sopra l'altura da 
odi è dominata, presso un convento alla sinistra 
della atrada di Pietrobur j;o. ' 
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Avemmo tanta maggiore occasione, in 
questo breve traslocamento, di notare i danni 
immensi cagionati dall' incendio. Nella città 
bassa quasi in totalità composta da grandi case 
di legno, non ve ne restava, che la traccia for-. 
mata dalle loro ceneri. Quelle poche di pietra 
cocenti tutt'ora , distrutto essendone aifiitto il 
legname ed i mobili, mostravano le nude mura 
abbronzite dalle 6amnie, crepolate in più luo- 
ghi, ed altrove le loro rovine, che ingombra- 
vano le \ie. 

La posizione da noi occupata era di tale 
importanza ai nostri riflessi , che ciascheduno 
si meravigliava come i Russi non l' avessero 
meglio difesa. Noi ci dicevamo, che conser- 
vandola avrebbero ritardata la marcia dell' e- 
sercito , perchè abharrava e la strada di Mo^ 
sca , e quella di Pietroburgo , ed impediva di 
rimanere paci&camente nella città , h quale 
trovavasene totalmente dominala. Ma io già in* 
dicai le ragioni che indotto avevano i Russi ad 
abbandonarla. 

Frattanto i Cosacchi di Platof, ed il corpo 
del generale Wintzingerode che si trovavano 
nei contorni di Dachowszc7.yna , e Porzecze , 
e si estendevano fino verso Suraz. inquietavano 
le comunicazioni da Smolensko a Witepsko. 
Nel penetrare in Lioszna ne avevano aspor- 
tati prigionieri 200 Wirtemberghesi, trovati 
nello stabilito ospedale. 

I rapporti facevano temere , che Witep- 
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sLo noQ fosse bloccato, e che il generale eoa* 
te Charpantier, che n' era il goveraatore, 
noa fosse costretto ad arrendersi a delle forze 
troppo alle sue superiori. Questi motivi deter- 
minarono l'Imperatore Napoleone ad ordinare 
al generale Pino, di marciare colla sua divisione 
composta tutt' ora di 8mila bajonette, e colla 
brigata di cavalleria leggera Pajol , alla Tolta 
di Witepsko per liberare dalla presenza del 
predetto generale Wìntzingerode quell'impor- 
tante deposito , ove si trovavano 5ooo uomini 
fra feriti ed ammalati. Dopo poche ore di ri- 
poso le predette truppe, sotto gli ordini del gè* 
uerale Pino si posero in marcia per Jnnkowo a 
Rudnia e LIoszna. Ivi traversato un ramo del 
Boristene presero posizione. Da questo punto 
centrale spedi il general Pino il suo ajutante 
di campo Ragani con porzione della cavallerìa 
leggera a Witepsko, per porsi in comunicazione 
col generale Charpantier, e conoscere il vero 
stato delle cose. 

Recò l'ajutante essersi Wìntzingerode ri- 
tirato all'appressarsi degli Italiani, ed aver 
presa la direzione di Suraz. 

Senz'attendere verun altro rapporto , bra- 
mosi di raggiungere il generale Wintzingero- 
de si mossero gF italiani alia volta di Suraz. 

Durante la sua assenza dall'armata, furo- 
no spediti al general Pino , dal maggiore ge- 
nerale Berthier, diversi uffiziali di stato mag- 
giore per informarsi , dell' esito di quest' inte^ 
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ressanussìma spedizione. Ma due soli giunserà 
fino a lui felicemente , essendo stati gli altri 
fermati dai picchetti dei Cosacchi , che batte- 
vano la campagna alle spalle dell'esercito. 
L'ultimo di questi, più fortunato , raggiunse 
la divisione quando trovavasi in marcia da Ja- 
nowicze a Suraz , e gli recò l'ordine di cam- 
peggiare colla massima celerità alla volta di 
Mosca, intorno alla qual città potrebbe aver 
luogo una gran battaglia. Vedremo a suo luo- 
go come il general Pino senza tralasciare di 
spingere a fondo la sua missione, forzò le mar- 
cie per poter ottenere V onore di partecipa-* 
re ad una battaglia che reputa vasi generalmen- 
te memorabile , gloriosa e decisiva. 

Mentre la divisione si distaccava dal 
campo dell'armata d'Italia per la sopradetta 
missione , rimaneva quest' ultima accampata 
6ulle alture opposte ali' antica Smolensko. 

Per procacciarci i viveri necessarj e co- 
noscere ciò che avvenisse nella città, e cosa 
ella si fosse , scendevamo or l' uno or l' altro 
di noi a visitarla. Quivi acquistavamo dai can- 
tinieri della guardia Imperiale, e da quelli che 
seguivano l'esercito ciò' che essi avevano rac- 
colto, e che ci vendevano a caro prezzo* 

Trovammo da essi perfino del vino , non 
che del liquori e dei salumi d' ogni sorta. 

Nel percorrere la città osservammo che 
gli edifizj risparmiati dal fuoco erano stati cie- 
•Unati come ospedali per raccogliervi » e cu- 
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rarvi gli ammalati ed i feriti. Quivi ammac^ 
chiati alla meglio, spesso senza! paglia, at* 
tendevaDO lungamente un primo epparecchio, 
gemendo frattanto in preda dei loro dolori^ 

I soccorsi ritrovati in questa città non 
avevano potuto supplire ai bisogni di tanti ia* 
felici, n secondo giorno tutto era slato esauri- 
to» Convenne ai chirurghi servirsi del cotone 
e della stoppa invece delle fila : le carte tro- 
vate negli archivj tenevano luogo di fascie. I 
chirurghi confusi non sapevano che farsi. Uno 
di questi ospedali, ove trovavansi loo feriti ri- 
mase per un' intera giornata da tutti trascurato 
o scordato. Penetrò a caso il generale Rapp 
in quel soggiorno della disperazione , e ne 
usci raccapricciato correndo per farvi volare 
dei medici , e dei soccorsi. 

Lo seppe l'Imperatore » e spedi egli stes-< 
so dalla sua propria casa dei ristorativi « e dei 
mezzi dì assistenza. 

ce Dice il Sig. Gourgaud» che per giusti- 
ce zia sì puole asserire senza timore di essere 
ce smentiti > che fra tutti i generali antichi e 
ce moderni fu Napoleone certamente quello, 
ce che dimostrò l'interesse il più tenero , ed 
ce il più costante ai suoi feriti ; che non fu- 
ce reno mai da lui dimenticati > neppure nel- 
ce l'ebbrezza della vittoria e che divennero 
ce sempre la prima sua cura dopo ogni batta- 
ce glia. Se qualche volta i soldati feriti man- 
ce carono di viveri, letti , medicamenti» fila» fa* 
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« sce, cerotti ec. fa' d'uopo rimpróverarae l'ia- 
cr tendente generale dell'armata. L'Impera-^ 
ce tore aveva emanati gli ordini necessarj , 
ce ed aveva destinati all' amministrazione al- 
ce trettanti uomini, ed altrettanti cavalli quan- 
et ti all'artiglieria. Quest'ulti aia, malgrado il 
ce consumo avvenuto nei frequenti combatti- 
ce menti , non penuriò giammai di munizioni. 
tt Sono esse molto più difficili , e se ne pudn 
ce assai meno trasportar di quel che far non si 
ce possa dei generi di medicina e chirurgia* 
ce Avrebbe potuto dunque l'amministrazione 
ec far pervenire, ove necessitassero, qualche ca« 
ce riaggio di più dell'ambulanza e dei viveri^ 
ce lo che avrebbe risparmiato all' intendente 
ce dell'esercito, di chièdere al generale Lari* 
c« boissiere comandante in capo l'artiglieria 
ce dell' armata , la cessione di una quantità di 
ce quella stoppa con la quale si guarniscono i 
ce cassoni, per serviìrsene a vantaggio dei fe- 
ce riti. » Comunque siasi tali crudeli privazio- 
ni ^ l'eccessivo calore della stagioue, l'infe- 
zione sparsa dai cadaveri, che giacevano inse- 
polti tutt'ora intorno Smolensko^ nella città, e 
per€no nelle case , cagionarono una malattia 
epidemica , che anche più attiva delle ferite ^ 
mietè in breve tempo un gran numero di quei 
guerrieri. La seguente lettera scritta dal mag- 
giore generale all' Imperatore dimostra ohe 
3[uel che far si poteva per impedire quest' ia* 
ézione fu praticato. 
TOMO II. a4 
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ce II principe di Neufchàtel e di Wagra^n» 
€c a Napoleone. 

ce Ho l' onore di render conto a Y. AL , 
ce che quantunque tì siano occupati in questo 
ce momento seicento uomini a sotterrare i ca« 
«c daveri , uP operazione è tutt' ora ben lunge 
ce dal suo termine, e per accelerarla è quasi ia- 
cc dispensabile d'incaricarne i prigionieri Russi, 
ce Prego pertanto Vostra Maestà di permettere, 
<€ che se ne impieghino dugento, i quali sa- 
ce ranno incorporati nelle squadre con degli 
ce uffiziali^ e dei sott'uffiziali alla loro testa ^ 
ce e sorvegliati in modo , che nessuno di quer- 
ce sti prigionieri possa evadersi. 

ce Mi glorio ec. » 

Ma se la sorte dei feriti Francesi era tri- 
sta f chi potrà dire qual fosse quella dei di- 
sgraziati feriti Russi quivi rimasti ? Non pò* 
tendo esser loro accordato che pochi «o ninni 
soccorsi , sparsi per le strade, nelle pubbliche 
l^iézze , per le coìrti , e nei giardini, molti pe* 
rirouo disperatamente, tormentati dalla fame, 
e dal dolore delle loro ferite. 

Quanto ai malati i quali erano in copioso 
numero, affacciandosi in questi spedali retro- 
cedevano ai corpi spaventati. Privi di corro* 
boranti , e di medicine, si strascicavano al se- 
guito dei loro reggimenti 6ntanto che spi-* 
ravauo sulla strada o intorno di qualche 
bivacco. 

Non era questa una prospettiva molto lu; 
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•sraghiera per. noi , che scorgevamo qnal sorte 
cir fosse riserbata qualora avessimo la sventura 
o di ammalarci» o di essere feriti. Ve ne fu- 
rono alcuni pochi , che si avvilirono , e tro- 
varono il mezzo di retrocedere; ma si conob- 
bero e si additarono. La massa , fatalista per 
sistema , contemplava indifferentemente questi 
mali presenti, compiangeva i disgraziati» che 
vi erano sottoposti» uè punto s'immaginava di 
poterli partecipare. 

Coloro i quali hanno preteso rappresene 
tare l'armata che invase il territorio Russo, 
come una massa di persone in ' preda al la* 
mento, al malcontento, ai funesti presentimenti» 
non la conobbero e recarono grave torto alle 
t:eneri dei bravi , che la componevano (a). 

Vi furono certamente delle scene triste , 
luttuose , quali come difficilmente si possono 
dipingere; ma nascevano esse quasi sempre 
fuori degli occhi dell' esercito » o si osserva- 
vano da questo con l'impassibilità la più di* 
chiarata» 

Per distrarmi intanto da tali'pocoaggra- 
devoli indicazioni, le quali dovranno pur trop* 
pò ritornare alla mano ; presenterò il ristretto 
delle osservazioni che si fecero intorno alla 
materiale costruzione della città di Smolensko 
nel modo stesso che usaidi fare fin ora per tutti 

3uei luoghi , che mi sembrarono meritassero 
/essere rammentati. 

Nel visitare Smolensko delU sponda si* 
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triatra , mi parve eh' egli fosse un forte del- 
l'estensione di circa tre miglia. Fra i belli e- 
dìGzi , che le fiamme av^vnno risparmiati , si 
distinguevano due cattedrali state ricchissime» 
ma che allora non presenta vano se nou 11 gu-* 
sto deir esterna architettura , ed internamente 
le disgraziate conseguenze della guerra. 

Sopra una bella piazza si ergeva il pa- 
lazzo dei tribunali, il quale era pure rimasto 
i^i tatto dal fuoco. Gotico era lo stile in gene* 
rale dell' architettura degli eJifizj. Una strada 
principale che attraversa questa cosi detta aa* 
tica Smolensko, è larga e ben lastricatai le al' 
tre sono però quasi tutte strette , e tortuose. 
Per quel ch'io seppi la città non mtucava di 
Utili stabilimenti , si distinguevano fra gli al- 
tri una scuola pel clero ove insegnavansi le 
lingue morte; un collegio militare, ed una 
acuoia d' istruzione pel commercio. 

Smolensko prima del suo bruciamento 
conteneva circa 2200 case , e forse i8 mila 
abitanti. 

Nel proseguire le mie osservazioni volli 
penetrare in una delle anzi dette due catte* 
drali. La scena che mi presentò l' intemo di 
quel sacro recinto, mi distolse dell'occuparmi 
dell' oggetti) per cui vi era entrato. 

Delle intiere famiglie coperte di stracci » 
Spaventate, lagrimose, smunte, deboli, affa- 
mate stavano stese sul pavimento all' intorno 
degli altari. Con gli sguardi fitti sopra di noi 
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indicanti un animo sgomento ed atterrito^ tre- 
mavano allorché noi ci appressavamo , e sem- 
bravano prossimi a prorompere in grid.i di 
orrore* 

La maggior parte di questi infelici lan« 
guenti rifiatavano perfino i soccorsi , che vo- 
levamo loro porgere. Giaceva da un lato un 
vecchio spirante» dall'altro dei miseri fanciulli 
appesi alla mammella di una madre , che fra 
il digiuno e lo spavento aveva nulla che dar- 
gli : urlavano, ed esse seco piangevano. Affan- 
nata queir innocente creatura alla vota mam* 
mella suggeva del sangue , e addolorava sem* 
pre più la trista nutrice, che rivolta a noi, pa- 
reva rimproverarci le sue disgrazie. 

Non poche donne, strette e nascoste dietro 
ai loro padri , mariti, o fratelli esaminavano 
«ospeltosamente i nostri movimenti » e rivol- 
gevano poi pietosamente i loro sguardi airal* 
t£u:e cone per implorarne soccorso contro le 
prave intenzioni che ci. supponevano. Fra que< 
sti disgraziati si trovavano dei malati , ed au- 
cbe qualche soldato Russo ferito, i di cui gemi- 
ti terminavano di lacerare il cuore. Mentre as- 
sorto in cupe meditazioni me ne stava con- 
templando questo tristo spettacolo , si apri la 
porta della chiesa e comparve uno dei loro 
preti accompagnato da diversi armati granatici 
ri della guardia imperiale , che scortavano al-' 
cani altri i quali recavano dei soccorsi in no- 
me deirimperatore. Questi infelici spaventati 

4. .'" 
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dalla vista «li quelle armi , a' iminagiaarono 
forse dover soffrire qualche violeasa. Uà grido 
generale di terrore e di pianto scoppiò d' im* 
proTYiso. Fuggirono tutti confusamente e si ag' 
grupparono in massa presso al maggiore altare. 
I miseri fanciulli colle loro strìda correudoi 
atterriti dietro alle madri aggiungevano pena 
alla vista. Si fermarono attoniti i granatieri. 

prete fattosi innanzi alzò la voce , e^ 

f^arve che imponesse silenzio. Fece egli un 
ungo ed- energico sermone il quale sembrava » 
che andasse insensibilmente sedando i loro ti- 
mori e porgesse luogo ad una trista e rassegna- 
ta fiducia. Quelle misere ciurme tornarono len« 
tamente , e sordamente sinjghiozzando a ripren- 
dere i loro posti» ed i cenciosi strati sui quali 
io gi^ le aveva trovate distese. Ricevettero quei 
refugiati alcuni avidamente, altri con indiffe- 
renza , la scarsa distribuzione di vitto , che ye» 
biva loro somministrata, ed asciugandosi gli 
ocphi ci considerarono con apparenza di un 
niinore spavento. 

Questa ditribuzionev terminata , genufles- 
so il prete sullo scalino più eminente dell* ali- 
tare principale , colle braccia innalzate verso 
il cielo, intuonò un cantico^ che fu da tutti 
ripetuto in ginocchio^ e coi volti per terra. Io 
non viddi mai più orare così fervidamente. . 
Uscii da quel recinto di miserìa , e di 

{>ianto col cuore gonfia dai tanti consecutivi 
agrimevoli quadri incontrati quel giorno, riso- 
luto di non muovermi più dal mio campo. 
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Non ebbi falli pochi passi che mi imbat^ 
lei ia quell'uGziale Polacco (a) il quale facevA 
parte dello stato maggiore del vice-*rè ^ e che 
a Boczeyeikovo eretto' si era in difensore delle 
accuse mosse da Doi coatro la sua nazione per 
quella guerra. 

et Appunto voi, gli diss' io nel vederlo; 
ce spetterh a me oggi il condurvi ad osservare 
(c le conseguenze della poca sollecitudine di* 
ex mostrata dai vostri conciitadini per la buò- 
ce na causa. Rivolgetevi attorno e vedete da 
ce ^ quali e quanti orrori siamo lioi circondati ! 
ce Avrebbero essi potuto schivarsi» se i Litush 
^ ni mostrati si fossero sempre eguali ai loro 
ce fratelli del Gran-Ducato. » — Meravigliato 
questo bravo Polacco di cosi brusca ed inir 
provvisa invettiva , risposemi. ce Animato voi 
ce dall'interesse che inspiravi la guerra attua- 
ce le, scordaste ciò che ve ne dissi a Boczey* 
ce kowo ! Eh perchè attribuire ai Lituanj l'ori- 
ce gine di quésti orrori? Perchè non impiitar* 
ce ne piuttosto Coloro che recansì i vìnidiBor- 
cc deaux e di Sciampagna nei loro numerosi 
ce cariaggi, anziché aver pensato ai viveri ed ài 
ce medicamenti perii sventurati soldati? Quàl 
ce colpa del fuoco appiccato alle, case abbiam 

(a) Tatto questo £(]aarcio ed il seguente capitolo^ 
noli fu fatto osservare che interrómpevano 8pi->cevol- 
mente ii filo (dell' istoria , è venivo consigliato «A escltf- 
ideeli o « porli frale no He. Delle farli ^ r8gÌ4ii4 < i|^i 
hanno costretto a non alterare ciò che già era stato 
fatto. 
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ce noi ? Che si Toleva dai Lituanj ? Pi& clie 
ce non fecero? Conveniva aver fatto per loro 
ce ciò che avevano il diritto d'attendersi. Né 
ce crediate già, che mosso io. non sia al pari 
«e di voi da tanti disastri « e da cosi mol- 
oc tiplici orrori, ma persuadetevi una volta per 
ce sempre voi con tutti gli altri » che ci acca- 
cc sate di tiepidezza , o di inerzia, che an- 
ce che quando ciò fosse vero , dèlie cause ben 
ce forti e non remote » avrebberp collocato i 
a Lituanj in questo stato. 

ce Io odo costantemente tali rimbrotti. 
ce L' esercito che è mal prevenuto contro que- 
ce sto disgraziato paese» non vede che nel pre- 
ce sente. Voi che vi affaticate a raccogliere ael- 
ce le notizie, che servir possono alla storia di 
ce questa guerra, v' ingannereste, ed inganne- 
ce reste gli altri a partito se vi lasciaste sedur- 
ce re dalle apparenze. 

ce Fidato sul vostro onore, io spero di- 
ce mostrarvi evidentemente l' ingiustizia dei 
ee vostri rimproveri, e provarvi, che i Lituani 
ce furono sempre ed in ogni tempo animati 
ce dall' attaccamento pel proprio paese , quanto 
ce possono esserlo stato i Polacchi del Gran- 
cc Ducato. 

ce Avendomi voi già fatto altre volte egua« 
ce )] rimproveri, affidai alla carta alcuni fatti, 
ce che mi lusingo distruggeranno le vostre opi- 
ce nioni. Io gli ho raccolti durante la nostn^per- 
ce manenza in Suraz. Io vi manderò quanto pri-;^ 
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te ma queste note , o ve le coosegaerò nel pri- 
cc mo monkento che ci rivedremo. 

Infatti egli venne il giorno dipoi a tro* 
varmi nel campo , e mi consegnò io scritto 
che farà parte del seguente capitolo. 
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CAPITOLO SECONDO 



i*M**«l» 



Risposta di an uffiziale Polacco alla dimunda, 
perchè Napoleone ba troTati in quici)l<i guer- 
ra i Lituani, più freddile meo fremurosi 
• schierarsi sotto alle sue baudier^^ di «)uel 
che non lo furono i Polacchi del Gran- 
Ducato di Varsavia. 

ce KJ na spiegazione verbale alla suddetta pro- 
posta, fattami dall'amico L... , sarebbe stata 
troppo prolissa , né egli avrebbe avuta la pa- 
zienza d'ascoltarla. La di lui vivace immagi* 
nazione vi si sarebbe fors'anco rifiutata^ la 
buon» fede, divisa delle anime franche e lea- 
li, Io ba fallacemente prevenuto a danno dei Li* 
tuani.' Io tenterò disingannarlo coi fatti. » 

ce È ben vero , che troppo azzardo affi- 
dando alla carta queste note dettatemi dalla co* 
gnizione certissima , che ritengo degli a v veni* 
menti , e dall'intima mia convinzione. Ma Li- 
tuano di nascita , devo difendere il mio paese 
e mi credo in obbligo di somministrare alla 
storia dei materiali atti a distruggere le calun- 
nie, che potrebbero suscitarglisi contro, quan- 
do dovesse essere giudicato dalle sole appa- 
renze. Sicuro della discrezione del mio ami* 
co, dò principio al mio lavoro. » 
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alo spero provare, che i Lituani aon han* 
no mai ceduto ai Polacchi per zeloi energia 
e devozione alla patria. » 

«Dopo aver dimostrato questo mio primo 
assunto, che deve necessariamente prepararmi 
alla questione principale, oggetto di queste 
note f perverrò forse , a rispondere adequata* 
mente e con mezzi vittoriosi alla proposta que- 
stione. » • 

ce Nelle lunghe .guerre sostenute reiterata- 
mente/ e in più epoche dai I^ituani contro la 
Russia^ «si mostrarono essi sempre coraggiosi e 
intraprendenti. Potranno forse tacciarsi di un 
eccessivo attaccaménto alle loro antiche leggi., 
e gelosi di conservare quei priviJegj stati a loro 
garantiti dall* atto di unione alla Polonia ; ma 
si trovarono costantemente disposti a tutti quei 
flacrifizj, che furono loro richiesti allorquando 
trattavasi del bene generale della patria. » 

«Ne dettero essi in specie le prove le più 
convincenti negli ultimi anni delP esistenza 
della Polonia* «» 

ce Appena i Lituani acquistarono la cert,ezr 
£a » esser necessario pel comune interesse , e 
per xsoncedere una solidità maggiore alla nuo- 
ssL forma di governo, che si proponeva di sta- 
iMlire nella dieta del 1788, di vincolare cioè, 
estriogere d* avvantaggio i legami già esistenti 
fra la Lituania, e la corona, (a) onde compor- 
ta) Nome generico , che davaai alla grande, «alla 
piccoLi Polonia. 
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re di queste tre provincie un solo stato poten- 
te , e fare sparire totalmente le distinzioni che 
avevano 6n allora esistito fra i Polacchi ed i 
Lituani , essi fecero Tolootarìa mente il sacri- 
fizio dei privilegi ai quali erano rimasti sem- 
pre cosi ostinatamente attaccati , e rìnunsiaro- 
DO senza veruna difficoltà al diritto di avere 
un armata a parte , un tesoro separato , ed ac- 
cedettero a riunirsi sotto una comune ammi- 
nistrazione con la corona. » 

ccDurante tutte le sedute di questa dieta 
costituzionale , i membri rappresentanti la 
Lituania si fecero rimavcare con distinzione, 
mediante il più puro e disinteressato patriot- 
tismo ed una devozione senza limiti al ben es- 
sere dello stato. E^si non cedettero uè in na- 
mero , né in talenti a quelli della corona » ed 
i nomi dei Niemcewicz , dei Weyssenhoflf, dei 
Matuszewic", dei Soltan , dei Sapieha» dei Wa* 
wrzechi, degli Oginski, e tanti altri inscrìtti 
negli archivi nazionali , vi lasciarono delle 
traccie indelebili dei loro talenti , e del fervi* 
do loro amor della patria. 

ce 1 sentimenti , che esprimevano questi 
rappresentanti nelle assemblee della dieta , si 
manifestarono con altrettanta energia fra i 
loro committenti nelle provincie della Litua- 
nia » ove ogni e qualunque sacrifizio incontra- 
to pel bene della patria , non parve che un do- 
vere indispensabile e sacro ad adempiersi.» 

ed primi movimenti della ri vcduzione dd 
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X794 rianimaroQO in tutti i Lituaaj il fuoco 
del patriottismo. L' insuriresioae di Wilaa aoa 
cede per verua titolo a quella di Varsavia , 
meno nei mezz^i disponibili , poiché non furo- 
no se non 3oo soldati Litoanj quelli che assali- 
rono in Wilna una guarnigione di 3ooo Russi.») 

ce Abbenchè dopo Tul timo smembramento 
si trovasse la maggior parte della Lituania in* 
corporata alla Russia , e che la piccola porzio- 
ne , che non lo era pur anco y fosse circondata 
dalle truppe di quella nazione^ gli sforzi dei 
Lituani, lontani e da Kosciuszko, e dall'armata 
di Polonia , furono inconcepibili. — r> Yiddesi 
Wawrzecki penetrare in Gurlandia, e impadro- 
nirsi di Libauj Giedroyc e Niesiolowski battere 
i Russi a Salonty ; Michele Oginski avanzar- 
si in Livonia fino alla Dzwiua dal lato diDu- 
naburgo ;. Stefano Grabowski aprirsi una via' 
neir internò dell' antico Palatinato di Minsk. 
£4 tutte queste disposizioni si facevano con dei 
mezzi deboli» e scarsi ed attraverso ai nume 
rosi corpi nemici , dei quali il solo occupato 
per l'asse;}io di Wilna» ascendeva a i4 >^il^ 
uomini. » 

ce Sierakowski, Kniaziewicz, Koper» Stani- 
slao e Giorgio Grabowski, Prozor, Horain, 
Jedryzi, Bialopiatovvicz, il Palatino Niesiolow- 
ski animati tutti da un zelo ardentissimo pel 
loro paese , che servirono in quell'epoca sia 
nel civile, sia nel militare con una costau- 
sa imperturbabóle | aoao dot nomi assai cari 

vimo li, a 5 
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per tutti i buoni Polacchi , e la Lituania è or* 
goglioiia d'aver loro data la cuna. » 

ce Kosciuseko il quale trova vasi costante- 
mente alle prese coi Russi ,. o coi Prussiani , 
non potè mai "durante la rivoluzione del 1794 
spedire ai Lituani rinforzo o sussidio alctino 
d'armi, d'artiglieria, o di munizioni. Abban- 
donati a loro stessi , esaurito ogni mezzo di 
difesa , dovettero finalmente cedere al numero 
ed i residui della loro armata non che i dif- 
fetenti corpi , che avevano combattuto separa*^ 
ratamente sulla frontiera della Polonia, au- 
mentarono in gran parte le file dell' esercita 
principale. Orgogliosi di passare sotto gli or- 
dini di Kosciuszko loro concittadino Litua- 
no (3) combatterono valorosamente nei divcr-* 
sì incontri nei quali si trovarono. Bissi divise* 
ro in ogni luogo le prosperità , e le sventura 
degli altri Polacchi sino al termine della rivolu^ 
zione. Finalmente allorquando un gran nume-< 
ro degli uffiziali più distinti furono condotti 
^elle prigioni dì Pietroburgo ; e che parecchie 
migliaia di soldati Lituani si trovarono traspor- 
tati in Siberia, tutti coloro i quali poterono 
emigrare dalla Polonia cercarono un asilo nel 
paesi stranieri , e molti fra loro passarono al 
servizio della Francia , q sii fecero ricevere uei- 
le Legioni Italiane, » 

ce Io mi lusingo che queste preliminari os- 
servazioni succinte, provino abbastanza, che 
una gran parte dei più distinti ac»ggetti t quali 
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hfitìiio illustrato gli ultimi anni delP esistenza' 
della Polonia erano Lituan] , e cho l' amore 
della libertà, dell'indipendenza, come Podio 
per gli oppressori della patria^ hanno sempre 
caratterÌEzato in un modo non equivoco gU 
abitanti della- Lituania* ^^ 

ce Si passi ora ad esaminare i motivi, che 
hanno loro impedito di abbandonarsi con u«a 
cieca fiducia ed un entusiasmo pronunciato m 
favore di quel Sovrano, che alla t^esta di un 
armala di 4oo mila uomini oltrepassato ha le 
frontiere delle loro provi ncie. » 

ce Allorché Napoleone nel t8o5 dichiarò la 
guerra alla Russia ed alla Prussia, si manifestò 
nella Lituania un movimento di curiosa im-^ 
pazienza. Vi si leggevano avidamente gV indi* 
rizzi di Napoleone ai Polacchi , i proclami di 
Dombrowski e Wybicki, e tutte le lettere, 
che-potevano pervenire con dei d^ti, e delle 
speranze sul futuro ristabilì mei^to della Po- 
lonia (4) *^ 

ce Le persone le più riflessive facevano per 
altro le seguenti osservazioni i.** Che Kosciu^ 
szko aveva resistito alle più premurose insti^ 
gazìoni di Napoleone , e non aveva voluto, né 
seguirlo, né apporre la sua firma a dei prò* 
clami diretti ai Polacchi, cosa , che dìmìoui*" 
va ìnfinitamenterla fiducia, ch'essi dovevano 
inspirare. 2.^ Che Napoleone non ppleva nu^: 
trire una ferma determinazione di i;istabilir^ 
uiia Polonia forte e iadipe«c46ttte*,cpmeave'< 



à 
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yfà un tempo esistito, per «ssere nn sistema 
simile ben diverso da quello, che aveva fia 
allora adottato. 3.** Che se l' Imperatore Ales- 
sandro si prestasse ad un accomodamento » 
dii Napoleone proposto, o accettasse la p^ce, 
i Polacchi sarebbero da N a poleone sacrificati a 
degli interessi maggiori. » 

Ecco Ciò , che pensavasi, e dicevasi nelle 
sòcietk di Wilna. Frattanto revocar non si puo- 
le in dubbio y che i ornila abitanti della Litua- 
nia, e della Wolynìa avevano varcata la fron- 
tiera per riunirsi alle legioni Polacche, e se 
effettivamente avesse dllora Napoleone traver- 
sato il Niemen per penetrare in Litnania , è 
certo che in quest'epoca tutti quelli i quali 
port^ir potevano le armi sarebbero accorsi per 
riunirsi sotto le di lui insegne. » 

ce L* espettati va, e l'incertezza agitarono 
il popolo per diverse settimane. Finalmente si 
seppe che dopo la battaglia di Frìedland , i 
due Imperatori di Russia, e di Francia eran- 
si abboccati sul Niemen , e cbe si era in loro 
osservata la cordialità , la fiducia /ed il reci- 
proco sentimento di stima. Che Napoleone so- 
disfatto d' essere stato riconosciuto da Ales- 
sandro come Imperatore di Francia e Re del- 
l'Italia, non che di avere superate tutte le dif- 
ficoltà , che lo allontanavano da questo prin- 
cipe, aveali offerto, fra le altre cose, lariunio- 
tie di Vai*saV5d ail* Imperò della Russia , uni- 
tamente alle Provincie* dell'antica Polonia tolte 
recentemente alla Vrusaia. ^> 
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te Né guarì stettero i Lituani a ravvisare 
esser la creazione del Ducato di Varsavia^ noa 
già 1' effetto di una dichiarata volontà di Na- 
poleone , ma una conseguenza della non ade- 
sione dell' Imperatoi^e Alessandro alla predet*' 
ta propòsta. La riunione poi che Napoleone 
fece del Ducato di Varsavia alla Sassonia ; la 
cessione operata a favor della Russia del di'» 
stretto di fiyalistock con uda popolazione di 
circa zoomila abitanti / cessione estratta dalle 
Provincie Polacche già conquistate , e che sem« 
brava aver per oggetto di dimostrare ad Ales* 
Sandro > che lungi dal volergli togliere la Li- 
tuania per riunirla al Oran^^Ducato di Var- 
savia 3 spogliava anzi questo di una porzione 
dell' antica Polonia , parve provare fiao all' e«. 
videnza , che egli cederebbe ad Alessandro 
pur anco tutto il Gran-Ducato di Varsavia » 
purphè potesse legarlo ai suoi interessi , e far- 
gli adottare dei principi coereoti agi' interessi 
della Francia , ed in specie relativamente al 
sistema continentale contro l' Inghilterra. :>) 

ce Tutte questedisgraziate relazioni sparse- 
ro la costernazione in Lituania e principalmen- 
te in Wilna. Coloro, che troppo frettolosa-, 
mente* avevano abbandonata la Lituanid per 
recarci presso V esercito Polacco si trovarono 
compromessi ed esposero ^le loro famiglie a 
delle ricerche » o a delle vessiksioai. Molti» 
che non attendevano se non. il passagjgio del; 
Nremen per dichiararsi rimasero sconcertati 1 
dubbiosi, agitati, m a5 
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ce 1 Litoaiii e tutti ì Polacchi studili del- 
l'Imperatore Alessandra» considerarono il tratr 
tato di Tilsitt come la tomba di tutte le loro 
speranse» e da quel!' epoca la fiducia , che si 
ttvevm avuta nelle buone disposizioni dell' Im- 

Eeratore Napoleone pel ristabilimento della 
olonia f scomparve* >» 

ce Ma se il trattato di Tilsit aveva prodotti 
questi sinistri effetti , assai peggiori ne resul- 
tarono per le conferenze d' Érforthi Vincolan- 
do esse di nuovi e più forti legami l'amicizia 
dei due Monarchi, distrussero totalmente ' i resi* 
dui di speranza, e di fiducia, che i Lituani 
arevano saputo mantenere. »> 

ce Gli ambasciatori spediti da Pietroburgo 
a Parigi » e viceversa , cominciarono a stabilire 
quelle relazioni amichevoli e confidenziali , le 
quali pongono costantemente al fatto le corti, 
di tutti i piii miimti avvenimenti che comi- 
prometter possono la sicurezza interna dei lo- 
ro stati. »» 

« Molti abitanti della Lituania furono de- 
nunziati da quelle medesime persone , che a- 
vevano tentato di fVr loro commettere dei pas- 
si imprudenti 1... Fortunatamente per loro Tlm* 
peratore Alessandro non adoprò alcuna via di 
rigore contro di essi; ma quanto più sentivaai 
li prezzo di una così generosa condotta , tanto 
meìio si trovarono i Lituanj disposti a lasciarsi 
sedurre , e trascinare una seconda volu , se il 
caso si presentasse 9 dagli agenti di un governo 
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il qttale saerìficava come vittime quelli di cui 
pijt non aTeva bisogno* >» 

ce Diversi avveoimenti consecutivi a quel- 
la epoca , coQtrìbuirQDO pur anco a intiepidire 
V ammirazione dei Lituanj per Napoleone , ed 
a consertare la loro diffidenza» » * 

ce Al principio della campagna del 1809 
essi viddero il ducato di Varsavia abbandonato 
alle sne proprie forze. Un corpo poco num^-» 
roso, sotto gli cH'dini del principe Gius-eppe 
Pooìatowski, era destinato a proteggerlo contro 
il nemico , mentre la maggior part^ dell' ar- 
mata Polacca combatteva in Spagna. Napoleone 
aveva abbandonato alla mercè delta sorte un 
paese y che aveali mostrata tanta fiducia e de- 
vozione* » 

ce Varsavia fu aperta agli Austriaci, ebe vi 
penetrarono eon 4o mila uomini , e senza il 
valore dei pochi Polacchi guidati dal predetto 
Poniatoswkiy i quali si aprirono una strada 
nella Galizia , e finalmente senza il concorso 
di numerosi avvenimenti fortunati p^r Napo- 
leone, che lo salvarono da un imminente perì- 
colo sulle sponde del Danubio , /e lo fecero 
trionfare degli Austriaci , questo ducato di 
Varsavia appena nato, trova vasi sacrificato.^» 

ce Appresso a poco un anno dopo la conclu- 
aione della pace di Schoenbrun, il ministro 
dell'interno Monteiivet, aveva dichiarato in 
un discorso ^pronunziato pubblicamente a Pa- 
rigi nel i6\Ù4 che Najpolepne noti aveva avuti 
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giammai T intenzione di stabilire la Polonia , 
e quea^a medesima sicurez^- fa confermata da 
una corrìspondeoza officiale del minijtto delle 
relazioni estere > Ghampagny^ diretta al can- 
qslliere dell' Impero di Russia conte Roman-* 
zoflT, (5) non che dal le lettere particolari scritte 
da Napoleone ad ÀiessancVro* »> 

ce Egli è facile d'immaginarsi , che questi 
dati parte noli ad alcuni individui, altri evi- 
denti , e che l'uno all'altro scambievoloieote 
comunicava, compivano di distruggere l'illu- 
sfone dei Lituani, una volta molto più entu- 
siasti per Napoleone. '>' 

ce D' altronde l'Imperatore Alessandro fa-» 
cevs per loro tutto ciò , che poteva , e doveva 
affezionarli alla sua persona. Egli aveva accolte 
nel 1810 le di mande degli abitanti dei governi 
di Wilcfa 6 di Grodno^ accordando loro tutto 
ciò, che avevano desiderato. La nobiltà del 
paese, non erti certa meit te ingrata alle premure 
ifdoprate da quel Monarca per l' educazione 
della gioventù , non che per le generosità pra-> 
ticate a favore delle università di' Wilna , e 
delle scuole 'nazionBli.|>3 

ccSi sapeva c6n certezza, che Plmperatora 
occupavasi del progettò di organizzare gli otto 
governi composti delle antiche provincie della 
Polonia sottoposte alla Russia , e- che contener 
vano una popoLizio^e* di cifca sette miliionl 
d'abitanti. Trattavasi di riunirli sotto un'égual 
form^ d' amministrazi'One e dar loro ^ unft co^ 
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stituzìone separata. Si conoscevano le fòrxe 
considerevoli della Rnssta , e ciaschedano si 
aspettava di vedere tosto o tardi il Ducato di 
Varsavia riunito a questi governi , per formarne 
tutto UDO sotto il nome di Regno di Polonia , 
unico oggetto del voto universale. » 

ce Ecco a qual punto trovavasi lo stato delle 
cose e la disposizione degli spiriti in Lituania 
all'appressarsi di Napoleone alla testa delle 
sue armate. 9» 

ce Non supponevasi né tampoco desideravasi 
che desse oltrepassassero le frontiere, poiché te- 
mevasi, che la Lituania divenisse il teatro della 
guerra. Yedevasi un'armata Russa formidabile 
avanzarsi dal lato del Niemeo^ ma non erasi 
certi se ella comincerebbe le ostiliUi. L'arrivo 
dell' Imperatore Alessandro a Wilna 1 la sua 
benefica condotta apro degli abitanti^ e la sua 
affabilità compirono di cattivarli i cuori. >» 

ccPer una deferenza ed una devozione sen« 
z' esempio, diversi governi^ ed in specie quelli 
di Grodno e di Wilna , offrirono di sommi* 
nistrare tutti i viveri « e le provvisioni delle 
quali potesse necessitare l'armata. I predetti 
governi non avendo prescritto alcun limite a 
questi doni divennero quasi spontanei , e gli 
abitanti , non si conservarono che il puro ne- 
cessario pél mantenimento della loro famiglia, 
concedendo il resto. Non si dimandò all' Im- 
peratore , che la nomina di un comitato com- 
posto di Lituanj , il quak foss^ incaricato di 
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questo reparto» Sitnile volontario sacrificfo 
procurò la facoltà in breve tempo di creare 
dei copiosi magazzini, malgrado ^ the la mi- 
seria , e la totjil mancanza del denaro si fa-* 
cesse sentire in tutta la provincia. » 

ce La sorpresa e la costernazione dei Lituanj 
è indicibile quando viddero abbandonare aU 
l' Imperatore Alessandro U città di Wilria, e 
l'armata Rossa, ritirarsi dal lato di Drissa«. 
Diversi particolari seguirono l'Imperatore ^ 
per sottrarsi ai primi disordini inseparabili 
dall'ingresso di un esercito straniero: molti 
.altri furono costretti a seguirlo per dovere , e 
principalmente i membri del comitato recen-* 
temente decretato pel reparto dei viveri ; di^ 
modochè a stento si potè scegliere alcuni de- 
putati , i quali andassero ad incontrare l' Im- 
peratore dei Francesi. Questa causa contribuì 
forse ad aumentare il dì lui mal'umore, quanto 
la ritirata del r esercito Russo senza aver ac- 
cettato battaglia. I circostanti se ne accorsero 
dalle brusclie ed. intterrotte questioni da lui 
dirette alla de|>utazione. » 

ccÈ certOi cUf* i Lituanj non ebbero motivi 
di abbandiMifir^i alla gioia , ed alla speranza , 
tampoco dopo r ingiresso di Napoleone in 
Wilóa. GUnHo «ra.di recente wUa cognizione 
degli abitanti^ r 0rdiiìe del giorno pubblicato 
il di innanzi ai .passaggio del Niemen , net 
quale si anarunzi^avaialle truppe, che esse erau,o 
per entrare iti paese. liemìco, cosa che c^on prò- 
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metteva grandi riguardi per lat Lituania. Niano 
ignora che subito dopo il passaggio del Nìemea 
molti villaggj sono stati incendiati ; (6) sac» 
cheggiate diverse case di ricchi prpprietarj ; i 
viveri ed i for^ggj rapiti^ i grani ancor verdi 
mietuti per nutrire i cavalli 5 i prati ed i 
campi devastati; le donne insultate; il popolo 
maltrattato. Per una conseguenza naturale tutti 
coloro , che si trovarono più vicini alla fron- 
tiera, fuggirono e lasciarono i villaggi deserti. » 
ce Quanto aiLituan) che impugnale hanno 
le armi anche per questa spedizione, non- éì 
attendevano^ che dei trionfi i quali farebbero 
infallibilmente resultare il ristabilimento della 
Polonia, e consideravano tutti questi disordini 
come un'effetto naturale delle conseguenze 
della guerra* Ma i paciBci proprietari , i fat* 
tori, gli agricoltori, che poco si occupano 
delle cose future, non vedono, che la ro- 
vina e la devastazione, senza formarsi un'idea 
dei vantaggi , che potrebbero resultarne pel 
bene universale , e per la massa in generale 
della popolazione. Né si lagnano essi già di 
Napoleone, il quale è stato fin'ora considerato 
in tutta l'Europa come infallibile; né dei capi 
delle sue armate i quali si stimano in Litua- 
" nia, come altrove, perle loro imprese e talenti 
militari ; ma le perdite e i danni ciò non 
ostante esistono , e le inquietudini , oome la 
desolazione aumentano a misura che le armate 
ai avanzano con una rapidità» che sembra im- 
jpoisibife a eoQcepini* «» 



3oO GI.*ITiì.IÀirÌ un RUSSIA 

« Finalfueatel U risposta evasiva e poco 
consolaate di Napoleone ai deputati di Varsa- 
Tia sul ristabilimeoto della Polonia , rovesciato 
ha tutti i calcoli dei Polacchi , e compito di 
toglier di speranza quelli fra i Lituanj , i 
quali avevano creduto probabile di veder di- 
strutta Tarmata Russa, riconquistate le antiche 
Provincie Polacche « e ristabilito il Regno di 
Polonia. M 

ce Tali minute e particolari ragioni , for- 
malo hanno un complesso sufficente per impe- 
dire ai Lituanj di corrispondere totalmente 
all'espettativa di Napoleone, e del suo esercito.'^ 

ce Se egli non gli ha trovati altrettanto en- 
tusiasti quanto lo avrebbe desiderato, la colpa 
non è che sua. Se prima di passare il Niemeu 
avesse proclamato il ristabìlhAer40 del regno 
di Polonia. Se dopo averlo traversato avesae 
dichiarato ai Lituan) ed egli altri abitanti delle 
antiche provincie Polacche, sottoposte alla Rus- 
sia, eh' egli le riuniva al Ducato di Varsavia 
per non comporne , che un corpo formante il 
predetto regno, ninna considerazióne avrebbe 
potuto trattenerli dall' abbandonarsi a tutto il 
delirio di un fervidissimo xelo di patria , e di 
riunirsi in massa per combattere sotto gli or- 
dini di quello, che rendeva loro la patria. » 

ce Ma Napoleone non può d'altronde lagnarsi 
certar^^nte dei Lituani. Essi hanno fatto tutti 
i sacrifizi eh' erano in loro potere. In diversi 
luoghi óve i Capi dei corpi annunziarono di 
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loro pn>i>rH> moto il ristabilimento della Po- 
Ionia^ come per esempio a Minsk , si ricevet- 
tero i Francesi con nn entusiasmo generale. 
In tutte le case dei proprìetarj nobili » anche 
meno ricchi , gli ufficiali furono accolti con 
ospitalità e premura. Somministravansi senza 
lamento' le provvisioni ai soldatini cavalli, per 
i trasporti ; i volontarj si presentavano per 
ogni lato affine di completare 1* armata Polac- 
ca. Oltre 3oo studenti dell'uni versi là di Wilaa 
non l'hanno abbandonata, per impugnarla spa- 
da alla difesa della patria ? Non è egli stata 
decretata la formazione di cinque reggimenti 
di fanteria , e cinque di cavalleria ? I più ri.c- 
chi fra i colonnelli , che furono destinati a 
comandarli , per accelerare la leva di questi 
reggimenti!, non vi hanno supplito a proprie 
spe$e? Non abbiamo già visto degli individui 
delle prime e più antiche famiglie della Li- 
tuania disputarsi la gloria di servire là causa 
della loro patria , come un Domenico Radzi- 
yrill , un Alessandro Sapieha , un Costantino 
Gzartoryski , un Gabbrielio Oginski, un Pac, 
e tanti al,lri? Essi non si affrettarono a seguire 
Napoleone per delle mire d'interesse, o per 
ambizione ; ma vollero lusingarsi che lo scopo 
-principale di questa campagna fosse il ristabi- 
limento della Polonia. » 

ccCredo aver detto abbastanza per provare» 
che i Litnanj hanno fatto tu^i quegli sforzi , 
che erano compatibili con le loro precedenti 

TOMO 11. atf 
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iiripressioni , e le attuali circostanze t spero 
aver dimostrato di qu^il sostanza bì fossero si- 
mili precedenti impressioni, ecoacluderò» strin- 
gendo in una sola espressione il precedente di- 
scorso, che tutti i Polacchi ovunque essi fossero, 
ed a qualunque provincia appartenessero, ooii 
avevano che un unico e distinto oggetto , un 
desiderio solo , ed eguali 'fermi e sinceri 
sentimenti per la loro patria. Quello che pro- 
metteva loro il ristabilimento della Polonia , 
aveva dei diritti incontestabili alla loro grati- 
tudine , ed alla loro affezione , e trovava tu 
essi flducia , entusiasmo e pur anco eccessiva 
esaltazione. » 

Tale fu il ragionaménto per iscritto reca- ^ 
tomi dall'amico Polacco per confutare le ripe- 
tute mie incolpazioni. Se mi stordi allora ppr 
la dignitosa franchezza che vi spirava, mi ha 
tanto più oggi meravigliato, che le idèe rac- 
chiusevi coincidono perfettamente con quelle 
manifestatemi da diversi distinti personaggi 
della medesima nazione, i quali ebbero non 
poca parte in quelle peripezie, e che si de- 
gnarono comunicarmi il loro sentimento, ed i 
loro lumi in proposito. 
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O^razìoni del corpo Anstro-Sasaone — Batta- 
' glia di Gorodeczna -^ Let tera di Napoleone 
al maggior geuerale per la riportiti a vitto* 
ria di Reyiiier e Schwartzemb rg — ■ li ge- 
nerate Tormassof si ritira dietro allo Styr — «• 
Operazioni dei corpi di Oudinot e 8. Cyr 
contro Wittgenstein * — Battaglia di Polock. 
•>— Ricompense accordate dall'imperatore ai 
Bavaresi. -^ Situazione dei decimo corpo 
nel mese d' agosto. 

lYJ.eotre Napoleone retrocedeva in Smolen- 
hÌ^q , gli pervenivano le notizie dei corpi di* 
staccati ai suoi Ganchi, per salvaguardia della 
linea d'operazione. 

Noi abbiamo lasciata 1' armata Austro 
Sassone » comandata da Schwartzemberg , di 
fronte all'esercito Russo, sotto gli ordini di 
Tormassof, divise dal pantanoso ruscello che 
scorre dinanzi Gorodeczoa. Questa posizione 
vantaggiosa pel secondo , e da lui apposita- 
mente eletta per sua difesa , contro gli attac- 
chi del primo, non poteva abbordarsi , che 
per tre stretti passagg) , o dighe, stabilite sul 
padule a proseguimento o congiunzione di tre 
strade, che guidano a Kobryn. 

La prima, che era la via postale, veniva 
dff Pruzany ed era difesa dall esercito Rus^, 
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80 : la seconda che agsicnranya la o a nUMiic azione 
col villaggio dì Podubbna , e la tersa eoa 
(juello di Cherechewo noo erano state occupate 
la Tormassof. 

Simile trascurania porse l' idea a Key- 
nier di circondare la di lui ala sinistra, Ap« 
provato il progetto dal principe di Schwart- 
zemberg « tu, deciso ^ che gli Austriaci dareb- 
bero delle dimostrazioni d' attacco contro Go- 
rodeczna , per fissare da quella parte l'atten- 
zione dei nemici* mentre che il generale Rey- 
nier^ rinforzalo dalla divisione Siegentbal, 
dalla brigata di Lilienberg^ appartenente alla 
divisione Bianchi^ e da due reggimenti di ca- 
valleggeri Autriaci^ passando per una delle due 
trascurate dighe « anderebbe a stabilirsi alla 
sinistra dei Russi, e stendendosi poi per la de- 
atra taglierebbe loro la ritirata a Kobrìn. 

All'alba dell'i! agosto, le pattuglie di 
fanteria Sassoni spedite in recognizione sulla 
diga di Podubbna se ne impadronirono» e si 
stabilirono pur anco al di là del padule. 

Risvegliatasi mediani*? questo movimento 
l'attenzione di Tormassof per la sua sinistra, 
fecevi accorrere a tutta fretta 1* intiero corpo 
di Kamenskoi, comandato dal principe Scher- 
batof. Pervenute tali truppe sulle alture di 
faccia a Podubbna alle 8 della mattina , vi si 
schierarono in due linee , dopo avere obbliga- 
to i posti Sassoni a ripiegarsi alP ingresso della 
di^a. Sdiérbatof stabili anche subito due bat* 
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ferie di la pQSszi ci««cbediina, le quali caa<* 
tJonaroDO senz* interrur.ioae la diga dì Po- 
dubbaa e le truppe incaricale di custodirla. 

Fatto capo Reyaier a questo posto col re- 
sto delle sue truppe , viste le difficoltà che 
conveniva superare per sboccarne, risolse di 
sfilare per la destra più nascostamente che fosse 
possibile, separando i corpi con qualche inter- 
vallo, per andare ad impossessarsi della strada 
da Gherechewo a Kobrin , e servirsi di quella 
terza diga per traversare il pedule- 

A un tocco pomeridiano una gran parte 
del corpo diReynier, surrogato nella posizione 
di Podubbna dalla divisione Austriaca Siegen- 
ihal, aveva facilmente traversato il bosco e la 
diga e sboccava nella pianura dietro alla sini- 
stra dei Russi. Informatone Tormassof, e vista 
la critica posizione in cui si trovava , essendo 
minacciato in fianco , alle spalle , ed esposto 
«Ile conseguenze le più funeste, abbenchè sor- 
preso , ordinò al prìncipe Scherbatof di faiie 
eseguire all'ala sinistra delle sue truppe un 
cambiamento di fronte in addietro per forma- 
re un rivolto al fianco sinistro della sua line.ì# 

Queste nuove disposizioni non ttattennC" 
ro le mosse di Reynier, che rinforza vasi suc- 
r:essi va mente, mediante l'arrivo delle sue di- 
visioni , e stende vasi sempre più per la destra 
ooir intenzione di oltrepassare la sinistra dei 
Russi. 

Accortosi Tormasso^ che i nemici rec^- 

30 



3o6 ol' italiani u( Russia 
vano la massa delle loro forze alla loro destra , 
/ e che la sola divisione Austriaca Trautenberg 
era rimasta insieme con poca cavallerìa di- 
nanzi allo stretto di Gorodeczna ; persuaso 
che non sarebbe stato tentato per quella par* 
te nulla d' interessante , risolse di lasciarvi 
soltanto un reggimento di 'fanteria ed uno di 
cavalleria, e trasportare il rimanente delle 
forze alla sua sinistra , procurando egli pure 
di stenderle per oltrepassare il suo avversario. 

Il generale fteynier volendo sempre pi& 
prolungarsi perla destra, spedì due reggimenti 
cavalleggerì a Kobrin , per circondare il ge- 
nerale Lambert, che formava l'estrema sini- 
stra della lìnea Russa. Questo movimento iso- 
lato , e non sostenuto , ebbe la sorte , che si 
meritava. I due reggimenti attaccati in Banco, 
e alle spalle rimasero quasi distrutti 

Beynier, cotanto giudizioso prima del 
combattimento, cotanto abile conoscitore del 
terreno, sapeva preparare le battaglie, ma 
quando il campo animavasi , quando copriva- 
si d'uomini e di cavalli , stupiva , e sembra- 
va che la rapidità dei movimenti lo abba« 
gliasse. 

La perdita dei predetti due reggimenti 
convinse Ueynier, che la lentezza de' suoi prì* 
mi movimenti , gli aveva fatto perdere il mo* 
mento opportuno di operare efficacemente con- 
tro la sinistra dei Russi , e si rivolse pertanto 
ad investire e spostare la loro deatra. 
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La divisione Punk spedlu a qaest» fa- 
zione, attaccò arditamente le allure^ di Podubb- 
n^ 9 ma venne rispinta. 

II principe di Sch wartzemberg. faceva in-, ^ 
tanto scandagliare dai suoi bersaglieri il pas* 
saggio del padnle,'e spesseggiando i colpi del- 
P artiglieria inquietava le masse dei Russi. 
Questi tentativi non servirono che sempre più 
ad assicurare Tormassof jdeli' invulnerabilità 
della sua destra. 

Finalmente verso sera operò Reynier un 
nuovo sforzo contro le alture di Podubbna 
colla divisione Punk sostenuta dal reggimento 
Austriaco d'Alwinzy. 1 bersaglieri del reg- 
gimento Colloredo, impantanati 6no al ginoc- 
chio, venuti erano a capo di traversare il pe- 
dule, reputato impraticabile. Slanciatisi tosto 
in avanti , la combinazione di questi due at- 
tacchi ne rese V esito completo , ed il poggio* 
fu preso. 

Mentre si combatteva in tal guisa a Po-^ 
dubbna, la divisione Trautenberg faceva dei 
falsi attacchi lungo la strada postale di Pruzany 
A Kobrin. Il reggimento Russo Riajsk, occu- 
pato solo a difender quel diflScil passaggio, ri- 
spinse vittoriosamente tutte le aggressioni 
della divisione nemica. 

La notte pose fine al combattimento , ed 
impedì al generale Reynier di procedere net 
auoi vantHggj. ^ > 

Questa battaglia , stante i falli eomniessi 
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da Tormassof oon occupando le due mento- 
vata dighe , ed il concepito lodevole movi- 
jBento di Reynier , poteva otteiiere^ie conse- 
guenze le più funeste per i Russi, e decisive 
per gli alleati. Mancarono desse per non esser 
state poste in azione che la metà delle forze 
disponibili y lasciando oziosi ai battaglioni , e 
1 6^ squadroni al di là del palude, ossia alla 
sinistra del ruscello di Gorodeczna, per guar- 
dare gli sbocchi delle due dighe, ove sei bat- 
taglioni , ed altrettanti squadroni bastavano. 
Poiché la stessa difficoltà, ch'esisteva per gli 
Austriaci pel passaggio degli stretti e dei ma- 
razzi , opponevasi necessariamente anche ai 
Russi. Rafforzato da un simile ajuto , avrebbe 
facilmente Reynier oltrepassata la sinistra dei 
Russi, ed attaccati con una superiorità tale da 
lusingarsi dell' intiera distruzione di Tormas-^ 
8of. Questo vistosi chiusa ogni via di scam- 
po,' avrebbe dovuto? risolversi o ad un dispe- 
r<Jto compenso, o ad imitare Dupont a Baylen. 

SI vuole , che troppo presto scoprisse 
Reynier i suoi progetti contro la sinistra dei 
Russi. L' occupazione fatta dai suoi picchetti 
avanzati , invece d'esser eseguita improvvisa- 
mente da tutta la massa delle sue forze, gli 
fece perdere tre ore di giorno, delle quali po- 
teva valersene a danno del corpo sorpreso. 

Sembrò pujr anco si foss'egli soverchia- 
mente ostinato ad oltrepassare la sinistra men- 
tre ^Ue ne mancavano i mezzi. Stendendosi 
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oltre il dovere » . ne resultò V indebolimento 
della sua linea per cui gli riusci più difficile 
l'occupazione del poggio di Podubbna. 

Finalmente invece di dar dentro contro 
questa destra, (alla qnale si rivolse, vista man- 
care Toperasione della sinistra) con delle masse^ 
e con impeto , vi reiterò dei deboli, e parsiali 
attacchi. Cosi Tormassof ebbe il tempo di op- 
porre prima dei reggimenti a dei reggimenti , 
in seguito'detle brigate a delle brigate, e fi- 
nalmente delle divisioni a delle divisioni. 

Col favore di questa lotta prolungata sa 
viamente fino alla notte, ritirò Tormassof la 
sua armata a Zawziuwie ove lasciò una retro- 
guardia ripiegandosi poiperTewele a Kobrin* 

Il 7"*^ corpo rimase sul campo di batta- 
glia f gli Austriaci nelle posizioni del giorno. 

I Sassoni , porzione della cavalleria Au* 
8trÌHca, ed il reggimento Colloredo, i soli im- 
pegnati in questa battaglia , vi si distinsero 
sommamente, e perderono circa tremila uo- 
mini. Di tre in quattro mila rimasero pure i 
Russi diminuiti. 

Per quanto poco decisivo, fosse questo 
combattimento salvava il granducato, rìduceva 
i Russi su quel punto alla difensiva^ e porgeva 
tempo all'Imperatore di vìncere una battaglia. 

Alle cinque della mattina del i3 si pose 
in marcia Reynier per inseguire i Russi , la 
di cui retroguardia poco mancò che in Te* 
wele non fosse inviluppata ; ma il generalo 
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Cicaplitz che la comandava «i ritirò eoa taotai 
«oUecitudine, che giunse ad evitare questa 
sventura. 

Kobrin fu occupato dalla divisione Biait* 
chi a mezzo giorno. Il corpo Sassone accampò 
ftlla destra, TAustriaco alla sinistra della città 
dietro la Mukhawets. 

I giorni seguenti si seguirono le traccie 
di Tormassof il quale ritiravasi in disordine 
per la strada di Ratno abbandonando la mag» 
gior parte dei suoi bagagli. Il 17 giunsero gli 
Austriaci a Diwin , ì Sissonjl a Ratno, 

I distaccamenti dai quali era stato rag- 
giunto Toruiassof avevano rinforzato la sua 
armata, e poruu fino a ^S ìn'òo mila uomini; 
ma n^n oS'indo avventurarsi in una nuova bat- 
taglia; determinò ritirarsi dietro allo Styr per 
ravvicinarsi airesercilo del Danubio, il di cui 
prossimo arrivo lo avrebbe posto nel caso di 
riprendere l' offensiva. 

II 29 agosto tutte le truppe di Tormassof 
mÌ erano già riunite dietro allo6iyr, alle di cui 
sponde cessò r insegai mento di Schwartzem- 
berg, il quale aveva lasciata la divisione Sie- 
genthal a Ratno. 11 corpo di Reynier si collocò 
fra Torrzin e Lokaczi: una brigata di truppe 
Pplacche venute in sussidio di Reynier si sta- 
bili a Wladimir, ed Ustilog. l due eserciti 
nemici rimasero in queste posizioni fino al** 
l'arrivo dell'ammiraglio Tschitschagoff. 

iV^poleone per dimostrare ai principe ài 
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S<%wartsemberg quanto fosse pago dellii sua 
condotta, gli ottenne dalllmperatore d'Austria 
il grado di Feld maresciallo, e scrisse al mag- 
giore generale la seguente lettera. 

ce Smolensko x4 agosto 1812^ 

ce Mio cugino ; troverete qui accludo un or- 
ce dine sull'intendente per pagfire al principe 
ce di. Schwartzemberg una seconda a nticipa- 
cc zione di 5 00 mila franchi. Fnte conoscere 
ce al prìncipe la mia soddisfazione per la vit* 
oc toria da esso ottenuta. Annunziategli, che 
ce dim»ioi marcio contro al nemico, il quale, 
ce sembra. che voglia prendere posizione a ao 
ce leghe distante di qua, lungo la strada di 
ce Mosca. Raccomandategli di mantenere in 
ce soggezione le truppe nemiche, che si trovano 
ce iu Wolinia, invigilando con attenzione, che 
ce esse non si rivolgano a mio danno. Scrìvete 
ce altrettanto al generale Reynier. Fate cono- 
cc scere al principe di Schwartzemberg, averlo 
ce pregato l'Imperatore d'Austria perchè siano 
ce fatti degli avanzamenti, ed accordate delle 
«e ricompense nel suo corpo d*armata a coloro, 
ce che si distinsero. Avvertatelo, che mi riserbo 
ce gratificargli pur io, tosto che riceva il suo 
ce rapporto, e le sue proposizioni, le quali 
ce attendo. 

Moi lasciammo i corpi di Oudinot , e 
Wit^eosteia iù marcia . verso Kokhaaowicze 
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dirigendosi V uao alP iucoalro de)P altro» men- 
tre i Bavaresi comandati dal generale S. Cjr 
giungevano a Polock. 

Sicuro Wittgenstein del suo fianco destro 
che faceva osservare , come si disse, verso Du« 
niburgo da quattro squadroni, aveva già fatto 
pervenire la sua vanguardia a Kokhanowicze. 
Occupato questo paese da cinquanta cavalleg- 
geri Francesi furon essi facilmente espulsi. 

11 generale Wittgenstein^ tormentato dal- 
la ferita ricevuta il primo d'agosto, ceduto 
aveva interinaloìente il comando al generale 
Dauwray. 

- Si scontrarono le due vanguardie sulla 
Swlaaa il io d'agosto e vennero alle mani. I 
Francési dopo un fiero ed ostioato combatti- 
mento si ripiegarono. I Russi non passarono 
la Suviana , il loro quartiere generale rimase a 
Poj critiche fino al i3 agosto, che il generale 
Uammen, come diremo, si pose in linea. 

Oudinot campeggiava per attirare i Russi 
in un terrena precedentemente eletto nella pia-^ 
nura dinanei a Polock, e per esser rinforzato 
dal corpo di S. Gyr. Il 1 7 stavano già a fronte 
le due armate l' una dell' altra nel posto pree- 
Ietto. 

È situata Polock sulla sponda destra del- 
la Dzwina, al confluente di questo fiume e della 
Pelota , piccolo fiumicello guadabile in ogni 
luogo , specialmente nella stagione estiva. 

Quattro sono le vie principali , che fannp 
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capo in Polock. La strada dì Pietroburgo « 
.che passa per Siebiez, alla quale si congiunge 
l'altra dì Dunaburgo alla distanza di due le- 
ghe : la via di Witepsko proveniente lungo l'ar- 
gine destro della Dzwina; l'altra di Newel , e 
finalmente quella di Wilna. Giace al di là della 
Polota una pianura circondata di boschi, estesa 
per circa una lega nella direzione di Newel , 
solo per una mezza lega in quella di Pietro- 
burgo. Ad un quarto di lega sulla via di Ne- 
wel s' incontra il convento di Spas , il quale 
era occupato insieme col villaggio dalla divi- 
sione De Wrede. Saint Cyr col resto delle sue 
truppe era rimasto sulla sponda sinistra della 
Polota. Occupava il secondo corpo l'intervallo 
esistente fra la Polota e la Dzwina, la sinistra 
a questo fiume, la destra al bivio delle strade 
di Siebiez , e di Newel. 

Sboccato Wittgenstein nella notte del i6 
al 17 per le strade di Pietroburgo e di Newel, 
inviluppava interamente Oudinot sulla sponda 
destra>della Dzwina; ma non aveva sulla spon- 
da sinistra della Polota , ohe delle pattuglie di 
cavalleria leggera. Non potendo attaccare l'ala 
sinistra dei Francesi, senz' esporsi ad esser 
preso in fianco e a ridosso dalle batterie , 
ch'essi avevano al di là della Dzwina, si de- 
cise ad attaccare il centro. I suoi sforzi furono 
dunque diretti coatro il villaggio di Spas 5 e 
contro la porzione della linea di battaglia com- 
presa fra questo villaggio e la strada di Pietro 

TOMO lì, 2^ 
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burgo. ove si trovavano De Wrede e Legrand» 
Questi due generali ebbero pertanto addosso 
quasi tutte le forze di Wittgenstein. Il villag 
gio , preso e ripreso diverse volte , rimase fi- 
nalmente ai Bavaresi. 

Abbenchè in uno di questi attacchi il ma- 
resciallo Oudinot rimanesse gravemente ferito 
da un biscaglino, prosegui ciò non pertanto 
a comandare. La notte separò i combattenti, 
che bivaccarono a fronte. 

Disanimato Oudinot dal poco successo 
della giornata , valutandosi inferiore di forze 
al nemico, e sembrandogli impindente il 
rimanere addossato alla Dzwina, inclinava a 
ritirarsi sulla sponda opposta. Prima però 
di risolversi a questo movimento, riunì la 
sera stessa un consiglio di guerra , nel quale 
la maggior parte di coloro, che vi assisterono , 
Saint Cyr compreso, parteciparono la sua opi- 
nione. Nella notte dunque cominciarono ad 
eseguirsi le necessarie evacuazioni dei baga* 
gli, dei feriti, dell'artiglieria ec. ma la mat- 
tina del i8 costretto Oudinot dalla sua feriu 
di rinunziare il comandò a Saint Cyr , questi 
variò di parere. 

Accortosi Wittgenstein intanto dei movi- 
menti di ritirata che faceva T esercito France* 
se j affine di sollecitarla d' avvantaggio fé* mo- 
stra di gettare dei ponti sulla Dzwina e sulla 
Polota , come se avesse avuta intenzione di 
traversar questi fiumi ed «tuccare i Francesi 
alle spalle. 
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SaiDt Cyr non lasciò mezzo alcuno intenU- 
te per coltivare l'errore di Wittgenstein. A un 
ora pomeridiana fece pur anco sGlare gli equi* 
paggj, scortati da poche truppe, per la strada 
di Polock a Dia , la quale scorgesi distìnta- 
mente dalla sponda destra del fiume. Nascosta- 
mente frattanto ripassavano su questa riva la 
cavalleria , e l' artiglieria , e vi prendevano 
posizione. 

Vivevano ì Bussi nella massima sicurez* 
za y e godendo anticipatamente del suo trion* 
fo pranzava Wittgenstein quietamente nel suo 
quartier generale di Gromewo, quando alle 
cinqne pomeridiane un fiero cannonaraento che 
udì scoppiare ad un tratto , lo chiamò rapi* 
damente sul campo. 

I Francesi sboccavano in tre colonne pet 
investire il campo Busso. La prima sotto gli 
ordini di Wrede a destra del convento di Spas: 
la seconda comandata dal generale Deroy , 
dal convento medesimo: la terza guidata da 
Legrand dalla sinistr:i del convento. Colle- 
gavasi quest'ultima colla divisione Verdier, 
una delle di cui brigate osservava la destra 
dei Bussi collocata sulla strada di Gameslowo. 
La divisione Merle èra rimasta in posizione 
davanti Polock nell' angolo formato dalla Po- 
Iota e dalla Dzwiha. La divisione dei coraz- 
zieri Dounierc flanch^ggiavasi alla Dzwina, 
e la cavalleria leggera guardava la via di Pie» 
trohurgo. 
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I Russi quantunque sorpresi f ricevette- 
ro r attacco con sangue freddo. Presero fretto^ 
losamente le armi , e si schierarono secondo 
r ordine dell' accampamento , combattendo 
valorosamente. 

Non ostante troppo deboli sul punto at- 
taccato , furono costretti a piegare , e prima 
che Wittgenstein avesse potuto condurvi delle 
nuove truppe per ristabilir l'equilibrio in quel 
Iato, Saint Gjr eraSi talmente avan/.ato» che 
separato già aveva in due parti l'armata Russa, 
la quale non poteva per così dire più comu- 
nicare. 

Le truppe Russe opposte alla destra di 
Saint Cyr si ritirarono facilmente per la via 
di Newel essendo la pianura più vasta : all' ia- 
contro quelle , che combattevano alla sinistra 
rinserrate dal bosco , non avendo altra ritirata 
che la via di Pietroburgo , lungo la quale tutto 
doveva riunirsi » provavano più gravi diflBcol* 
Ui, per esservi da questo lato la maggior parte 
dell' artiglierìa. Wittgenstein si affrettò dun- 
que a far loro ripassare il bosco, lo che non 
potè effettuarsi senza qualche disordine. 

Molti esempi hanno somministrato le de- 
corse campagne in cui una risoluzione ardita 
dettata dalle circostanze, fu bene spesso ca- 
gione d importanti successi. La cavalleria può 
sopra ogni altr'arme nello sviluppo d'un 
azione , contribuirvi. La rapidità e l' impeto 
dei suoi movimenti , l'occasione di meglio di^ 
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sdoguere ove sia opportuno il di lei concorso 
glie De facilitano i mezzi* Dalla posizione oc- 
cnpata dalla divisione Doumerc distìnguevasi 
chiaramente l' oscillazione, ed il balenare coa- 
faso e poco ordinato dell'ala sinistra di Witt- 
genstein, Diversi uffiziali sottoposti a Doumerc 
lo sollecitarono instantemente ad assumersi 
la responsabilità di far caricare i suoi coraz- 
zieri. Vane riuscirono le preghiere^ le insti- 
gazioni; fermo nei suoi principj di subordi- 
nazione, lasciò sfuggire la più bella occasione 
di giovare all'arm/tta, e coprirsi di gloria: egli 
non volle muoversi senz'ordine. Frattanto i 
dragoni ed i cavalieri guardie dei Russi, scor- 
gendo la necessità di distrarre l'attenzione dei 
loro avversar] da quel tumulto , furono spinti 
a caricare una batteria Francese, la quale mo- 
lestava infinitamente quell'ammasso confuso* 
Una brigata di cavalleria leggera Francese po- 
sta per sostenerla ,si avanzò al loro incontro^ 
ma sgominata fuggi disordinatamente passan- 
do innanzi alla batteria stessa , e attraverso l 
cannoni, imped^^ndo loro di tirare per non con- 
fonder gli amici coi nemici. Promiscui vi giun- 
sero i Russi, abbatterono a colpi di sciabolai 
cannonieri, rovesciarono le artiglierie, e ani- 
mati dal successo inseguirono colla spada alle 
reni quella meschina brigata fino alle prime 
case di Polock. Finalmente Doumerc mosse 
allora un reggimento di corazzieri a soccor- 
rerla ^ abbenchè l'ordine non ne avesse ri- 

37 
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c'evuio : e questo solo reggimento bastò per fi-» 
spingere i Russi , i quali d'altronde non avreb- 
bero hyuUL ìniensione cosi isolati di portarsi 
fila oltre* 

Tale ftt il termine della battaglia di Po- 
lòck. 

Wittgenstein prosegui nella notte la sua 
ritirata per incontrare i rinforzi che gli si an- 
nunziavano dair interno. Il giorno 22 Teserei* 
to Russo gik collocato al di ih della Drissa , 
non aveva che poche truppe leggere sulla spon^^ 
da sinistra. 

Sanguinosi ,edi non gran conclusione riu- 
scirono questi combattimenti , ove in alcuni 
momenti ed in alcuni capi si manifestarono 
per intervallo dei sentimenti di diffidenza , e 
d'incertezza incomprensibili. 

Nella giornata del 18 acquistarono i Fran- 
cesi otto cannoni , e ne persero tre» I generali 
Vcrdier , Raglowich .Deroy, Siebein rimaserO^ 
feriti. Gli ultimi due morirono pochi giorni 
dipoi. Erano dessi della stessa età, avevano ser- 
vito nel medesimo reggimento, fatte le mede-* 
sime campagne , camminato quasi del pari nel- 
la rischiosa loro carriera , che una stessa mor* 
te nella medesima battaglia terminò con glo» 
ria. Un medesimo sepolcro accolse le loro spo-» 
glie mortali. 

I generali Russi Hammen , e Kosaczkoff- 
skoi furono altresi feriti* 

Quesu vittoria 9 abbeachèoon compkla, 



\ 



tlfltlO TEBàO Sigi 

|)oteva da Napoleone essere sissai valutata per 
aver impedito a Wittgenstein di st-ibìlirsi stil- 
le comunicazioni ; ma doveva altresì renderlo 
malcontento di Oudiaót, dimostrandogli quali 
resultati avrebbe questo maresciallo potuto ot- 
tenere sulla Swiana qualora con i suoi due 
corpi riuniti, avesse allora attaccato con la 
franchezza necessaria alla circostanza Wittgen- 
stein , ed avesse operata l<i sua riunione Còlla 
divisione Grand Jeau- tuttora stabilita oziosa-, 
mente in Dunaburgo. Ma l'arte di viucere 
consiste nel non brancolar nelle azioni. 

Napoleone, soddisfatto dell vantaggio ot- 
tenuto, ricompensò le truppe ed i generali. 
Saint Cyr acquistò il bastone di maresciallo; 
Maison fu promosso a generale divisionario: 
un gran numero di decorazioni e di altri gra- 
di subaltei'ni vennero posti alla disposizione 
del primo. 

Le truppe Bavaresi ebbero meritamente 
copiosa parte agli elogi ed ai premj. 

Al loro generale Deroy trasmise Napo- 
leone di proprio pugno scritto il seguente di- 
spaccio. 

ce Sig. generale conte Deroy. Vi «crivo la» 
^c seguente lettera per testìGdarvila mia intie- 
<t ra soddisfazione per la vostra distinta con- 
et dotta nel combatti niiento di Polock, ed II 
et mio rammarico nel sapere , che siete stato 
ce ferito. Bramo informarvi io stesso^ che vi 
«ho nominato eonte deli' Impero ^ e che vi 
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ce ho accordata .una dotazione di Somila frau- 
^ chi trasmissibile ai vostri figli. Siccome to- 
cr glio assicurare la sorte della vostra famiglia, 
ce vi spedisco un decreto , che dà una pensio- 
ce uè di 6mila franchi alla contessa Deroy, 
ce Non avendo la presente altro fine^ prego Dio 
^< Sig. generale conte Deroy , che vi tenga 
ce nella sua santa grazia , e degna custodia. 

ce Slawkowo il nj agosto i8ia. » 

Il rispettabile e prode veterano ricevette 
al letto di morte questo luminoso attestato del- 
la sovrana gratitudine, espirò pochi momen-» 
ti dopo col sorriso della soddisfazione di cosi 
lunga onorevole e compensata carriera. 

La predetta lettera era accompagnata da 
un decreto relativo all'armata bavarese. 

ce Napoleone ec. » 

ce Gli ufEziali, sott'uffizìali e soldati del* 
ce l'armata Bavarese amputali per conseguenza 
ce delle ferite ricevute nelle giornate del ly e 
ce i8 agosto nei combdtti menti seguiti ne' con- 
ce torni di Polock,sono assimilati per le pensioni 
ce agli uffiziali, bassi uffiziali e soldati dell'ar- 
ce mata Francese. 

ce Le vedove dei, militari Bavaresi uccisi 
ce sui campi di battaglia negli stessi affari, ao-' 
xc no parimente assimilate alle vedove dei mi" 
ce liiari Francesi morti sul campo di battaglia* 
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ce I nostri mÌDistri della guerra e del teso* 
ce ro sono incaricati ec. 

ce Dal quartier generale di Siawkovo li 
ay agosto. » 

Queste dist!n:&ioni usate all'armata Bava- 
rese reputa vale soprattutto l'Imperatore neces* 
sarie non solo per ricompensare la di lei bra- 
vura 'y ma per destare un utile emulazione 
negli altri ausiliarj ed eccitarne l' ardore ^ eia 
gratitudine ! 

Il 22 il maresciallo Saint Cyr spedi la 
divisione Verdi er della quale faceva par^e l'i i^ 
reggimento leggero in recognizione a Bielaia. 
I Romani ed i Toscani, che nei precedenti fatti 
d' arme, eransi sempre distinti» attaccarono 
i primi il colonnello Wlastoff quivi postata 
con due reggimenti di cacciatori, e otto squa- 
droni degli Usseri di Grodno. 

Dopo un impegno vivissimo furono! Russi 
costretti di ripiegarsi alla Drissa | ma in que- 
sto fatto d'armi dovettero essi deplorare la 
perdita del loro colonnello Pietro Francesco 
Casa Bianca , giovine uf Oziale che dava al suo 
paese le più belle speranze. Uscito nel i8o4 
dalla scuola politecnica avea fatte le campagne 
di Austria , di Prussia , di Spagna, e di Porto^ 
gallo. Sempre rimarcato dai superiori sotto i 
quali aveva servito, Napoleone aveagli accorda- 
to nel 1811 una testimonianza luminosa della 
sua Gducia, chiamandolo al comando dell'un- 
decimo leggero. G>lpito da una palla di faci* 
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le, fu rapilo alla patria ed agli amici nell' elS 
di 26 anni. Dotato d' immensa bravura , ìstru* 
zione e modestia , recò alla tomba le lacrime 
dei bravi Italiani , che comandava , ai quali 
«veva fatto ottenere in tutte le azioni una 
celebrità non comune. 

Poco dopo quest' affare il generale Witt- 
genstein y affine d' esplorare dal lato della 
Dzwina, e tenersi in comunicazione col mag* 
giore Bedriaga 9 situato innanzi a Punaburgo, 
collocò uno squadrone di dragoni fra Drissa, 
e Druia » ed un distaccamento di Cosacchi , e 
di usseri a Sossowka, ove s'incrociano le strado 
di Drissa , Dissna e Polock. 

S'ignora il motivo per cui Saint Cyr do* 
pò questa vittoria, non abbia proseguito i suoi 
successi, ed abbia avventurata la sola divisione 
Yerdier all' inseguimento dei Bussi. 

Questa inazione di Saint Cyr si estese 
fino verso 1 primi giorni d'ottobre. Durante 
questo intervallo non ai fece che la piccola 
guerra, la quale a motivo della numerosa cavai* 
leria leggera dei Ruissi era sempre.per essi van- 
taggiosa. Si occupò Saint Cyr intanto a mante- 
nere le sue comunicazioni con Macdonald, Wi- 
tepsko eSmoIcnsko, ed a fortificarsi nella posi- 
zione di Polock. Dal canto loro i Russi lavora- 
rono pure a fortiGcare Siebiez, eletto da Witt- 
genstein pel collocamento dei suoi . depositi , 
parchi , ed equipaggj. Sìwokhino fu pur anco 
fortificato con delle opere di campagna > e vi 
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si riunirono in posizione le truppe, mentre il 
quartier generale era stiibilito a Sokolitchi^ 
Tchita. Cosi in questa porzione del teatro della 
guerra , prendevano le operazioni un sistema 
metodico intieramente conforme ai desiderj 
dei Russi. 

Sia che un tal sistema dipendesse dagli or- 
dini ricevuti^ ovvero dal riconoscersi questi 
corpi unicamente secondar), e reputassero per- 
tanto soverchio l'intraprendere delle operazioni, 
le quali influir non potessero nella somma delie 
cose, noi vedremo, che dal Baltico 6no alla 
sorgente del Dnieper, e da questa fino al Bug 
giacquero delle truppe numerose nell'ozio, 
quali semplici sentinelle , o spettatrici delle 
imprese di un esercito centrale. 

Quantunque Saint Cjr non ottenesse un'e- 
sito corrispondente, é giusto il dire a lode 
del vero, esser state le sue disposizioni esatte 
e piene di vigore e d' unità : uè ci voleva che 
la meravigliosa tenacità dei suoi oppositori , 
la quale onora e loro ed il loro condottiero ^ 
perchè non riuscissero completamente. Il re- 
sultato d' un' operazione appartiene troppo 
spesso a delle cause le quali sfuggono al cal- 
colo. Tutto quello che può fare un generai* 
si è di porre le probabilità in suo favore : 
Saint Gyr lo fece portando in massa quasi 25 
mila uomini contra la sinistra ed il centro del- 
l' armata che aveva a fronte , la quale trop^tp 
distesa non preseatsva uaa massa eguslmeub* 
forte. 
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Se il generale Doumerc avesse seguita la 
iospirazìone suggeritali , i resaltati potevano 
esser molto più brillanti ; ma Napoleone ap- 
prezzò il piano perobè conforme ai principj 
sani dell'arte, né fece conto degli eventuali 
contrasti, che impedito ne avevano l'adem- 

{ cimento completo, per cui lodò, e gratificò 
' inventore. 

Mentre accadevano tali cose nei corpi di 
Schwartzemberg e Saint Gyr, il generale Es- 
sen comandante di Riga , eseguiva il formato 
progettò di attaccare la troppo estesa linea del 
Duca di Taranto. 

Sua speciftle intenzione era poi con questa 
improvvisa irruzione contro la destra dei Prus- 
siani di coglierli all'impensata, ed imposses- 
sarsi della grossa artiglieria, che servir doveva 
all'assedio di Riga, e che dicevasi esser già 
pervenuta in Mittau. 

Il generale Lewis colla maggior parte del 
corpo di Riga fu destinato a quest'impresa. 

Doveva egli attaccare i Prussiani per la 
V'ia d'E^au, mentre che il generale Wiliami- 
novr eseguiva un falso attacco contro Olai , e 
che la flottiglia delle scialuppe cannoniere 
sotto gli ordini deir ammiraglio Inglese f^an 
Moller, sostenuta dalla guarnigioue di Duaa- 
uiuada attaccherebbe Schlock. 

il 23 agosto il generale Lewis assali i 
posti avanzati a Tanioziua , e gli rispinse fino 
ad £kau. Il generale Gvawert^ che vi si trovava , 
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costretto, egli pure a ripiegarsi in Bahsk, Vi 
traversò V Àa , dirigendosi poi per la sponda 
sinistra a MittauafEue di coprire^ e difendervi 
il parco. 

Nel giorno 26 riunitosi al generale Gra- 
wert il generale Kleist, e giunta a loro notizia 
aver i Russi traversato V Aa a Grafenthal , si 
recarono ad attaccarlo. 

I Russi furono rlspinti al di là della ri- 
viera colla perdita di circa 4^0 uomini. Il 
giorno 27 raggiunti a Schlockhost vennero 
auo Vi mente incalzati Suo a Dahlenkircken. 

La colonna Prussiana, traversati a guado 
i due rami della Dzwina , sorprese un . buon 
numero di prigionieri , ed un reggimento de- 
gli Usseri fece abbassare le armi a tre batta- 
glioni Russi. 

L'attacco del generale Williaminow» non 
ebbe luogo mercè il poco esito ottenuto da 
quello del generale Lewis. 

I Russi ed i Prussiani , dopo questa fa- 
zione tornarono ad occupare le respettive pre- 
cedenti posizioni y e pel corso di un mese ^ 
cioè fino alla fine di settembre , le operazioni 
del 10.*"^ corpo si limitarono ad osservare la 
città di Riga , e a delle insignificanti scara- 
muccie contro quella guarnigione 
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CAPITOLO QUARTO. 



\à* armata d' Italia cambia il capo dello stato 
maggiore "- L' Imperatore passa la rassegna 
degli Italiani — Elenco dei decorati in que- 
flt' occasione •— Occupazioni di IVapoIeone , 
durante il suo soggiorno in Smolensko — 
Lettere, ordini e disposizioni *- Fa avanzare 
delle proposizioni d' accomodamento all' Im-« 
pera toro Alessandro. 
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la giornata del 21 agosto fu da aoi intiera- 
mente dedicata ad appagare la nostra curiosi tà, 
viisitando la citlà^ le sue adiacenze , ed a rac- 
cogliere dei lumi intorno agli avvenimenti ac- 
caduti lungi da noi. 

Al generale Dessolles capo dello stato 
maggiore dell'armata d'Italia , ammalatosi, fu 
sostituito in queste funzioni il generale Guil- 
leminot. 

La divisione Pino , che già tanto aveva 
sofferto in questa campagna, a motivo delle 
continue marcie e contromarcie a cui fu sot- 
toposta , era pur anco destinata a non dovere 
assistere ai momenti più fortunati pel quarto 
corpo. 

E certamente uno dì questi poteva dirsi 
la rassegna che passar ne doveva quanto prima 
r Imperatore. 
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Convien pur dire esser stata questa unA 
delle circostanze iu cui l' armata spiegasse a- 
pertamente ranimo suo^ Ciò ch'io dirò starà ia 
contradizione di coloro che asserirono i soldati 
dimandarsi allora l'un l'altro se avevano dor 
vuto percorrere 800 leghe per trovar forse &0I0 
dell'acqua lotosa, la fame e degli alloggia- 
menti sulla cenere ? etc. etc. Nò^ arditamente 
può dirsi , tali non erano i ragionamenti dei 
soldati. La maggior parte antichi soldati re- 
duci di Spagna e di Dalmazia , sapevano che 
la virtù non è virtù per nulla, e che è della 
loro condizione il trovarsi un mese nel male, 
un'anno nel bene, e viceversa. Essi erano per- 
suasi che quello il quale preferisce le ricchjez- 
ze, gli agi alla gloria^ è un dissipatore, che 
toglie in prestito, ad usura, e si rovina cogli 
interessi. 

Ristabiliti dal riposo di Suraz, benché le 
prime marcie per ridursi a Smolensko fossero 
state assai' faticose » ciò non ostante non pro- 
dussero, che pochi sbrancati, i quali ben tostò 
raggiunsero i loro corpi. Il paese percorso dopo 
il Boristene, essendo più ricco di quello fin al- 
lora incontrato , tenuta aveva più lontana la 
fame e per conseguenza il malumore, poiché 
né le fatiche, né i pericoli, né i bivacchi pos- 
sono produrlo nei buoui eserciti. 

I malati che esservi potevano in mezzo 
ai corpi , bramosi di vedere , ed esser visti 
dair Imperatore ^ si strascinarono fuori delle 
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baracche per Dettare il loro vestiario il loro 
armamento^ e mostrarsi alla rassegna. 

L'imperatore non dovendo giungere che 
alle cinque pomeridiane » le truppe ebbe- 
ro l'agio di prepararsi a comparire in. un at- 
titudine pomposa e brillante. 

Coloro i quali dipingono quest'esercito 
così abbattuto, avvilito^ ridotto a ben pochi 
indivìdui per compagnie dovrebbero rammen- 
tarsi l'aspetto veramente imponente, che pre- 
seutaya l'armata d'Italia schierata sulle altu- 
re di Smolensko, e con quali grida d'esultan- 
za accogliessero 1' Imperatore* Queste grida 
non erano suggerite o pros^ocate dai colon- 
nelli , ma partivano dall'animo avido di glo* 
ria dì quei soldati invecchiati sui campi. 

Egli scorse il brio sulla fronte di tutti 9 
diresse a diversi ufGziali ,a non pochi soldati 
delle dimande, chiedendo Wro ce 56 erano con- 
ce tentiy se soffriggano delle marcie ee. » ed è 
un fatto che si udì più d' una volta rispondere 
ce X' unico dispiacere che abbiamo Sire , è 
ce quello di non aver scisto il nemico così spes^ 
ce so come gli altri corpi. >y Lo vedrete^ repli- 
cò loro contento. Né queste erano già parole 
d'adulasione , il soldato non la conosceva; ma 
erana i sentimenti dell'esercito, certamente dif- 
ferenti da quelli , che si è preteso far credere 
eh' egli nutrisse. 

Alle parole lusinghiere che rivolse alle 
truppe, successero le ricompense. 11 secondo 



[Reggimento dei cacciatori Italiani fu da lui so- 
pra ogni altro distinto» 

Trattenendosi naturalmente assai piùpres-> 
Ho a qaei corpi ^ che si erano trovati in mag^^ 
glori circostanze di guerra , destava una gene- 
rosa invidia negli altri » i quali ardevano già 
dal desio d'essere essi pure un giorno a vi- 
cenda i preferiti. 

. La rassegna si protrasse fino a notte avan^^ 
sata. Un órdine del giorno del principe Euge^ 
nio dimostrò la sera medesima alle truppe^ in 
nome delP Imperatore, la somma sua soddi- 
ifazione per la loro bellezza , pulizia^ conte- 
gno, e bravura ^dimostrata ncJìe diverse oc- 
casionii Estendevasi poi particolarmente, en* 
comiando la disciplina 9 ed il buon'esempio 
dato in ogni incontro dall'armata d'Italia ^an- 
che in mezzo alle più dure privazioni in cui 
le circostanze V avevan posta : terminava col- 
r applaudire al buono spirito eh' in essa aveva 
ravvisato, e pi'ometteva di appagar quanto 
prima le sue brame , e porgergli occasione di 
distinguersi aJQfrontando ilnemico^ 

Delle ricompense distribuite in questo 
giorno dall' Inlperatore non avendo conserva** 
to che l' elenco dei nomi di quelli apparte- 
nenti alla gtiardia Beale , citerò frattanto que«> 
sti , riserbandomi di aggiungere in altra occa- 
feione quelli che appartenevano alle divisioni 
della lineai 

Futono decótatt a Cavalieri della Corona 
4i Ferro. * 28 
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Guardia Reale 
Badalassì capitano, capo dello stato mag- 
giore. 

Guardie d^ Onore 
Bordognì tenente ajutante maggiore. 
Brisa tenente in primo^ Cuelli tenente in 
secondo';] Prìna primo maresciallo d'alloggio 
capo: Persico maresciallo d'alloggio capo. 

Felrti 
TiOssi, Pesci, capitani. Dalstein capitano 
ajutante maggiore, Bertazzoni sergente , Piz- 
zohi caporale, Pelissari velite. 

Granatieri 
Berrettini capitano. Casali tenente in 
primo, Yiscardi tenente in primo, Stella te 
nente, Braglia caporale, Robbiati granatiere. 

Marina 
Tempie capitano, Pavese secondo capo 
dei timonieri. 

Coscritti 
Suberville capo battaglione, Schedoni, 
Agazzini , Gubernatis capitani , Bonaccia ser- 
gente , Melgara caporale. 

artiglieria 
Rezia capitano dell' artiglieria reggimen- 
taria dei granatieri. 

Corbetta capitano del treno. Brivio tenen- 
te del treno, Acerbi maresciallo d'alloggio, 
Maso soldato. 

Dragoni Reali. 
Dumonti capitano , Speroni tenente in 
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primo, Boccanera tenente in secondo, Priola 
tromba maggiore. 

Ambrosetti brigadiere , Gaspari brigadie- 
re amputato, Pa vani dr<)go>ie, Periola Giovan- 
ni tromba , Ferretti Giuseppe tromba. 
Dragoni della Regina. 

Brasa capo squadrone, Paquìn, Roui'Ile 
capitani, RatU maresciallo d'alloggio^ Luigini 
brigadiere, Boras dragone. 

Secondo reggimento cacciatori 
a cas^allo. 

Banco colonnello a commendatore , Eb- 
dinger capitano a cavaliere ec. 

Genio 

Belcredi capitano. 

La gioja la più sincera animò il nostro 
campo durante la sera e la notie seguente. 
Con dei soldati senz'entusiasmo il miglior ge- 
nerale non comparisce, che un ignorante ; Na- 
poleone cercava dunque destare quest' entusia- 
smo, e vi riusciva. ' 

Occupato esso dalle rassegne , e serven- 
dosi di queste per esaminare da vicino qu^l 
fosse il morale ed il fisico del soldato, dovet- 
te certamente esser persuaso d'averlo e l'uno e 
l'altro come desiderava. Né queste erano già le 
sue sole applicazioni^ ma i lavori dell'impero, la 
corrispondenza coi suoi generali e tutte le al- 
tre gravi^ moltipliòi e minute previdenze, ne- 
cessarie al regolamento ed alla condotta di un 
esercito cotanto numeroso, lo ponevano in una 
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costante e non mai iaterrotta attività. ScorgeiF 
do che la predetta organizzazione della Li- 
mania non procedeva con bastante celerità} 
sapendo che il servìzio non facevasi alle 
spalle dell'esercito col zelo, che richiedevano 
le circostanze , ne fece scrivere una lettera di 
rimprovero al Barone Bignon, uno degl'in- 
tendenti d^le Provincie Lituane , e prescrisse 
delle io^unzioni più severe. 

Ove trovavasi V Imperatore non avveniva 
certamente lo stesso. Egli. tutto attivava colla 
sua presenza ; cercava di regolare e stabili-^ 
re in modo il servizio dell' amministrazio- 
ne da poter formare di Smolensko una gran 
piazza di deposito, un punto d'appoggio alle 
sue operazioni future^ ovvero una testa d'ac<« 
cantonamento qualora volesse quivi fermarsi. 

Il giorno dopo il combattimento di Valu- 
tina si presentò ai posti avanzati di Davoust un 
viflSci'ile della guardia Russa, il Sig. tenente 
Orlof, dicendosi latore di una missione per l'Im- 
peratore. Condotta al quartiere Imperiale ^ 
manifestò esser egli venuto per informarsi del-, 
le nuove del generale Tuczkofi Ben accolto e 
trattato fu trattenuto un giorno , e quindi rin- 
viato al suo esercito per una via diversa , cioè 
per quella occupata dai Polacchi , onde non 
potesse riferire le mosse che facevano sulla li« 
nea d'operazione i diversi corpi^ 

Il ritardo di quest* uffiziale impegnò il 
generale Barklay a cercarne novella in ita di^ 



z' 
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spaccio diretto al principe Berthier , e T Im- 
peratore volendo approfitrarsi di questa cir- 
costanza per stabilire un carteggio , e delle 
trattative^ fece rispondere dal maggior gene- 
rale in modo da offrirne campo ai nemici. 

L' avanzar che avevan fatto le colonne di 
Murat e Davoust dipendeva dal voler allonta- 
naire di qualche marcia gli eserciti nemici dal 
quartiere Imperiale, onde più comodamente 
occuparsi dei bisogni della Polonia , organì- 
zare il paese, e forse trasferire all'anno ven- 
turo la seconda campagna. 

Le circostanze sopravvenute decisero di- 
Tersamente. 

È certo, che i passi dell'esercito France- 
se sul territorio della Russia furono contrasse- 
gnati da inportanti successi. Se pur anco nutri- 
to non avesse Napoleone il pensiero di mag- 
giormente inoltrarsi , sembrava che la fortuna 
si compiacesse eccita rvelo con gli incoraggia- 
menti che in ogni circostanza porgevali. Tut- 
to era straordinario neir attuai suo destino, 
sia r immensa speme che riempir doveva l'a- 
nimo suo per l'avvenire^ sia la sicurezza di 
ravvisare nel prossimo abbassamento della 
Russia la sommissione delln Spagna. Oggi si 
riconoscono in tutte queste prosperità^ in tutte 

Sueste lusinghiere attrattive , altrettante perfi- 
ie della fortuna, della quale diveniva com- 
plice la gloria di Napoleone^ ma è egli dato 
il leggere nei decreti del destino? 



/ 



p34 gl' italiani INRtrSSIA 
/Nel breve lasso di 28 giorni egli era 
/ a capo di ciò che sembrava impossibile 
aa eseguirsi. I suoi Luogo Teaenti , non meno 
di lui fortunati, avevano con egual facilità 
adepapito in gran parte ciò che si eran propo- 
sti : come ristarsi in mezzo a tanti successi 
quando tutto sembrava ormai dipendere da un 
breve, ultimo e generoso sforzo che l'ardore, 
e Tintrepidità delle truppe rendevano sicuro? 
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CAPITOLO QUINTO 

\ 



Ritirata dei Russi , e loro passaggio del Doie- 
per— Barklay è stimolato a dar battaglia ■ — 
Uavoust sostituisce ìiey allu vanguardia • — 
Stato numerico 4 fisico e morale dell' eserci- 
to — Vero aspetto di questa guerra — iSchia- 
. rimenti intorno alcuni anedoti — Ordini 
spediti a Victor^ —Riflessioni. 

jL/alla notte inoltrata interrotto il combatti- 
mento di Yalutina , il sangue quivi copiosa- 
mente versato, la debolezza delle truppe di 
Ney , costrinsero questo maresciallo a non az- 
zardare per allora u» solo passo al di là delle 
posizioni acquistate* 

L' armata Russa , che malconcia non osa- 
va tampoco avventurarsi a restare più lunga- 
mente sulla sponda destra del fiume , e che 
d'altronde avea già visto sfilare verso Solo- 
niewo a gran passi i bagagli^ le carra , ed altri 
arnesi di guerra, per la di cui saUezza aveva 
combattuto cosi animosamente, si pose in mar- 
cia alle tre della mattina del 20 per Solonie- 
wo f ove ella traversò . il Dnieper. 

La retroguardia , comandata dal generale 
Platow e composta di diversi reggimenti di 
Cosacchi , Usseri ed Ulani ^ rimase, sulla spon- 
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da destra affine di conservare le comunìcazio- 
ni col generale Wintzingerode, il qaale ebbe 
l'ordine di ritirarsi a Duchowszczyna. Serviva 
a Platow di sostegno il generale maggiore Ro- 
sen lasciato sulla sponda sinistra con sei reg- 
gimenti di fanteria e due compagnie d' arti- 
tiglierìa a cavallo. 

Il generale Bagration che fino dal 19 era 
giunto in Dorogobuz retrocesse verso Barcklay, 
ed alla di lui sinistra seco lui si distese il 28 
dietro la Lugia, Rimase in Dorogobuz la di- 
visione Neweroffskoi ; ^ ed un forte distacca- 
mento di cavalleria e fanteria, comandato dal 
generale Siewers, si stabili suIF argine destro 
del Dnieper per perlustrar quella sponda. Il 
quartier generale di Barklay era fissato ad Aa- 
dreiewka dietro le linee del campo. Le retro- 
guardie raggiunsero la sera del a3 le due ar- 
mate , e ne coprirono il fronte. 

Il generale Barklay avendo riacquistata 
la libera comunicazione con Mosca (e per con- 
seguenza col cuòre dell' Impero) e vedendosi 
nuovamente collegato al prìncipe Bagration , 
per sedare i tumulti che insorgevano nel suo 
campo fece credere, ch^ei pensava di non dover 
ornai più evitare una battaglia generale la qua- 
le poteva soltanto porre di fatto un argiae ai 
progressi di Napoleone. (7) 

ce II sistema di tetnporeggiare , dice il 
ce Sig. Butuflin y che Barklay aveva fin allora 
ce seguito^con tanta costanza per conceder teoi- 
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ce po alla creazione degli interni armamenti , 
ce facea d'uopo risolversi a tralasciarlo, poichò 
te non potevasi agire in questo senso, senza 
ce proseguire ad abbandonare il terreno della 
ce patria, e in conseguenza nuocere alKadem- 
cc pimento dei predelti armamenti , abbando- 
ce nando , o discoprendo una porzione delle 
ce Provincie ove avvenivano. 

Fermatosi dunque Barklay (8) nella posi- 
zione dietro la Lugia , spedì V ordine al gene- 
rale Miloradowich, che formava delle nuove 
truppe a K^luga, a Mozaìsk, ed a Woloko- 
lamsk di affrettarsi a giungere in Wiazraa 
con tutti quei battaglioni e squadroni che aves- 
se avuto il tempo di armare. Questo corpo 
doveva servire a surrogare le perdite , che si 
fossero fatte nella battaglia. 

Proseguiva intanto Napoleone a tratte- 
nersi in Smolensko, per occuparsi delle biso- 
gne deir esercito , ^ella Lituania, e dell'Im- 
pero. Invece di Ney troppo stanco ebbe Mu- 
rai per sostenerlo alla vanguardia, il corpo del 
Maresciallo Davoust, seguito a qualche distitn- 
za da Ney. Gli ordini dati a questi corpi reca- 
vano d'inseguire l'esercito Russo per allonta-* 
narlo dì qualche marcia da questa città. L' ar- 
mata d' Italia riceveva l' ingiunzione di por- 
tarsi sulla strada di Duchowszczyna in so- 
stegno di Grouchy, tenendosi in linea dell'e- 
sercito centrale , e Fonia towski trasferivasi ad 
Jelnia paese collocato alla destra dell' esercito 
e in pari ad esso. 

TOMO a. 29 



338 gl'btaltàni m russia 

Junot fu inòaricato dì occupare e costo- 
dire i poQti del Doieper servendo dì punto in* 
termedio fra la vanguardia e Smoleusko* La 
guardia Imperiale rimase con Napoleone. 

Prima però di far seguire al mio lettore 
la ptogressione dell' esercito al di là di Smo- 
lensko, si osservi in quale stato esso fosse. 
Questo prospetto servirà spero a distruggere 
non poche false impressioni, che possono es- 
sere state create. 

Le guardia Imperiale non avendo per anco 
mai combattuto, ed essendosi trovata sottopo- 
sta assai meno degli altri corpi ai disagi, ed al- 
le privazioni, mostravasi altrettanto bella quan- 
to a Parigi. Il resto della fanteria dell' esercì- 
U) quantunque assai diminuita numericamen- 
te , conservava gli uomini più bravi e robusti. 
Pieni di valore , assuefatti alle fatiche , ed a 
quella vita attivissima , rassegnati nelle pri- 
vazioni (9), consideravano ogni combattimen- 
to come un incamminamento alla pace , e pre- 
ferendo mille volte la morte alla prigionia, si 
battevano con un accanimento incredibile. 

La detta fanteria dividevasi per corpi nel 
modo seguente 
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Vecchia guardia 6,812, 

Giovine guardia 12^926 

Artigl. della guardia 2. Soci Cavalleria 

i.« Corpo 4o> 622! e Artiglieria 

3.** Corpo 16,0 5 3/ compresa 

4.** Corpo 32,823 

5.® Corpo II, 85^ 

8.*» Corpo 12.686 



Totale 136,278 

Il materiale dell' artiglieria appartenente 
ai predetti corpi ed alla riserva di cavalleria 
oomponevasi di 

5^' Cannoni da 12 

267 id da 6' 

32 id da 4 

2 id da 3 

IO obici da 6 pollici e 4 linee 

122 detti da 5 pollici e 6 linee 



Totale %o Bocche a fuoco 

Portavano le necessarie munizioni 2477 
cassoni, ciò che formava un totale di 2967 
vetture non compresi gli equipaggi dei ponti^ 
le fucine, affusti, rote e carri da cambiare ec. 

La truppa la quale avesse più visibilmente 
aofferto delle altre era la cavalleria. Stentavano 
i suoi cavalli a slanciarsi come pel passato. Era 
impossibile ch'essi resistessero alle fatiche che 
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faceva loro sopportare Murai. Sempre imbriglia- 
ti e sellati , privi di biada , costretti a nutrirsi 
di paglia, quasi mai strigliati , dif6cilmeatey 
o in acqua sozza e lotosa abbeverati^ percor- 
rendo or a destra , or a sinistra delle lunghis- 
sime marcie, dovevano a forza soccombere. Gli 
uf6ziali ed l soldati di cavalleria, che molto 
amavano Murat, lo d. ce vano francamente, e con 
rammarico, (io) Con. dei cavalli dunque de- 
boli e sGancati , presentava ogni corpo il se- 
guente prospetto 

Cavalleria della Guardia 4^oS 



Artiglieria id leggera 


lOOO 


Primo corpo di cavali. 


5700 


2.^ id 


3859 


3.^ id 


4930 


4« id 


4ooo 



23,697 

Se si deduce dunque dai cinque corpi di 
fanteria gli 80Ò0 uomini circa di cavalleria 
leggera che vi erano addetti , e la fanteiia 
della divisione Laborde^ rimasta a Smolensko 
(4^00 uomini), e si aggiungono ai totale 
della cavalleria gli 8000 uomini di cavalleria 
leggera, si troverà esser la composizione dell'ar- 
mata la seguente. Fanteria 123,978 uomini 

Cavalleria 3 1 ,697 

Toule 155,675 
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Le spalle e i fianchi di Napoleone erano 
assi cara li dal maresciallo Macdonald con 3 a 
mila uomini a Riga e Dunaburgo j da Saint 
Gyr innanzi a Polock con 3omila ; dal prossi- 
simo arrivo di 4^>^^^^ uomini condotti da 
Victor lungo la sua linea d* operazioni ; dal- 
le leve Lituane e Polacche; dalle divisioni 
Loison e Durutte i che partir dovevano da Koa- 
nigsberg per accodarsi a Victor, ed occupare 
una posizione anche di lui più arretrata alle 
spalle dell' esercì to; dalla posizione di Smo- 
lensko, della quale aveva ordinato di formarsi 
una gran piazza di deposito ed un punto di 
appoggio; dalla Lituania, dalla Dzwina, dal 
Dnieper , altrettanti sostegni che avvaloravano 
•la sua base d'operazione. Trovandosi poi alle 
spalle dell'esercito .da Minsk fino all' Oder, sei 
linee di magazzini completamente provvisti di 
ogni genere di vettovaglia, armi, munizioni, 
e vestiario , egli era nel caso d' alimentare fa- 
cilmente l'esercito durante la spedizione, e 
fino alla pace 

Restami adesso a distruggere un altro er- 
rore. Si è preteso assimilare da qualche scrit- 
tore la guerra di Russia a quella dì Spagna. 

Fuvvi dall' una all' altra la stessa dif- 
ferenza, che ha la natura frapposto nel loro 
clima. L'armata Napoleonica non poteva dirsi 
in paese nemico , che nel partire da Smo' 
lensko. In Spagna la popolazione fanatizata dai 
Frati (altrettanto caldi d'amor patrio , che nu- 
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merosi, cootandoseae quasi uno per famiglia) 
ni era levala iti massa contro di noi. Essa era 
parte principale della guerra, e quasi può dir- 
si che la facesse personalmente. Nel nostro ia* 
gresso in Russia non vi erano altri combatten- 
ti, che le truppe regolari : era lo stato che fa- 
ceva la guerra : Lo stato a v« va comandato alla 
nazione di ritirarsi dalla nostra presenza , o 

fìet meglio dire aveva ordinato d'incendiare 
e abitazioni, mezzo sicurissimo per obbli- 
gare gli abitanti ad allontanarsi, mezzo pur 
anco che. non poteva porsi ad effetto che in 
Russia. 

Non fu che dopo la battaglia della Mo^ 
skwa e durante la nostra ritirata, che i pae- 
sani cominciarono ad impugnare le armi, ecci- 
tati dalle attrattive del bottino , o indottivi dalla 
disperazione 9 non avendo uè rifugio, né ali- 
mento. 

Adempito ad un dovere , eh' io credeva 
indispensabile alla severa imparzialità della 
storia, riprendo T interrotta narrazione. 

I primi tre corpi scalinati dunque come 
si disse, pervennero il 22 agosto a Soloniewo 
ed al Dnieper. I Russi non essendosi opposti 
al passaggio , fu il fiume ben tosto guadato 
dalia cavalleria , e varcato dalla fanteria sopra 
due ponti frettolosamente costrutti. 

II paese incontrato dopo questo passag* 
gìo I componevasi di foreste piuttosto folte , e 
di OQ terreno profondamente sabbioso. Un sole 



LIBBO TEBZO 343 

GCKS^tis^iixio percoteva le colonne le quali ri- 
manevano inviluppate e nascoste da una dt;D- 
sissima nube di polvere. 

Murat che alla test» della sua cavalleria , 
procedendo per qualche mìglio al trotto inse- 
guiva una numerosa turba di Cosacchi, si vid- 
de ad un tratto fermato verso le cpiattro po- 
meridiane dalla vantaggiosa posizione di Mi- 
khalewka occupata dalle retroguardie delPe- 
fiercito Russo. Lo accolsero il fuòco delle ap- 
piattate batterie, e quello dei Bersaglieri. Il 
bosco era folto, né la cavalleria poteva pene* 
trarvi senza soffrire un gran danno ^ ma Murat, 
che si era spinto tropp' oltre 9 sdegnò retroce- 
dere; tentò dunque qualche carica parziale , 
ma fu rispinto ^ si fece notte ^ giunse Davoust, 
ed i Russi frattanto si ritirarono. 

Allo sboccare della foresta trovasi un pae^ 
se fertilissimo, ben coltivato, e sparso di vil- 
laggi 9 non che di boschetti di una m<adiocre 
estensione tutti accessibili. 

La resistenza incontrata meravigliato ave* 
va Murat, ma cessò lo stupore tostochè la mat- 
tina del 23 sboccando da questa foresta vidde 
V esercito Russo schierato dietro la Lugìa in 
atto d'accettare battaglia. Fiancheggiavali il 
Dnieper la destra ; la fronte coperta era dal 
torrente, lungo il quale stendevasi la sinistra 
alla distanza di una l^a dalla strada maestra. 
Fra questa posizione e Dorogobuz in breve 
distanza dalla citt^, faceva B'^rklay lavorare in- 
torno a dei trincieràmenti. 
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MuraC spedi tosto avviso all' Imperatore 
di UQ tal' iocootro. 

Coatemporaneanieote ordinò a Montbraa 
di evoluzioaare colla sua cavalleria verso la de- 
stra per osservare 9 ed oltrepassare la sinistra 
del nemico. 

Era mezzo giorno; i Bussi campeggiavano 
e stendevansi d'assai verso la loro sinistra^ i 
preparativi, il luogo, tutto creder fece egual- 
mente a Davousty che si fosse per dar una 
battaglia ; egli pure scrisse pertanto a Napo- 
leone » che si affrettasse a giungere. 

Mentre il aS agosto si operavano tali cose 
dalla vanguardia dell'esercito centrale, i Polac* 
chi, e gritaliani seguivano un egual direzione 
per dei sentieri traversi , alla destra e alla si- 
nistra della strada di Mosca. I primi lasciando 
il Dnieper alla sinistra , avevano passato per 
Belkioo » e si trovavano distanti due leghe 
dalla destra di Murat, ma in grado di prender 
posto nella battaglia, ovvero di circondare Bar- 
klay, conforme agli ordini, che potessero rice- 
vere. I secondi , partiti la mattina del a3 dai 
•contorni di Smolensko, passando per Polo- 
niewo e Zjkolino si diressero a Wolodime* 
rowo. 

È questo villaggio situato alle falde di 
un pdggetto sul quale si erge un grosso ca- 
stello di legno. A norma delle ricevute istru- 
zioni voleva il vice-rè proseguire alla volta di 
Duchowszczyna per piegar quindi aDorogobuz, 
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ina un ajuunte del generale Grouéhy, reduce 
da questo paesello , avendo d^lo avviso essere 
stato d«sso evacuato già da diversi giorni dal 
generale Wintzingerode,*che erasi avviato verso 
il nord-ovest dell' Impero , come per raggiun- 
gere il corpo di Wittgenstein , il vice rè cre- 
dette allora doversi dirigere per le strade tra- 
verse dell') sponda destra del Dnieper a Pologi; 
Frattanto fu trascorsa la notte nei contornì di 
Wol od i rherowo, 

DopoSmolensko dirigendosi verso Moscji 
il terreno da questo lato comincia ad esser 
gradatamente molto più bello y e più ricco. 
Sparso di tratto in tratto di qualche bella casa 
di campagna 9 1* agricoltura più accurata vi è 
pervenuta a superare gli ostacoli , che la na- 
tura di un suolo ingratissimo opponeva ai di 
lei progressi. Nel partire la mattina del ^4 
agosto dalla nostra stazione , osservammo con 
una vera meraviglia , nei contorni di Prudit- 
che, pascere i bestiami per la campagna, quaK 
che abitante nei villaggi , e delle case che si 
conservavano vergini di truppe, e per anco 
intatte. 

Vi furono spediti degli uflSziali con qual- 
che soldato \ quali pervennero ad ottenere pln- 
eidamente dagli abitanti, dei viveri a sufficienza 
per quel giórno, non che qualche capo di he* 
Btiame. Il soldato trovandosi in luoghi miglio* 
ri , e sicuro del vitto , obliava le fatiche e la 
lunghezza di una marcia continuata p^r dieci 
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ore alPincircft. Finalmente si giunse ^erso 
sera a Pologi villaggio non molto disuate dalla 
strada postale. 

La mattina del ^5 contenti del riposo 
della notte, si traversò allegramente il Wop 
nel punto in cui lo accavalla la strada di Du- 
diowszczyna. Il suo letto era talmente profon- 
do « e gli argini cosi scoscesi, che l'artiglieria 
non potè guadarlo , che a stento , e raddop- 
piando le gubbie. Quest'operazione ci fece 
perdere un tempo considerevole. A ninno cadde 
in pensiero quanto fatali dovevano quelle ac- 
que esserci un giorno! L'idea di un sinistro 
era troppo opposta al nostro modo di pensare 
per prevederlo. Le gravissime difficoltà che 
nel colmo dell' estate i cannonieri furono 
astretti a superare, per trascinare dall'una 
all' altra sponda i loro cannoni , e carriaggi , 
non suscitò a veruno il pensiero di quelle che 
incontrar si potevano neir inverno. Eh! come 
avrebbamo potuto immaginare che appunto 

Ì nella esser dovesse la via del nostro ritorno? 
)' altronde un' armata sempre fortunata e vit- 
toriosa si abbandona difficilmente a delle con* 
siderazioni funeste. 

Proseguendo il viaggio si rividero i pa- 
lustri contorni del Boristene. Una folta ed e^ 
stesa macchia di vimini e sterpi congiungevasi 
quasi alla collina sulla quale formata era la 
strada da noi seguita. Una lega più lungi, si 
scorsercji le alte torri del castello di Zasiele ^ 
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villaggio distante una giornata da Dorogobass* 
In un l^go poco discosto rinfrescavasilacerval- 
leria di Grouchy, giuntavi recentemente dalla 
«trada di Duchowszczyna. Essa aveva sta- 
Inlito i suoi bivacchi ailMntorno del Ca* 
stello. 

Diversi picchetti erano giii da Grouchy 
stati spinti a perlustrare e sul fronte, e sul 
fianco, affine di conoscere se l'Imperatore 
fosse pur anco giunto a Dorogobuz, e se li- 
bere fossero le comunicazioni con quel paese. 
Nell'incertezza frattanto dovendo spedire il 
vice-rè degli uffiziali d'ordinanza al quartiere 
imperiale, preferi di far loro traversare il 
Boristene sotto Zasiele, e dirìgerli quindi 
per la strada postale di Smolensko a Doro- 
gobuz. 

Latour Maubourg surrogato già nella sua 
posizione osservati va verso Mozyr, dalla di- 
visione Polacca di Dombrowski, al quale aveva 
lasciata una brigata di cavalleria leggera ; di' 
rigevasi per Mscislaw a lelnia ove doveva 
pervenire il aS* Junot aveva preso posizione 
presso ai ponti di Soloniewo. 

Tosto che Napoleone seppe averBarklay 
presa posizione con la totalità del suo esercì* 
to , e che i suoi luogo-tenenti si lusingavano^ 
d' una battaglia , convinto dalla precedente di 
Valotina, che non si fa bene alla guerra se non 
quello che si fa da per se stesso, risolse di tra- 
sferirsi sul campo. Se in lui era, come.dioesi , 
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esistila qualche iinlecisione 6a Hl'ora per avaa* 
sarsi più oltre, dovette a qi)eila lusinga cvc* 
t'imeaie svanire. Fattosi dunque precedere il 
giorno a4 dalla sua guardia» parti egli stesso 
da SmolensLo uella notte del ^4 al 25 e si 
recò rapidamente ai posti avanzati di Murai. 
La divisione Laborde restava in Smoléti- 
sko 6no air arrivo dei reggimenti di mar- 
cia, destioati a comporre la guarnigione di 
quella piazza. Prim^ però di staccarsi per- 
sonalmente da questo suo secou.do deposito, 
ne prevenne i comandanti dei corpi collo- 
cati alla sicurezza della sua linea d'operazione, 
raccomaaddudo loro dì agire con vigore ed 
energia contro i nemici, assai di loro più de- 
boli, che si trovavano a fronte, onde liberarlo 
da qualunque timore o sospetto alle sue 
spalle. 

Noi abbiamo visto dalla disposizione del- 
l'esercito Napoleonico, esser egli stato disposto 
in modo da potersi io poche ore .cpUegar nei 
suoi movimenti , e minatciare la sinistra ^ le 
spalle dell'esercito Russo. 

Ahbenchè Bagration e insieme con lui 
tutto l'esercito» fossero inaspriti dalla perdili 
di SmolenskOf conobbero per altro quaato 
fosse crìtica la loro attuale posizione per ac- 
cettarvi battaglia. Temendosi anzi che le due 
armate potessero essere intercise -da Doro^i^o- 
bu2 , e addossate nell'angolo formato dalla 
Lugia e dal Daieper; dopo essersi amaramente 
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lagnai! e di Barkiay e del suo capo dello stato 
maggiore, il qaale aveva messo il terreno 
contro di se in cambio di servirsene a proprio 
vantaggio, indussero il primo a ritirarsi per 
cercare una posizione migliore e più vantag- 
gios«i nei contorni di Wiazma. Reclamarono 
pecò all'Imperatore chiedendo altro capo, e 
gli stessi soldati mormoravano nelle file con* 
tro Barkiay, quando questo generale passava a 
loro vicino. 

Nella notte del ^3 al ^4 le due arm>»ie 
Russe si posero in ritirata. La seconda recossi 
a Braginò , e h prima a Dorogobuz. U corpo 
di Baggownth si collocò snila sponda destra dui 
Dnieper, ed il distaccamento del conte Sie- 
wers raggiunse- il principe Bagration. Nella 
notte del 24 al «5 fu proseguito il viaggio 
dall' esercito Russo diviso in tre colonne. 
Quella di destra formata dalla seconda armata 
prese posto a Bai^an ; quella del centro com- 
posta del 3.* 4-' 5.® e 6.*» corpo e di tutta l'ar- 
tiglierìa dì riserva si portò a Ozohotowo; la co- 
lonna di sinistra , formata dal secondo corpo ; 
dal primo di cavalleria < da tre reggimenti 
di cosacchi marciò a Konuchkino. Il terreno 
proseguendo sempre piiì à divenir piano, e 
disgombro, il secondo e terzo corpo di ca- 
valleria furono lasciati alle spalle per soste- 
nere la retroguardia , le di cui truppe regolari 
si ripiegarono dietro V Oszma. 

La sera del 25 T esercito Francese, pre- 
TOMO u. 3o 
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cedeado di poche ore l'Iniperatore, fece il suo 
ingresso ih Dorogobuz. Questi deluso nella 
concepita speranza della battaglia, ormai di- 
staccato da Smolensko, ordinò la partenza pel 
giorno di poi. Si seppeintanto nel quartier gè 
nerale di Dorogobuz l'irruzione, che tentata 
aveva Tormassof nel granducato di Varsavia. 
Dice il general Rapp, che fu allora soltanto, 
che destossi fra quegli uffiziali generali , resi- 
denti presso lo stato maggiore, una qualche in- 
quietudine, e si fé motto dei pericoli ai quali 
sogliono esporsi le armate , neirintraprendere 
quelle lunghe punte, che allontanano oltre 
misura dalle proprie linee d'operazione. Na- 
poleone , che forse gli udU , venne loro incon- 
tro , gr intrattenne intorno al modo col quale 
assicurato aveva le spalle; parlò dei corpi col- 
locati alle nostre ale, e di quella catena di 
posti collegati dal Niemen fino ai luoghi ove 
ci trovavamo, ce Tormassof, egli ci disse, prò* 
ce segne sempre il generale Rapp, ha spaventato 
ce tutte le donnucole di Varsavia ^ esse lo ve- 
ce devano già in sentinella a Praga! ma eccolo 
ce scacciato molto più presto di quel che non 
ce si fosse inoltrato. » Rientrò quindi nel suo 
gabinetto, e si pose a dettare con indifferen- 
za , ma con un tuono di voce da far si che 
noi non ne perdessimo una parola le seguenti 
istruzioni* 
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« Napoleone al maggior generale » 

ccDorogobuz 26 agosto t8i2.» 

R Mio Cugino ; scrivete al duca di Bella- 
oc no, che si rechi personalmente a Wilna per 
ce abboccarsi col duca di Bassano ^ affine di 
ot prender cognizione degli affari , e del vero 
tK aspetto delle cose. Avvertitelo , che io sarò 
ot dopo domani a Wiazma , cioè distante cin- 
€f que marcie da Mosca. Probabilmente la l»at- 
cc taglia ch'io spero ottenere, ci condurrà in 
et quella città. Potrebbe forse succedere che 
^ fossero infrattauto interrotte le nostre comu- 
oc nicazioni, ed in allora diverrebbe necessario 
ot che qualcheduno assumesse il comando prin* 
^ cipale alle mie spalle , ed agisse] a norma 
gc delle circostanze. 

cv Ho ordinato che sia diretto a' Minsk il 
CK lag™* reggimento, il reggimento Illirico, il 
ex reggimento Westfaliano di presidio in Koe* 
<s nigsberg, ed i due reggimenti Sassoni. Ho si- 
<E tuato fra Minsk e Mohilew la divisione Dom- 
ocbrowski forte di dodici battaglioni, e di una 
oc brigata di cavalleria leggera. 

ce È necessario che il corpo di Victor si 
oc avvicini a Wiln^, regolandosi a norma delle 
oc circostanze, onde poter al bisogno sostenere 
<)c Smolensko , Witepsko , Mohilew e Minsk, 
a Reputo sufficiente la divisione Dombrowskt 
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et per oiaùtenere le comuni cazLoai d! Mìqsk 
te per Orsza Gqo^ a Sinolensko, poiché dessa 
ce noa deve imporne che alla divisione Russa 
ce del generale Ertel ,siuiata a Mozyr forte di 
ce 6 ili 8 mila uomini , la maggior parte re* 
ce clute, e contro la quale può d'altronde il 
ce generale SchwarUemberg operare favore* 
ce voi mente* 

ce I rinforzi spediti a Minsk potranno pur 
ce anco servir di remora a qualunque i neon ve- 
ce niente , ed in tutti i casi i movimenti del 
ce duca di Belluno verso Minsk ed Orsza quindi 
ce a Smolensko, mi sembrano sufficienti a con* 
ce servare quanto lasciamo dietro di noi. Wi- 
ce tepsko e Smolensko hanno ciascheduno quat- 
<c tro mila uomini di presidio. Il duca di BeL 
cf luno postandosi fra il Dnieper e la Dzwina 
ce comunicherà facilmente con me , e potrà 
ce prontamente ricevere i miei ordini , proleg- 
ce gere le comunicazioni di Minsk e di Wi* 
Ci tepsko, non che quelle di Smolensko a 
ce Mosca. 

ce Suppongo dover esser sufficienti al gè* 
ce aerale Gouvion Saint Cyr il secondo e sesto 
ce corpo, per tenere a freno Wittgenstein, e non 
ce aver nulla che temerne. Il duca di Taranto 
ce può port rsi a Riga perlnvestire quella piaz- 
ce za; finalmente ordinò alle quattro mezze bri* 
ce gate di marcia componenti quattromila no- 
ce mini , che facevano parte della divisione La- 
ce grange di dirigersi a Kowno. Il duca dì 
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ce Belluno non deve pertanto marciare in soc- 
cc corso del generale Saint Cyr se non nel caso 
ce in cui questi (osse battuto dal generale Witt- 
ce genstein e costretto a ripassare la Dzwina. 
ce Toltone queste ipotesi egli deve seguire la 
ce sua direzione verso Smolenskq. Avvertitelo 
ce di tutto questo etc. etc. (a) 

Gli ultimi Cosacchi nel ritirarsi avevano 
appiccato il fuoco alle case della città. Il quar- 
tiere dei mercanti era ridotto in cenere come 
Smolensko. Gli abitauti n'erano tutti fuggiti. 
Le poche risorse salvate dal fuoco, furono d'un 
debole soccorso. 

E Dorogobuz un piccolo paesetto, che 
porta il titolo di città, situata sulle due Sponde 
del Dnieper. Il terreno circonvicino è seminato 
di boschetti e vetrame. Fabbricato sul punto il 
più eminente di tutta quella pianura, che com- 
pone la Russia Europea , coi>Ciene circa looo 
case , 8 chiese , e 5ooo abitanti. Punto d* in- 
tersezione delle due strade che da Smolensko 
guidano a Mosca, offre una.sufEciente posizione 
militare contro quegli eserciti che lungo essa 
tì fossero diretti. I tre fiumi principali della 
Kussia, cioè il Wolga che si scarica nel mar 
Caspio, il Dnieper la di cui foce è al mar 
Nero, e la Dzwinà sboccante nel Baltico, hanno 
la loro sorgente dal seno di vaste paludi , e 
di antiche foreste non lungi da Dorogobu^» 

(a) Questa lettera basta a formare l'apologia del- 
l' attività^ e calcolata prerìd^Dza del capodeir esercito. 

3o 
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ed olla sinistra della strada dì Mosca. Scor^ 
'rono essi in opposte direzioni per rendersi 
nei tre predetti differenti mari, dopo, airer 
bagnata e fertilizzata ttna porzione della Ras- 
sia. Dal culmine di questo poggio sovrastante 
le adjacenti pianure, poteva Napoleone scor- 
gere col pensiero , come dalla cima delle alpi 
osservò l'Italia, il recondito e gigantesco Im** 
pero , suo rivale di fortuna e potenza. 

Il giorno a6 l' esercito Russo prosegui a 
ritirarsi. Il principe Bagration colla colonna di 
destra giunse a Luchki ; il generale Barklay 
con quella del centro a Zemlewo, la coloana 
di sinistra ad Afanasiewo. La colonna del gè* 
rale Rosen , che marciava in pari all'esercito 
trova vasi fra Duchowszczyna e Bieloi , legan- 
dosi con dei picchetti al corpo di Wintzinge-* 
rode spedito verso Witepsko. Per mantenere 
le comunicazioni di questi corpi volanti con 

V armata , si distaccò il generale maggiore 
Krasnow con tre reggimenti di Cosacchi rego- 
lari , e quantità d'irregolari lungo la strada di 
Wìazma , a Dachoi^szczyna. Il general mag^ 
giore Chewicz con due battaglioni, e due reg^ 
gimenti di dragoni doveva spalleggiare e pro- 
teggere Krasnow. La retroguardia dell'esercito 
Russo si sostenne per qualche tempo dietro 

V Oszma contro gli attacchi di Marat , e final* 
mente si ripiegò dietro il torrente della Kostra. 

Il 27 la prima armata si riunì presso 
Wiazma , la seconda si collocò alla di lei ai- 
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uLstra a SkoblewOi sulla strada di Wìaztna 
a lukhoaow. Lie truppe regolari della retro*- 
guardia presero posizione a Beloraìrskoie sulla 
spoada sinistra dell' Oszma* Il i."* reggimento 
dei cacciatori fu lasciato nelle macchie della 
«ponda destra. 

Prima che l'esercito movesse da Smolen- 
sko avergli imposto Napoleone di provvedersi 
di viveri per diversi giorni» Se divenne diffi- 
coltosa questa operazione per gl'Italiani ed i 
Polacchi che marciavano lateralmente , si rese 
quasi impossibile per i corpi centrali non aven- 
do modo né di stendersi per foraggiare» nò di 
trattenersi per attendere i distaccamenti che 
potevano esserne incaricati, dimodoché la loro 
condizione era assai peggiore della nostra , e 
furono ridotti a nutrirsi perfino della carne di 
cavallo. 

Abbenché non gran divario vi fos«e negli 
stenti che tolleravano i diversi corp/ dell'esier- 
cito 9 parificati però si trovavano neUa condi- 
zione delle fatiche , e dei pericoli. Le prime 
in specie eran tali quali non si erano mai sof- 
ferte in verun altra campagna. 

Non passava giorno , che le vanguardie 
non avessero all'imbrunir della sera un qualche 
impegno più o meno forte colle retroguardie 
nemiche , prima che queste acconsentissero a 
lasciarci prendere una posizione ove pernot- 
tare. Dopo due o tre ore di zufia, e sovente a 
caro prezzo per le due parti , il cannone de* 
cideya la pugna. 
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I Russi nel ritirarsi ingombravano le stra- 
de , le tagliavano , rompevano i ponti. 11 co- 
lonnello Millo deir artiglieria Italiana , che 
marciava alla nostra vanguardia porgeva l'esem- 
pio ai zappatori , ai cannonieri dell' instaiica* 
b il ita e del coraggio. Si vedeva il primo en- 
trare nell' acqua Uno a mezza vita, piantare il 
primo palo , ed i soldati a quella vista scor- 
dando le privazioni , le fatiche , la loro debo- 
lezza, abbenchè privi di forza e di volente, al- 
zavansi, costringevano il superiore a desiste- 
re , e si ponevano al lavoro ienza profoirir 
parola. ' 

L*eserci to Napoleonico diviso in tre colonne 
proseguiva intanto il 26 agosto la sua marcia 
nella direzione di Mosca. Stavano gl'Italiani 
a sinistra, i Polacchi a destra e gli altri corpi 
al centro per la strada postale. Questa marcia, 
unica nella storia delle guerre moderne , non 
poteva eseguirsi , che in un paese piano suiB* 
cientemente vasto, e assai popolato per potervi 
trovare delle risorse per sussistere. Quello, che 
percorrevasi essendo unitissimo ed uno fra i piiì 
popolati della Russia, avreKbe potuto adempire 
ambedue le condizioni , se gli abitanti fossero 
sempre rimasti nelle loro case ; ma saccheg- 
giale ed arse dai Cosacchi, che ci precedeva- 
no, erano quei disgraziati costretti a fuggirne. 
D'altronde Barklay impegnandosi in dei com- 
battimenti particolari luogo una delle tre stra- 
de, si sarebbe esposto ad ^sser circondato. Era 
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dunque costretto a ritirarsi , o a devenire ad 
un conDkbatti mento generale, se voleva vera- 
mente pervenire allo scopo di ritardare la "> 
marcia dell* esercito Francese. Cosi tutto il 
male si riduceva a delle scaramùcce ìnsigai*' 
ùcauiìf che commettevano le vanguardie. 

L'armata d'Italia già stava per penetrare 
in Dorogobuz, quando un'ajutante deirim* 
paratore prescrìsse in suo nome al principe. 
Eugenio di cercare un luogo favorevole in quei 
contorni ove accampare. La maacanza d'acqua 
' gì obbligò a traferirci fino al villaggio di Mi* 
choilowskoie. 

Quivi il nostro esercito prese posizione 
estendendosi in lunga linea intorno a questo 
villaggio : la guardia reale al centro > Delzons 
a sinistra , e Broussier a destra ; la cavalleria 
leggera in fronte, la grave alle spalle. 

La niattina del S17 incontrò Murat la re* 
trogudrdia nemica al villaggio di Hybki occu- 

{>ante la posizione già da noi sopra accennata 
ungo la sponda sinistra dell' Oszma. 

Discacciati i Cosacchi dai ccmiorui di Be* 
lomirskoie^ sboscò pur anco la vanguardia Fraa* 
cese il reggimento Russo dei cacciatori^ che 
abbiamo visto imboscato nelle macchie della 
sponda destra. /- 

È rOszma uiì torrente stretto, ma inca- 
nalato e profondo , come lo sono quasi tutti 
quelli della Russia, per impedir loro allo scio* 
alimento delle nevi d'inondare il paese. La re* 



358 gl' iTALiÀiri m russu 
troguardia Russa coperta da quell^ ostacolo taty 
colse i cacciatori , e si stabilì sulle alture , che 
lo dominano. ^ 

Viste dal Re di Napoli le diflScoltà , ed i 
pericoli da incontrarsi neli' attaccare di fronte 
la posizione, risolse circondarla. Fece egli per- 
tanto scandagliare il Buine > e troTatoun gua- 
do alla sua destra presso il villaggio di Rybki 
osò avventurarsi , e porsi tra il fiume e i ne- 
mici. 

Poiché il comandante nemico si fu accor- 
to di ques^ movimento, spinse alla sinistra 
tutta la sua cavalleria, la quale incalzò e ro- 
vesciò fino sulla^ sponda del torrente le prime 
truppe di Murat , e lui medesimo. Ostinato 
Murat nella sua impresa, e spingendola all'ec- 
cesso , la cambiò in trionfo. La posizione fa 
conquistata, ed i Russi andarono a pernottare 
poco distante. 

Il generale Barklaj per sostenere la aua 
retroguardia postò due corpi di cavalleria per 
scaglioni sulla via di Wiazma a Zcmelewo. 

L'ostinazione del Re di Napoli in questo 
conflitto pericoloso e per lui e per le sue 
tnippe , derivava dall' unico disparere insorto 
durante questi campagna fra Murat e Davoust, 
disparere 9 che dette poi origine a tante altre 
novelle. 

Il Re aveva fatto ordinare alla divisione 
Compans, che si trovava la prima netl' ordine 
biella colonna di fanteria, di accorrere per 
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sboscare i Russi , e traversare il torrente. Gom- 
pans trovandosi sotto gli ordini di Davoust, 
credè suo dovere il prevenirlo . Questi si op- 
pose al di lui movimento , adducendo esser 
già troppo tardi , e che V ardore del Re , sti- 
mabilissimo per se medesimo, comprometteva 
e prodigava la vita delle truppe per acquista- 
re un terreno , che i Russi avrebberci gratui- 
tamente abbandonato nella notte. 

Cosi lenta circospezione dispiacque? a Mu- 
rat. Impaziente postosi alla testa dell/cavalle- 
ria varcò il torrente , attaccò^ e prese la posi- 
zione. 

Cessato il combattimento spedi Murdt al- 
l'Imperatore il generale Belliard per esporgli 
il bisogno che aveva di una divisione di fan- 
teria, e partecipargli le difficoltà incontrate nel 
maresciallo Davoust. Napoleone fece chiamare 
Compaos e gli disse « E perchè generale 
ce questo disparere? Esso cagiona del ritardo 
te nella marcia ^^. Gompans rispose ignorare 
quali dissapori potessero esistere fra il Re di 
Napoli, ed il Maresciallo Davoust; ma esser egli 
di parere che la vanguardia sarebbe più celere 
nei suoi movimenti, se vi fosse della fanterìa 
unita alla GaValleria del Re , la quale trova- 
vàsi bene spesso trattenuta dal minimo Stretto 
sentiero , da una gola , o dal risarcimeuto di 
un ponte, e cosi non avrebbe essa più incon- 
trato simili inconvenienti. 

ce Io penso come voi, disse Napoleone: 
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ce va bene} ritornate alla vostra divisione^ ^ 
Pochi momenti dopou. V Imperatore inviò ii 
principe Berthier dal Maresciallo D^voust per 
signifìcargli , esser la divisione Compans de?- 
stinata a far parte della vanguardia sotto gli 
ordini del Re di Napoli, 

La disposizione di unire la divisione Com- 
pans alla cavalleria , migliorò la condizione di 
quest'arme. 

il giorno 37 giunse Napoleone a Slawko* 
wo paese collocato poche leghe al di là di 
Dorogobuz. Quivi decretò le ricompense pel 
corpo di Saint Cyr in conseguenza della bat- 
taglia di Polock, e come prevedesse la neces- 
sitìk, che avrebbe un giorno U storia di pro- 
durre dei documenti atti a provnre le minu" 
te previdenze da lui praticate per assicurare la 
sua linea di ritirata nel F inoltrarsi che faceva 
verso l'Est, fece nuovamente scrivere dal mag-* 
gior generale al Duca di Belluno delle più mi* 
nute ed estese istruzioni , di quel ohe fatto non 
Io avesse col suo precedente dispaccio , datato 
da Dorogobuz. 

ce II Principe dlNeufchatel ec. al duca di 
Belluno. » 

ce Slawkov^o il 27 agosto alle 9 della sera. 

ce Sig. Duca; nel partire da Kòwno ella 
ce deve dirigersi a Wilna in quattro colonne. 
ce 11 sacco di ciaschedmi uomo sarà provvisto 
ce di IO libbre di riso. S'invigilerà colla mas* 
ce sima cura onde il soldato non ne consumi 
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te più di un oncia per giorno. Oltre tutto (jael 
ce biscotto che potrà caricare sui carri^ al suo 
ce seguito, ne provvederà la truppa per sei gior- 
cc ni. Ella si munirà in Wilna di viveri per 
ce fino a Minsk ; e da Minsk fino a Borisow > 
ce ed a Borisow fino ad Orsza : da Orsza a Smo- 
cc lensko. È necessario che il suo corpo viag- 
ce gi per divisioni, affinchè possa marciare in tre 
ce giorni , preceduto dalla cavallerìa. 

ce Profitti della sua presenza onde far pre- 
ce parare la maggior quantità possibile di vi- 
ce veri lungo la strada di Wilna a Minsk ed 
ce Orsza. 

ce L'Imperatore dirigendosi a Mosca, non 
<e sarà mai troppo celere l'arrivo del suo corpo 
ce a Smolensko, affine di mantenere le nostre 
ce comunicazioni e servirci di riserva. 

ce Sua Maestà lo incarica del supremo ec- 
ce mando di tutte le truppe, che si trovano in 
ce Lituania. La divisione Dombrowski forte di 
ce *j in ottomila uomini è incaricata di cam- 
ce peggiare fra Mohilew, Minsk, e Bobruisk. 
ce Quattro battaglioni Illirici, due battaglioni 
ce del 129.° con i respettivi cannoni 5 due bat- 
ce taglioni del 33."*^ leggero seguiti dai loro 
ce cannoni, sono diretti a Smolensko, ed un bat- 
ce taglione di questo reggimento è rimasto in 
ce Minsk. Rinuovi l'ordine al Generale Loisoa 
ce di farli p^rtire^ cosi ella avrà disponibile j 
ce compresavi la divisione Dombrowski circa 
ce a4 battaglioni. Quattro mezze brigate di 
Tofto u» 3i 
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ce marcia , le quali formavano ]a divisione La* 
ce grange sono a Koenigsberg; ho dato rordi- 
ce ne che si trasferiscano a Kowno ove questi 
ce coscritti resteranno in riserva. 

ce I reggimenti Polacchi di cavalleria, e 
ce di fanteria della Lituania , a misura che si 
ce formeranno, presidi eranno Wilna , e gli al- 
ce tri punti : molti altri battaglioni isolati si 
ce trovano in Wilna , ed in Minsk :! diversi 
ce distaccamenti sono nelle strade di Glembo* 
ce koie e Kamien, Appena saranno essi armati 
ce e riordinati bisogna dirigerli a Smolensko , 
ce meno quelli uomini , che appartenessero al 
et 2.* 6.* e IO."* corpo. 

ce I terzi battaglioni del 4»" 7-" © 9«t Po- 
ce lacchi non dovendo entrare in linea , subito 
ce che arriveranno, li dirìgerà a Minsk per for* 
ce marvi guarnigione. Essi non raggiungeranno 
ce là divisione Girard &ntanto che non siano 
ce passati alla scuola di battaglione. Gli nlti- 
ce mi tre battaglioni della legione della Vistola 
ce arriveranno quanto prima in Smolensko , il 
ce di cui presidio si comporrà allora di cinque 
ce in seimila uomini. Altrettanti ve ne saranno 
ce a Witepsko. 

ceOsservare la piazza di^Bobruisk fin tan* 
ce to , che dar si possano delle disposizioni per 
ce impadronirsene : garantire le comunicazioni 
ce di Wilna con Smolensko , che il nemico pò* 
ce tesse interrompere colle truppe che sfuggis* 
ce sero a Schwartzemberg , tale è il primo 
<^ oggetto di cui deve ella occuparsi. 
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té Coprire le comunicazioni di Smolensko^ 
tt col quartier generale , se si chiudessero ; ve^ 
ce nire in soccorso dell' armata , se fosse neces* 
ec sario) e formare infine la sua riserva è il se-- 
ce condok 

ce Non può supporsi che possano essere 
ce minacciate le comunicazioni dalla parte del- 
cc la Dzwina* L' assedio di Riga fisserà iteces* 
ce sanamente l' attenzione del nemico sulla 
ce bassa Dzwina. Saint Gyr sembra più che 
ce sufficiente per raffrenare i Russi in quella 
et parte. Tuttavia per ogni caso imprevisto^ 
ce quest^ oggetto deve richiamare la di lei at^"" 
ce tenzione. Ella deve pur anco proteggere il 
ce territorio di Witepsko > Smolensko , e Mohi- 
te lew. 

ce Noi abbiamo cinque depositi di cavai* 
te leria a Kowno, Merecz, Minsk, Glembo- 
te koie e Lepel. Ne farà formare degli squadro^ 
te ni di marcia» egli porrà in movimento con* 
et giuntamente a tutto quello, che trovasi alle 
te spalle dell'esercito per dirigerlo a Smolensko* 
et Finalmente ella si recherà al più presto poS'^ 
te sibile a Minsk ed a Smolensko ec. 

Il corpo di Victor stante la celerità della 
sua marcia, e la cattiva amministrazione sta- 
bilita alle spalle deli* esercito , giunse d'assai 
diminuito a Smolensko, ove pensò a rimettersi 
dalle sue fatiche, ordinarsi , attendendo ordì* 
ni e circostanze. 

Cosi Napoleone ^ fiduciato dalle disposi* 
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Idate a Macdonald di sollecitare l' assedio 
^a ; a Saint Cyr d'attaccare e spingere 
Wittgeosteia ; a Schwartzemberg di scaccia- 
re i Russi dalla Wolyaia , e dalla Podolìa , ed 
a Wictor di soccorrere coloro fra questi che 
più ne abbisognassero, o formare la riserva del 
grand' esercito^ lasciatosi alle spalle iSomila 
uomini guidati da Duci soliti a vincere, non 
paventò d'inoltrarsi. 
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CAPITOLO SESTO 



I Russi proseguono a ritirarsi ^^-^ Combattimeli'- 
to e incendio di Wiazma — Descrizione di 
questo paese — Lra vanguardia degli Italiani 
si azzuffa colia retroguardia di Baggowuth — > 
iProseguono i clamoi i dei Rubisi contro Bar- 
klay — Gli è sostituito àhro comandante 
^— Chi fosse -^ Tutto/a credere prossima una 
battaglia — Come yi si preparino le armate 
— Bel combattimento della cavalleria Ita- 
liana — 81 giunge presso alla Moskwa* 



1 



contorni di Wiazma non presentando una 
posizione favorevole per accettarvi battaglia, 
^i decise Barklay A proseguire la sua ritirata 
per cercarne una più conveniente. Prese due 
vie separate, le armate di Barklay e Bagra- 
tioQ si riunirono il 28 agosto a Féderowskoie 
&ulla strada postale. 

I tre corpi Napoleonici le inseguirono vi- 
vamente. I Polacchi giunsero il suddetto gior- 
no a Luki , il corpo centrale a qualche lega da 
Féderowskoie* 

L'armata d'Italia, partita la mattina del 
Ì27 dall'accampamento di Mikailowskuie, tra- 
versò le palustri vallate del Boristene. Nel tra^ 
scorrere la via di Blagowoie ove dovevamo ese- 
guire il passaggio del fiume , costeggiavamo 
alla nostra destra delle colline ben coltivate 

3i 
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sulle quali scorgevamo dìeì villaggi. Il fumo 
che n'usciva per i tetti, ci porse speranza che 
essi non fossero abbandonati , ed infatti si ipid- 
de da lungi accorrere sulla vetta dei poggi i 
loro pacifici abitanti, osservando sospesi se an- 
dassimo a disturbare la quiete delle loro ca- 
panne. 

Vi si recò un distaccamento della guardia 
per raccogliere dei viveri , narrandoci al suo 
ritorno « che scarse provvisioni avevan quei 
luoghi potuto somministrare, perchè miseri , 
ma esserne stati accolti con altrettanta bontà: 
aver perfino quegli abitanti dimostrato uno 
stupore eccessivo della moderazione con la 
quale i nostri soldati si eran condótti. 

Distavano poco da Blagowoie le sorgenti 
del Dnieper. Stretto quivi essendo il suo letto 
e poco profondo^ si rese facile il traversarlo a 
guado : l' altezza però dei suoi argini presen- 
tò non poche difficoltà per l'artiglieria. U vice- 
ré stette personalmente ad invigilare questo 
passaggio fino alla fine. 

Costr«'tta r armata d' Italia a fiancheggia- 
re la sinistra del corpo priniìipale, oltre al 
J percorrere dei sentieri assai più lunghi, ma- 
agevóli e scabrosi^ s'imbatteva sovente in vil- 
laggi incogniti alle carte , e in strade senza 
traccia : allora le colonne attraversavano i cam- 
pi. Il vice-rè per impedire ai tardivi di sviar- 
si , ordinò al colonnello Narboni , comandante 
la qostra retroguardia, di contrassegnare il cam- 
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mino eoa dei dragoni lasciati ia vedetta. Que- 
sta sayìa previdenza si rese estremamente sa- 
lutare , e proficua anche per i distaccamenti 
spediti al foraggio 9 e alla busca , i quali non 
più incerti , e senza allungare il cammino , 
giunsero tutti la sera stessa ad Agapochioo. 
Prima di ima simile disposizione trovavansi 
quei disgraziati in mezzo a delle foreste fol- 
tissime^ o a delle immense pianure interseca- 
te di sentieri di egual larghezza , ignari della 
lingua del paese, e conoscendola pur anco, 
non trovando con chi favellarla. Errando a ca- 
so in quelle vaste solitudini , tosto o tardi pe- 
rivano di miseria , dal ferro dei paesani ir- 
ritati. 

Il villaggio di Agapochino intorno al qua- 
le accampanlmo, è rimarchevole per un va- 
sto castello ed una bella chiesa di pietra , le 
di cui quattro facciate si mostrano come al- 
trettanti peristil). II santuario ricchissimo , co- 
strutto secondo il rito Greco, era ornato di 
diverse pitture simili a quelle che i Greci , 
nel 1 4«'"^ secolo recarono in Italia nel fondar- 
vi le loro scuole. * 

Le difficoltà incontrate il giorno 18 per 
aprirsi un sentiero, superarono tutte quelle 
Oli, allora provate. Una continuazione dì frane , 
d^incavi di terreno, di botri, e di stretti passagg) 
resero lunga, no)Osa e penosa questa marcia^ 
Finalmente sboccammo a Kanuszkino, villag- 
gio che recava tutt' ora fresche le impronte 
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del recente passaggio di truppe. Quivi faceva"* 
no capo tre strade; eletta quella a destra ci 
condusse ad un castello distante una lega da 
Berewski. 

I cavalleggeri della vanguardia s'imbat- 
terono nella colonna di Baggowuth, ed impe- 
gnarono un vivo comliRtti mento con la di lui 
retroguardia. Gr Italiani che da tanto tempo 
anelavano un simile incontro , sostenuti dal- 
l' artiglieria , la scacciarono di posizione in 
posizione senza dargli posa > e giunsero a sco- 
prire le diverse colonne Mei Russi , che si ri- 
tiravano a Wiazma. 11 viceré temendo av* 
venturate la sua vanguardia ^ le ordinò di fer^ 
marsi , e prendere posizione. La vicinanza del 
corpo di Baggowutli , la di cui retroguardia 
trovatasi ad Afanosiewo rese più vigilante del 
consueto la truppa, che accampò la notte del 
a8 al 29 in questo aììOì 

Una foltissima nebbia offuscava l' oriz- 
zonte allorché si parti dal nostro bivacco la 
mattina del 29. Il vice-ré faceva^ bene spesso 
arrestare le colonne , e spediva diverse patta- 
glie alPintorno, specialmente versola destra, 
per esplorare quali fossero gli andamenti del- 
la colonna imperiale , della quale si udiva 
sordamente il cupo rimbombo del cannone; 

Napoleone aveva riposato la Sera del 28 
a Senilewo due leghe distante da Wiazma. 
L'armata camminava frettolosamente in met^ 
£0 ai campi, ordinata per colonne, con parec^ 
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eh) reggimeoti di fronte, formando ciaschedu- 
no una colonna lunga e serratti. Sulla strada 
maebtra non eran'vi cixe le artiglierie , e le vet- 
ture. Non può abbastanza lodarsi la condotta 
dell'artiglieria di tutta Tarmata in questa cam- 
pagna, migliaja di carri e vetture che seco stra- 
scinava, non le impedivano mai d'esser pron- 
ta a recarsi ove il bisogno lo richiedeva per 
fulminare i battaglioni Russi opposti ai Fran- 
cesi. 

I Russi vollero disputare il passaggio del- 
la Wiazma. Questa riviera la quale in prin- 
cipio travèrsa la città , forma poi alla distanza 
di poco più di una lega un gomito, mediante 
il quale torna a traversare nuov.^mente la strada 
postale ad un quarto di lega prima di Wiazma. 

II generale Konnownitzyn successo nel co- 
mando della retroguardia Russa al generale 
PlatoWy impedito per malattia , mentre difen- 
deva il passaggio della Wiazma aveva ordi- 
dinato si appiccasse il fuoco ai copiosi magaz- 
zini dei viveri stabiliti nella città. I soldati 
Russi saccheggiarono , e costrinsero a fuggirne 
gli abitanti , ed il fuoco si comunicò dai ma- 
gazzini al Bazàr , e quindi alle case. 

Interessava a Murat e Davoust impedire 
i progressi dell' incendio e giungei*e così in 
tempo a salvare una parte dei magazzini. A tal 
effetto posero tosto in azione maggior numero 
di truppe contro di Konnownitzyn, ed inviarono 
contemporaneamente dei battaglioni staccati « 
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per estìnguere il fuoco. Può diesi che «i cùtla^ 
battesse da uaa mano mentre dall' altra ai tea' 
tava salvar quel paese. Koanownitzyn fu rispin^ 
to ; i Francesi passarono la Wiaama e pene- 
trarono in città; ma i magazzini ^ ed Un quar^ 
to di essa perlomeno era già distrutto* 

Si fecero prigioni diversi Russi trattenu-^ 
tisi a saccheggiare. 

In questa giornata il caldo fu più ardenr 
te del consueto. I soldati che non avevano tro^ 
vato se non poche e sozze sorgenti per disse- 
tarsi , vi si precipitavano in folla sdraiandosi 
per bere>o per empire le loro fiaschette ; ise» 
condì li tiravano a forza per prender posto a vi- 
cenda ; calcavano i nuovi venuti quelli che per 
terra chinati cercavano farsi strada fra le gam- 
be degli altri | alcuni alzavano e gettavano le 
loro marmiue al di sopra delle leste dei pri«* 
mi arrivati per attingere quel liquido fango 
che raccattavano : ne nacquero delle questioni 
ed i soldati vennero quasi alle niani fra loro. 
L'abilità degli eletti da Gedeone veniva meno 
\VL quel punto. Il vice-rè stesso se volle disse- 
tarsi fu astretto a bere di quell'acqua sudicia 
e malmenata. 

L* armata d* Italia durante il suo viaggio 
piegando insensibilmente verso la destra per- 
venuta era pure entro .Wiazma^ Abhencbè 
omnI assuefatti agrincend) , e' increbbe la sven-^ 
tura di questo paese. Recentemente fabbrica- 
to era il più grazioso che avessimo incontrato 
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dopo Witepsko. Situato sulle due rive della 
Wiazma, tributaria del Doìeper alla foce del 
Bebri , vi erano già state erette 32 chiese , e 
circa 1900 case. La sua popolazione ascende* 
ya a i3aiila abitanti. Qualcheduno fu bastan* 
temtinte fortunato per trovarvi un residuo di 
q[ttelle risorse che formavano il principal suo 
commercio, cioè farina , sapone , pan pepa- 
to ec« (i i) Ma questi ajuti erano talmente scar* 
si y e divisi fra tanti , e dissipati si presto, che 
a poco o nulla valsero a migliorare la condi- 
zione di quei corpi , ì quali , come quelli del 
centro mancavano quasi che assolutamente di 
tutto. 

Traversate le fiamme di questo infelice 
paese , presimo posizione alla sinistra del me- 
desimo, ove restammo per ben due ore atten- 
dendo degli ordini. La guardia reale collocata 
sopra un poggetto elevato, era in grado di scor- 
gere il quadro veramente pittorico che presen- 
tava la circondante pianura. I progressi del- 
l' incendio alla destra » il fumo , e lo strepito 
derivato dal combattimento della vanguardia 
innanzi a noi, la quale rispingeva il nemico dal 
Tillaggio di Koslowo ; lo sboccar successivo , 
che facevano le immense masse di cavalleria 
e fanteria , che con beli' ordine si spiegavano 
per ogni parte, disponendosi in linee ; I* an- 
dare ed il venire non interrotto degli ajutanti; 
la retrocessione dei feriti; l'attività, che si 
mostirava in ogni terreno ove erano le truppa, 
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per approfittarsi di quel breve riposo onde 
rostire qualche pezzo di carne, o stabilire 
delle baracche , nella supposizione di pernot- 
tare in quel sito; nulla sfuggiva dal nostro 
sguardo curioso e vagante. 

Dopo due ore di dubbio riposo soprav- 
venuto un ajutante , recò V ordine di traver- 
sare nuovamente) un ramo della Wiazma e 
trasferirci a Nowoe sulla strada di Syczewka. 

Le ripe di quel torrente erano talmente 

{palustri che non si poteva appressarne senz'af- 
ondare : ti si rese impossibile di guadarlo al 
primo luogo ove ci eravamo diretti , e fu 
d' uopo risalirlo fino ad un meschinissimo 

t^onte che ci guidò all'altra ripa. A forza di 
egna fu reso praticabile un (^eiSsaggioperFar- 
tiglieria. 

Superai la cima di una collina, si scorse 
da lungi il villaggio di Nowoe dominato da 
uno spazioso castello, che insieme ad una chiesa 
si mostravano con bell'apparenza. Ma la so- 
stanza era sempre la stessa. Tutto era stato 
dai Cosacchi antecedentemente saccheggiato o 
distrutto. 

Il castello servi d*abitazione pel principe. 
La guardia reale ^ e la 14"* divisione piegate 
in colonna , si eressero delle baracche con la 

fùù «legante e graziosa simetria possibile, col- 
ocandosi alla sinistra di quel castello, e di 
faccia alla suddetta strada di Syczewka. L'ar- 
ti(glieria venne impostata in vantaggiosa posi- 
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ziooe air imboccatura dei capi strada , per i 
quali si reputava potesse sopravvenire il nemico. 

Si dimorò il 3o in questa posizione. Utta 
pioggia dirotta ma breve , valse a mitigare il 
cftldo affannoso che provavamo, ed a spengere 
la profonda polvere che tanto e' incomodava 
nel nostro viaggio. 

I Polacchi che il giorno 29 erano a Po- 
krowskoie^ furono il 3o a Shikino , ed il 3i 
a Sloboda. 

Si trovarcmo delle gazzette in Wiazma , 
che dicevano essersi cantato il Te deum a 
Pietroburgo per delle vittorie riportate dai 
Russi sopra di noi. 

Ma malgrado le precauzioni usate dal go- 
verno Russo per nascondere le sue sventure , 
si sapeva nell'Impero e particolarmente a Mo- 
sca e Pietroburgo , che Napoleone avanzava a 
gran passi verso Mosca* Si scorgeva facilmente 
che la perdita di Smolensko sparso aveva la 
costernazione ncirinterno dello stato, e si du- 
bitava che qualora Napoleone riuscisse a spin- 
gere un corpo finora Mosca, prima che Teser 
cito Russo fosse in misura di accettar batta - 
taglia, questa costernazione non avrebbe avuto 
più limiti. La nazione scoraggita, a stento e 
con rammarico si risolverebbe ai sacri6zì che 
doveva fare per la conservazione della sua in- 
dipendenza, dimodoché alla lunga retrocessione 
di Barkldj si era innalzato un grido generale 
di sdegno contro di lui. Egli venne accusato 

TCMO II. "Tti^ 
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di viltà , di tradimento » o d'incapAcitSi. Repu** 
tovasi come uaa taccia vergognosissima per la 
nazione l' esser' egli fuggito dal Niemea fia'al- 
lora senz'aver mai combattuto. Erano però 

S mesti i clamori di Roma contro Fabio. Meno 
ermo o men paziente di quell'antico Roma- 
no, si era egli alfine risolto di appagare il voto 
universale, e cedere a questi ingiusti clamori, 
tanto più che avendo saputo esser giunto a 
Gzat il generale Miloradowitch con 1494^^ 
uomini di fanteria» e mille cavalli, credendosi 
io tal guisa assicurato da una riserva rispetta-* 
bile, si determinò a non differire più oltre la 
battaglia tanto bramata, e ad accettarla nelle 
posizioni che le armate erano andate ad occu- 
pare il giorno 19. ^ 

Non presentavano in vero queste posiziotii 
venin sostegno adatto a fiancheggiare le sue 
ale ; ma il generale in capo credè poter sup- 
plire ad una mancanza si grave , facendo eri- 
gere dei ridotti ai fianchi delle armate, che 
ai proponeva inoltre di coprire con le sue 
truppe leggere. Questi preparativi furono in* 
terrotti dall'arrivo del generale di fanteria 

Frincìpe Golenilscheff, Kutusof, nominato dal- 
Imperatore Alessandro per comandare iù 
capo tutte le amiate impiegate contro l'Im- 
peratore Napoleone , e giunto la sera del 2g 
al quartier genemle di Zsarewo-Zaimiche. 

Incorsa da lungo tempo la disgrazia della 
kotl^, era pervenuto Kutusof, mediante le su» 
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relazioni , ed il suo carattere destro e insi- 
lante a formarvisi un partito formidabile. 
La maggior parte della nazione • ed in specie 
gli abitanti di Mosca, chiesto Io avevano ad 
Alessandro ; ed abbenchè si pretenda 'non 
avesse egli volontà alcuna di conferirgli un co- 
mando cotanto importante, fu ciò non ostante 
quasi costretto a regolarsi col voto universale. 
Russo d'origine e di costumij, helTeth di ^4 
anni , aveva Kutusof maggior vigore di quel 
che attender se ne possa da un uomo talmente 
avanzato j mancava però di queir attività ne- 
cessaria ad un capo d'armata » in specie pei^ 
frangenti cosi decisivi; e se le sue prime ope* 
razioni mostrarono dell' energia , si può acca* 
gtonàrsene quel primo violento desiderio, che 
il voto universale dovuto aveva far nascere in 
lui 9 di corrispondervi adequatamente, spento 
poi dalla tepidezza del sangue^ e dalla stan* 
cliezza degli anni. Discendente da un antica 
famiglia nobile Slava, erasi imparentato, me- 
diante il suo matrimonio, colle prime fami- 
glie di Mosca. Questo illustre vetarano il quale 
aveva consacrata tutta la sua vita nel servi- 
rio della patria, godeva fra gli eserciti Russi 
d'una reputazione, che la sconfitta d'Àusterlits 
non aveva potuto offuscare, per essere stata av- 
venturata quella battaglia malgrado la sua op- 
posizione, i nuovi allori poi recentemente rac- 
' colti in Turchia, avevano anche cancellata del 
tutto la sfavorevole impressione di quel rove- 
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scio. Fra le onorevoli cicatrici che gli copri- 
vano il corpo, nuovo Annibale, privo era d'uà 
occhio, perso per la "difesa della patria, e questo 
insieme ad altri simili fregj egualmente visi- 
bili, aumentavano i suoi diritti alla di lei bene- 
merenza. Mediocre di statura, colorito di car- 
aagioue, e piuttosto pingue, nascondeva sotto 
uu apparenza di bonarietà un' estrema finezza 
di spirito. La sua età » il suo nome, la sua 
origine , il suo rispetto per le pratiche della 
religione, la memoria d'esser egli stato uno 
dei famosi compagni d'arme di Suwarof , i 
suoi abiti stessi , che conservavano in qualche 
parte la forma di quelli che si costumavano 
a tempo di Caterina, Io rendevano caro alla 
nazione , e molto più all' esercito. Le truppe 
lo accolsero con un vero entusiasmo, e perla 
fiducia , e per V amore che in esso riponeva- 
no , e per la sicurezza di ottenere la battaglia 
tanto desiderata, la quale cancellare doveva la 
macchia della lunga loro retrocessione. Parti- 
colare oggetto era poi del loro affetto^ perchè 
senza ralleiita^r mai la catena indispensabile 
della disciplina , evitava con estrema cura di 
aggravarla con dei rigori sovercbj,ocon delle 
inutili privazioni. La vera di lui paterna sol- 
lecitudine vincolati gli aveva i cuori dei suoi 
sottoposti. 

Diveniva poi questa nomina utilissima 
all'esercito Russo, poiché estingueva quelle 
dissensioni fin allora esistite , riunendo nelle 



mftni di un solo capo il comandò , e quindi 
ccnii'sili zzandosi il potere 6no allora spartito» 
Rendevasi d'altronde necessario per nazìona-^ 
lizzare la guerra di porre alla testa delle truppe 
un nome Russo. 

L'impresa affidata al generale Kutusof 
non era però facile ad adempirsi. L'esercito, 
ornai discosto sole 5o leghe da Mosca non po- 
teva in cosi breve distanza salvare altrimenti 
la capitale che mediante una vittòria ; ma 
questa vittoria non era cosi facile ad ottener- 
si contro truppe altrettanto agguerrite quan-" 
to quelle che gli si trovavano oppóste , e di 
fronte poi ad un condottiero la cui sola repu- 
tazione colossale spaventava ogni più intrepido 
capo d'armata. Era ciò non pertanto Una bat- 
taglia indispensabile; la voleva l'onore , il deh 
yere f la nazione, e l'armata. Non si trovava 
uno solo fra i più rozzi soldati che noii cre« 
desse fermamente , essi^r la conservazione di 
Mosca uno dei suoi primi doveri ; né le irup* 
pe si sarebbero rassegnate , senza mormorare , 
a dei nuovi movimenti retrogradi , il cui r^ 
sul tato sarebbe stato certamente l'abbandono 
della capitale. Spengevasi o intiepidivasi in 
cotal guisa il prezioso sentimento deirentti- 
cinismo, che l'arrivo del nuovo generale in 
capo aveva destato in ogni petto. D' altronde 
si rifletteva che anche nella jeircostanza svcn" 
turata di un esito sinistro , le perdite in essa 
sofferte sarebbero state molto più perniciose 

3a 
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per Napoleone loatano dal c«?ntro della sua po- 
tenza , e non in caso di surrogarle , anzi che 
per i Russi, i quali circondati dai loro sussid) 
non avrebbero tardato molto temj^o a ricom- 
porre uoa nuova armata. 

Motivi cotanto imperiosi determinarono 
Rutusof ad adottare il progetto del generale 
Barklaj, e a non difierir più oltre ad accet- 
tare una decisiva battaglia. 

AsshÌ più favorevole j dir si poteva, l'at- 
tuai condizione di Kutusof , di quella che a 
Barklay mai si fosse mostrata. La progressiva 
diminuzione soflferta dall' esercito Napoleoni- 
co , non che il ricevuto rinforzo , quantunque 
non ne pareggiassero per anco le forze, ciò 
non ostante renderlo dovevano sempre più 
ardito ad intraprendere una decisa fazione. 

Vuoisi che l'amor proprio anzi che i so- 
praccennati vizj locali della posizione di Tsa- 
rewo-Zaimiche , abbiano influito sulì' animo 
di Ku tu sof a ritirarsi per sceglierne una mi- 
gliore. Dicesi , che egli temesse rimanendo 
vincitore , potesse attribuirsi la vittoria alla 
scelta della posizione anzi che al proprio in- 
gegno , e viceversa perdendi» dovesse accusarsi 
di non adatte o false disposizioni. Certo è che 
se destro egli era come yien dipinto, a niuno 
avrà manifestato quest' animo suo ; e se una 
pura induzione fosse questa, vai meglio non 
calcolarla che crederla. 

Sembra a me preferibile il supporre che 
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assai più forte ed a lui più nota si fosse la 
puova eletta posizione, e che dandogli mag- 
gior campo di conoscere ed Ordinare a modo 
suo queir esercito , il protrarre di qualche 
giorno questa battr^glia abbia in lui fatto na- 
scere il predetto divisamento. 

Abbandonata dunque il giorno 3i la pre- 
detta posizione si recò ad Iwachkowo, e attese 
con sollecitudine alla distribuzione dei subal- 
terni comandi , e dei sopravvenuti rinforzi. 

Conservarono Barklitj e Bagratìon , sotto 
gli ordini di Kutusof, il comando della respet- 
tiva loro armata. Benningsen fu destiniito a 
maggior generale^ le truppe di Miloradowi- 
tch, per la maggior parte reclute, furono in- 
corporate nei reggimenti. Si spedirono varie 
migliaia di opera] a lavorare intorno alle for- 
tificazioni che stabilir si volevano a Borodino, 
luogo prescelto per dar la battaglia , situato 
fra Mozaisk , e Gzat distante circa 27 leghe 
da Mosca. Kutusof medesimo si recò ad invi- 
gilare e sollecitare i lavori , e vi rimase atten- 
dendovi i diversi corpi che andava disponendo 
nelle posizioni loro' assegnate, a misura che vi 
giungevano. L'armata Russa per trasferirsi al 
detto campo retrocesse il i.** settembre a Du- 
rjkino , il a fkio al convento di Kolotskoi , ed 
il 3 occupò la posizione di Borodino. Il quAp- 
tier generale fu stabilito a Gorki. Il generale 
Konnownitsin fu lasciato a Gridnewo con la 
retroguardia composta di ^5 battaglioni, e 97 
squadroni • 
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Ndpoleooe udì eoa vera gioja la nomiaft 
di Kutusof al comando delle truppe nemiche. 
Egli si lusingò che questo cambiamento pre- 
sagisse una vicina battaglia , e si compiacque 
nel vedersi a fronte del vecchio generale , 
sconGtto già ad Austeri itz. La risoluzione, l'at- 
tività ed un còrpo robusto , sono qualità es- 
senziali , diceva Napoleone , per un cotaan- 
dante d' armata ; all' etk di Kutusof di6Scil- 
mente si possono possedere y ragione di più 
per lusingarsi della vittoria. 

Questa massima chei nell'antico sistema 
di guerra subiva una qualche eccezione, è resa 
oggi col nuovo metodo del campeggiare» essen- 
zialmente assoluta. 

Mentre Kutusof faceva lavorare frettolo- 
samente alle forti6cazioni di Borodino , e vi 
raccoglieva l'armata, la sua retroguardia con- 
tinuava a disputare il terreno, ritirandosi però 
sempre. Il quartier generale dell'Imperatore fu 
stabilito il giorno 3i a Wieliczewo. 

Il I .' di settembre verso mezzo giorno la 
vanguardia dell^ esercito non era separata da 
'G^at che da un solo bosco di abeti. La retro- 
guardia Russa voleva contrastare questo ter- 
reno ; ma «Murat vinto dall'impazienza, po- 
stosi alla testa dei primi reggimenti eh' ebbe 
formati , caricò t Russi e li rispinse 6no alle 
porte di Gzat. Appena vidde non lungi il ri- 
manente della vanguardia, penetrò nella città, 
giungendo fino ai ponti del fiume che la di- 
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viie iD dae, e che erano giii flati abbruciala 
II Bazar trovandosi sulla sponda opposta , la 
retroguardia Russa ebbe il tempo di abbril» 
cìare tutto quel quartiere, aè furon salve che 
le poche case al di qua del Game. 

Maitre 1^ armata d'Iulia era per partire 
il 3i agosto da Nowoe, giunse un'ajutRnte 
dell'Imperatore, che le recava le nuove istru- 
zioni per la mircia del giorno , e per le di- 
sposizioni da precidersi al termine della me- 
desima. 

Lungo il cammino incontriìmmo due ma- 
gnifici, e spaziosi castelli, che dai franiumi 
delle mobilie arse o spezzate, rilevar si poteva 
la ricchezza dei proprìetar}. 

I Russi nel ritirarsi dalla Lituania , ave- 
-rano tent^tto di far appiccare il fuoco dai loro 
Cosacchi ad ogni villaggio o castello , ma 
dopo Smolensko questi Cosacchi i quali ne 
erano iocaricati , o trovandosi incalzali troppo 
dappresso I o lioiitandosi alla ruba ed al sac- 
•dieggio dei villaggi e dei casielli fuori della 
strada postale, sembrava che si dilettaas^o 
di preferire T incendio delle città. 

II vice-rè fermò le colonne davanti al 
secondo di questi castelli. Ci narrarono gli uf- 
fiziali dello stato maggiore che vi erano pene- 
netrati col vice-rè , esser l' interno di . questo 
quasi palazzo , elegante e ricco per quanto 
pòCeva riconoscersi dai residui che si vede- 
Y«ao* Uu vasto prco assai ben disposto» dei 
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lònghi e graziosi viali, dei padiglioni recente- 
mente costrutti » dimostravano il gusto e le 
dovizie del possidente. Ma essi non presenta- 
vano in quel momento se non l'impronta di 
una barbdra distruzione. Mobili di lusso y cri- 
stalli preziosi ^ vasi finissimi di porcellana 
pinti a colori , spezzati e in trìtoli ; stampe 
di gran prezzo sparse pel terreno, calpestate 
senza riguardo, e volanti alla mercè del ven- 
to 9 tali erano gì' interni addobbi di quel luogo 
chiamato Pokrow intorno al quale accampam- 
mo nella notte del 3i al i."* settembre. 

Le rigorose precauzioni imposte dal vice- 
rè dopo il paj^saggio della Wiazma , ci mos- 
trarono la sicura vicinanza del nemico. Infatti 
il I.® settembre alla metà del viaggio il can- 
none della nostra vanguardia ne segnalò l' in- 
contro. La cavalleria della guardia reale mar- 
ciava quel giorno alla testa ; T ampiezza del 
terreno permettendole di stendersi a suo bel- 
l'agio, preceduta da un buon numero di bersa* 
glieri si avanzò nella pianura contro tre reg- 
gimenti di Cosacchi , che sembravano disposti 
a disputarla. Questi però si ritirarono , tale 
essendo forse la loro istruzione. La nostra 
vanguardia ormeggiandoli , e noi marciando 
sempre in pari alla vanguardia comandata da 
Murat, [giunsimo quasi contemporaneamente 
Qon essa presso alla citta di Gzat. 

Posta sulle due sponde del fiume dello 
aCeisso nome ( che tributario del Wezusa quindi 
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del Volga, corre frammisto'a bagnare le terre 
dell' Asia ) era questa città la più importaate 
{>er la sua popolazioae|, e pel suo commercio, 
di quante altre ne fossero lungo la via da Smo- 
lensLo a Mosca. Pietro il ' grande allorché là 
fondò l'anno 1719 riunì una quantità di rie* 
chi negozianti d'altri paesi , e li pregò sovra- 
namente a stabilirsi su questo punto , accor- 
dando loro per altro le medesime prerogative 
che ai porti mercantili. Essi divennero sempre 
più ricchi mediante il commercio del ferro , 
delle tele, e del legname. L'abbondanza di 
quest' ultimo oggetto è tale , ed il prezzo tal- 
mente meschino , che i battelli piatti i quali 
vanno a Twer e Pietix>burgo, vi sono vendati 
per legna da bruciare, non essendo di loro in- 
teresse il riportarli a Gzat. 

In prossimità della città stessa eravi da 
cantiere nel quale si costruivano questi piatti 
battelli. Ci parve a prima vista straordinario 
il collocamento di tin tale arsenale, per noa 
sembrarci la Gzat suscettibile di navigazione; 
ma ella lo diventa infatti per diversi meai 
della stagione piovosa , insieme agli altri ru- 
scelli e vallate circonvicine che si riempionìo 
d'acque. Col mezzo di questi battelli comuni^ 
cano allora i mercanti di Gzat col Wolga^ col 
Doieper , colla Dzwina , e in conseguenza col 
mar Caspio, e col Baltico. 

Le case di questa città erano assai più 
riunite di quel che sogliono esserlo qu<iUo 
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delle altre cUtè delln Russia. 1 magazzini con- 
•iderevoli che essà cootiene, mercè rimmenso 
commercio di transito che vi si fa , eraao o 
vuoti y o stati abbruciati dai Russi nei riti- 
rarsi. 

Il Re di Napoli ristabiliti i mezzi del 

f massaggio, traversò il fiume ed incalzò i Russi 
ungo la strada di Mosca , fermandosi alla di- 
stanza di IO werste d^illa città. L'Imperato- 
re fece questo giorno il suo ingresso nel paese 
avendo allato alcuni Cosacchi stati presi dalla 
cavalleria^di Mur;)t. Furono essi da lui interro* 
g^ti per mezzo del suo interpetre dei movi* 
menti deiresercito Russo e di tutto ciò che si 
diceva volesse egli operate. Le loro risposte 
furono analoghe a ciò che già ne sapeva , ed 
alle relazioni , che gii vennero spe^iite nella 
git^nata , e nella notte dai posti avanzati al 
ano quartier generale eletto in questa citte. 

La guardia Imperiale rimase albergata 
netr intemo del paese; il i.^ e 3.^ corpo nella 
città e contorni , cioè uno alia destra e l' al* 
tro alla sinistra | I Polacchi che formavano la 
destra si situarono verso Budajevo. Juoot si 
trovava tutt' ora indietro. Latour Maubourgera 
giunto il 28 agosto ad Jelnia , e trovavasi il 
1.* settembre ad Jermakowa distante due soli 
gionii di marcia. 

Quanto a noi che componevamo l'ala 8Ì> 
nistra, traversammo la Gzat a guado sopra del- 
h tavolf , o come meglio si pqteva , ins^uen- 
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do sempre i Cosacchi, per sodare ad occupa- 
re la posizione stataci precedentemeate asse- 
gnata. Stabili maio Bnalraente verso sera il nq« 
stro bivacco intorno al villaggio di Pawlowo. Il 
giorno a mentre il rimanente dell'esercito ri-^ 
posava nella stazione del di. precedente, l'ar- 
mata d'Italia avanzò per porsi in linea di Mu- 
rai, e si recò ad accampare a Weremiewp. 11 
vice-rè alloggiò in un bellissimo castello ap- 
partenente al prìncipe Kutusof. Poco dopo il 
suo arrivo volle andare, accompagnato dai 
anni uffiziali. d'ordinanza, e dalla consueta 
scorta dei dragoni della guardia, ad esaminare 
i contorni del paese. Ebbe appena percorsa 
una lega di cammino, che fu vista tutta la pia^ 
nura in prospetto ingombra di Cosacchi. Essi 
ai avanzarono per caricare il gruppo assai scarso 
cfae veniva rappresentato dal vice-rè colla sua 
scorta. Il tenente Boccanera alla testa di quei 
pochi dragoni , animati dal pericolo del prin- 
cipe ^ sì slanciano loro incontro, risoluti di 
perire prima che veder portare una mano ar- 
dita sul loro condottiero. Ma fosse azzardo o 
effetto dell'audacia dimostrata da questi bra» 
vi , o ordini ricevuti , pochi furono i Cosac- 
dii che osarono misurarsi , e questi ben pre- 
sto sconGtti seguirono velocemente la ritirata 
degli altri. 

Il giorno dopo del suo arrivo a Gzat ve- 
dendosi Napoleone finalmente prossimo a ve*- 
nire «He mani , fece conoscere ai generali , ai 
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capi di corpo , ed ai capi di servilo , per 
mezzo del maggior geaerale la seguente istru- 
zione. 

« Napoleone al maggior generale » 

ccGzat 2 settembre i8ia«>» 

ce Mio cugino; date ordine al Re di Na- 
ce poti , al prìncipe d'Eckmuhl , al vice-rè , al 
ce principe Poniatowski, ed al Duca d'Elchin- 
ce gen di prender oggi riposo , radunare le 
ce truppe alle tre pomeridiane , yeri6carne la 
ce presenza , e farmi conoscere con precisione 
«e il numero degli uomini disponibili per la 
ce battaglia. Ordineranno essi una rigorosa vi- 
oc sita delle armi , delie cartuccie , delle arti- 
ec glierie » e delle ambulanze ; avvertiranno i 
oc soldati , che si avvicina il momento di una 
« battaglia generale » e che bisogna preparar* 
<x visi. 

ce Mi preme avere prima delle dieci di 
«e sera degli stati dimostrativi il numero dei 
ce fanti , dei cavalieri e dei cannoni. Di questi 
ce ultimi bramo sapere il respettivo calibro^la 
ce quantità dei colpi che potranno tirare, quante 
ce cartuccie abbiano i soldati, e quante ne rac- 
ce chiudano i cassoni. Bramo altresì di sapere il 
ce numero dei cassoni dell'ambulanza, sia che 
et appartengano ai reggimenti, alle divisioni, o 
te all'artiglieria, non che il numero dei chirur- 
•c ghi é delle medicature che potranno faasi. 
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et Quesli Stati moatreranao pure gli uomini stac- 
ce cati i quali esser non possono presenti alU 
ce battaglia, se avtenisse dimani, ma che potreI>- 
ce bere raggiungere se succedesse fra due o tre 
ce giorni, indicando il luogo ove essi si trova* 
ce no ed i mezzi da impiegarsi perchè siano 
ce riuniti. I presenti stati saranno redau! eoa 
ce . la massima diligenza » dipendendo dal loro 
ce resultato le mie risoluzioni. In primo luogo 
ce devono essi comprendere tutti gli uomini at- 
« tualmente presenti, quindi tutti quelli > che 
ce potessero raggiungere per la battaglia, Or- 
ce dinerete inoltre di ragguagliarmi quanti sia* 
<c no i cavalli sferrati , ed il tempo necessario 
ce per riferrarli , onde la cavalleria sia posta ia 
ce buon grado per la battaglia. 

ce Potrà il Re di Napoli, se Io reputa ne^ 
«e cessario , rettificare la sua posizione , avan* 
ce zando la cavalleria leggera , e la sua picco- 
ce la vanguardia di qualche wersta. Il vice-rò 
ce ed il principe Poniatoswki faranno altret* 
« tanto nella respettiva loro posizione. 

Le predette istruzioni comunicate ai cor- 
pi furono eseguite da tutti per quel che loro 
concerneva. I prospetti ch'essi trasmisero al 
quartier generale Imperiale fece conoscere che 
r armata, compresovi gli uomini distaccati, che 
si supponeva potessero raggiungere prima di 
cinque giorni , contava i o3mila combattenti di 
fanteria e 3 1 mila di cavalleria » non che 687 
bocche a fuoco. 
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Il difetto rimproverato dai Francesi nelle 
prime campagne ai loro nemtd , il lusso dei 
comodi , ed il copioso numero dei carri e vet^ 
ture , si era introdotto qu^isi all'eccesso in mez- 
zo agli eserciti Napoleonici. 

Quantunque questa spedizione , differen- 
te affatto dalle precedenti , costringesse a proT- 
Tedtfrsi di sussidj d' pgni sorta assai maggiori 
del consueto , ciò non ostante vi si ravvisava 
un esuberanza viziosa. 

Né erano già i carri, che reca va no le sua* 
aistenze dei soldati, quelli che rendessero lun- 
ghe , difettose, e gravi le nostre marcie. Elssi 
bene spesso trascurati , negletti, o non provvi-* 
•ti rimaiievansi indietro; ma le carrozze i 
frugoni ed i carri dei marescialli, dei generali^ 
degli uffizioli superiori , e di uno sciame in- 
finito ed inutile d'impiegali, i quali venivano 
costantemente non solo dietro alle colonne, 
ma introducevansi per comodo dei respettivi 

Xroprietarj , ed imbarazzo e grave disagio 
elle truppe in mezzo alle colonne medesime. 
Napoleone aveva fin allora tollerato que- 
llt*abuso ; ma vedendosi prossimo ad una batta- 
glia volle rendere vieppiù liberi e spediti i suoi 
movimenti. Fece a taT effetto pubblicare un 
ordine rigorosissimo perchè il numero delle 
vetture fosse ridotto al puro necessario impo- 
ato dai regol'imenti , aggiungendo voler ch'es- 
ae seguissero la coda dell' artiglieria delle tre 
colonne, che non si accostassero mai a più di due 
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léghe dalla vanguardia , né si stabilissero du- 
rante il riposo o le stazioni che alla destra, o 
alla sinistra della strada., in modo finalmente 
da non servir mai d' ingombro alle evoluzioni. 
Ben conosceva Napoleone la difficoltà del- 
la perfetta esecuzione di quest'ordine ^ ma per 
assicurarla almeno in parte dichiarò , che fa- 
rebbe abbruciare egli stesso le vetture , che 
trovasse in contravvenzione. I generali ed i 
capi di corpo, avevano troppo interesse di non 
perdere di vista le loro vetture particolari , co- 
me pure quelle che recavano i viveri per le 
loro truppe. Non ostante mercè il rigore ado- 
prato in principio per condurre, ad effetto una 
simile disposizione , l'artiglieria provò yna 
maggiore jfacilitk nella siui m^ircia; ma i cor- 
pi ricevevano più tardi gli utensili indispensa- 
bili air accampamento » alla cucina , e quei 
pochi viveri, dei quali necessariamente abbiso- 
gnavano. Vagavano lungamente i soldati di scor- 
ta a quei carri, prima di sapere ove il loro 
reggimento si fosse accampato. Convenne per- 
tanto, che i capi di corpo mitigassero il rigo- 
re di questa prescrizione. In quanto alla dimi- 
nuzione delle vetture^ l'ordine non venne punto 
adempito, e la fila delle medesime che^ segui- 
vano le colonne occupava tante miglia di stra- 
da, ei era cosi debolmente, e malamente scoi:- 
tatè, che destava meraviglia come i Cosacchi non 
vi tentassero un colpo. 

L'Imperatore dette nuove ingiunzioni, e fece 
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ardere al suo cospetto dai grana ttei^! delU 
guardia due vetture trovate in infrazione della 
legge appartenenti al suo ajuiaate di campo 
Narbonne. 

Il giorno tre settembre promulgò uà nuo- 
vo ordine col quale preveniva accordar un al^ 
tro giorno di riposo all'esercito, per conceder 
tempo agli uomini isolntidr raggiungere* Rei- 
terò l'istruzione ai capi di corpo affinchè pre^ 
venissero i soldati» conducenti le vetture, di 
rientrare nelle file onde formarvi numero nel 
giorno della battaglia. Comiùciato avevano i 
diversi capi a chiudere gli occhi sopra qual- 
che disordine. Questa tolleranza aveva fatto 
na3cere degli abusi, che potevano destare delle 
conseguenze sempre perniciose^ Molti non a- 
dempivano le prescrizioni loi'O imposte, fosse 
indolenza, debolezza^ o stanchezza loro pl^oprìa, 
ovvero compassione del misero stato dei loro 
sottoposti. L^lmperatore In un suo dispaccio si 
lagnò -col maggior generale dei disordini che 
vedeva accadere , e gì' impose di ripararvi. 

Narra il Stg. di Segur essersi presentato 
il giorno 3 settembre un parlamentario Russo 
al qu'ìrtier generale , il auale aveva cosi poco 
da dire, che era ben facile T accorgersi che 
veniva per indagare. Egli aggiunge che facon- 
dotto e ricondotto senza precauzioni. Questa 
generosa non cura o za éfa nel carattere deii'E^ 
sercito; ma che egli dica che non incontrò una 
sola vedetta, che tutti dormivano^ che non 



^dVi né pattuglie né ronde, né parole d'or* 
dine , ed in Gno che sì viveva nelia maasima 
trascaranza, mi sarà permesso spero , dì fare 
osservare, che ciò non poteva edsere^ primo 
perchè i Russi se ne sarebbero approfittati pin 
d' una volta; secondo, che se un estrema seve* 
rità non regnava nella linea dei posti prima 
degli affari di Vieliz e di Jnnkowo^ essa vi era 
osta dopo queste efficaci lezioni. Io cinedo al- 
meno che negli altri eserciti fosse mantenuta 
una regola eguale a quella che esisteva nel 
tiostro. Ogni campo aveva le sue guardie, le 
ftue vedette , le sUe pattuglie , le sue ronde', 
le sue sentinelle. La vigilanza era accurata 
di giotno , e raddoppiato la notte. Le rivi" 
•te dei posti si siiccedevano senza interruzio*- 
ne: lo stesso vice-ré spessissimo assicura vasene 
da se medesimo. Sembrami pertanto strano che 
gli altri corpi ingoiar si dovessero diversamen- 
te in mi momento cosi critico , e sotto gli oc^* 
chi di tutto l'esercito Russo riunito. 

ht' esercito Francese si rimise in mova- 
mento il 4 settembre nello stesso ordine col 
quale era partito da Dorogobuz , disposiiiione 
che Io poneva in grado di spiegarsi in battar 
glia in meno di due ore. 

Nel traversare delle' folte foreste i caccia*- 
tori Italiani, che si trovavano alla vanguardia, 
riconobbero un imboscata stata a loro tesa 
dai Cosacchi. Essi rivolsero a danno di quelli 
r «guato. Sorpresi questi, in vece di.sorpreu- 
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dere, si detléro ad una fuga precipitosa , per- 
dendo una gran parte dei loro. Nello sboccare 
da quella foresta in un vasto campo, il Tice-rè 
fece arrestare la testa della colonna , e riunì 
tutto 11 suo corpo d'armata. SI tornò quindi a 
stilare collo stess' ordine nel quale ci eramo 
formati per colonne consecutive. La cavalleria 
leggera precedeva; il vice-rè la seguiva alla 
lesta della cavallerìa della guardia ^ ne veni- 
vano la i3."*e i4*"^9 quindi la guardia Reale 
che formava la retroguardia. Il nemico non era 
da noi che pocodisuute. Le difficoltà che pre- 
sentava un pìccolo torrente» che dovevamo 
traversare presso il villaggio di Lusos tratten- 
nero il nostro andamento. I Cosacchi situati 
sulla sponda opposta vi si schieravano in bat- 
taglia minaccioiamente per opporsi al passag^ 
gio. La nostra cavalleria risali il torrente , ed 
i Russi temendo allora di esser caricati in 
'fianco e alle spalle si ritirarono, lasciandoci 
senza contrasto la libertà di proseguire. 

Cessato non avevamo mai di udire lungo 
il nostro viaggio un forte cannonamento alla 
nostra destra: distinguevamo pur anco in quel- 
la direzione densi globi di fumo che s' innal- 
zavano , prodotti e dal fuoco dell' artiglieria , 
•e dai villaggi che ardevano.Era in tal guisa 
facile il dedurre che ci trovavamo poco distan- 
ti dalla strada postale di Mosca , lungo la qua- 
le inol travasi la colonna centrale. 
' Parti U essa pui^e da Gzat la mattina del 
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4 9 la di lei Tangtiardia comandata da Ma- 
ral aveva iocontraU pr**sso Gridnewo la divi-* 
sioQe del geaerale Koanownìtzin composta di 
circa 4o mila uomìoì* Uq profondo burrone 
ove \k strada postale sembra tuffarsi per quia* 
di nuovamente estollersi sopra un elevato pog* 
gio, era stato scelto dai Russi per difender la 
loro fronte, e quivi ritardar la marcia dei 
Francesi. Konnownitzin aveva intanto spedito 
per osservare la marcia dell'armata d'It^ilia, 
un numeroso corpo di cavalleria del quale pre- 
so aveva il comando Platow* Una pugna fero* 
ce s' impegnò fra Konnownitzin e Murat. Op- 
pose il ptimp al secondo per tutto il giorno una 
vivissima resistenza. Minacciato in 6auco dal-^ 
l'armata d'Italia che sboccava dalla sua destra, e 
tentava oltrepassarlo alle spalle» si scompose e 
pensò a ritirarsi. Egli però aveva bisogno di qualr 
che tempo per eseguire senza danno il suo mo* 
vimento retrogrado. Inviò per tanto un nuovo 
soccorso al generale Platow , che fronteggiava 
il nostro corpo » ordinandogli di sostenersi pia 
che potesse onde favorire la sua retrocessione* 

Di fatti la cavalleria Russa si riunì , e 
parve volere abbarmre risolutamente il cam* 
mino allarmata d'Italia. 

Il vice-rè ordinò allora al 3.* cacciatori 
Italiani di caricarla. I Bussi viddero questo 
movimento senza scomporsi ; ed anzi allorché 
i cacciatori erano sul punto di raggiungerli , 
uscirono precipitosamente dal bosco col loro 
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grido consueto di hurà, (la) e sì scagliarono 
arditamente all' incontro. 

D'assalitori divennero gl'Italiani assalili. 
II lungo tratto di cammino percorso aveva 
scomposto gli squadroni : inopinata compariva 
una simile risoluzione del nemico, e sembrava 
inspirata dalla aicurezza della superiorità del 
numero. Parve infatti al resto dell'armata di 
Italia , che per l' eminenza del terreno ia cui 
si trovava , agiatamente scorgeva il luogo del 
combattimento, che i cacciatori fossero rimasti 
titubanti e sorpresi ; osservava essa sospesa tra 
la rabbia , la speranza e l' ansietà qnell' even- 
to 5 ben presto fu tratta d' errore. Non èra che 
il vigile colpo d'occhio dei capi, che aveva uà 
momento trattenuti gli squadroni per riunirli, 
allinearli , e prender Gato. Si spinsero poi col- 
la massima velocità e prontezza contro il ne- 
mico portando la carica a fondo , e si mischia- 
rono corpo a corpo. Disparvero essi quasi dai 
nostri occhi , tanti erano i nemici che gli ac- 
t cerchiavano. Era qui veramente necessaria V in- 
trepidezza, ed il valore individuale. Ansiosi i 
cacciatori di distinguersi^ sotto gli occhi del 
principe e dell' armata , sembrava che si mol- 
tiplicassero al pensiero di questi favorevoli 
sguardi. Essi non ci lasciarono lungamente 
dubbiosi: dissipata, e posta in fuga, dopo una 
mischia feroce, quella densissima folla che gli 
aveva fin allora avviluppati » insanguinati e 
gloriosi comparvero incalzanti i fuggitivi ne- 
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mici. Gli applausi dell'armata e gli elogj del 
TÌoe*rè compensarono la prode loro condona. 

Ha detto Platof stesso , che in quella fa* 
ifiione , reputata da lui veramente terribile per 
i colpi e l'audacia dei combattenti, essere stato 
ferito mortalmente un uffizlale dei piiL bravi^ 
al suo fianco , cosa di cui poco si maravigliò : 
ma che nondimeno fece frustare dinanzi a 
tutti i Cosacchi lo stregone, che lo accompa* 
gnava alla guerra , accusandolo altamente d'ìn- 
fingardia , per non aver saputo deviare con i 
tfuoi incantesimi , almeno dalle persone che 
gli stavano attorno , i ferri di cosi fieri n^ 
mici (i3). 

L'artiglieria e la fanterìa Russa che erano 
state dirette , durante il suddetto combatti- 
mento , all'occupazione del citato bosco, prò- ' 
dessero la ritirata della cavalleria, e tentarono 
ritardare la nostra marcia. Ma ad onta dì ogni 
opposizione, fu operata la nostra riudione alla 
vanguardia del corpo centrale. 

L' esercito riunito si accampò intorno al 
villaggio di Gridnewa. L'armata d'Italia bi- 
vaccò davanti al villaggio di Lusos. 

Allo spuntar delP alba del giorno 5 l' e* 
aercitò si pose in cammino nell'ordine con- 
aneto, senza che noi ci discostassin^o oltre una 
lega dalla strada postale , seguitando sempre 
le orme sanguinose delle truppe di Konnowui- 
tzin. Neil' uscire da una foresta ingombra di 
Cosacchi 9 rispintt dai cavalleggeri Italiani , 
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fi traversarono alquanti villaggi devastati dai 
Rtissi. La desolazione che quelle orde di tar- 
tari lasciavano dietro di loro^ poteva anche 
aiutarci facilmente a seguirne le tracci e. Giunti 
alle falde d'una collina si scorse sopra un 
poggio alcuni dei loro squadroni schierati in 
battaglia intorno ad un bellissimo castello, 
che dominava le adiacenze. Il vice-r^ mosse a 
quella volta la cavalleria leggera di vanguar- 
dia, che malgrado le difficoltà del terreno 
giunse sulle alture nel maggior ordine. A mi- 
aura che essa avanzava i nemici retrocedevano. 
Luogo il rovescio della collina, T artiglieria 
leggera della guardia, che erasi recata di corsa 
a collocare alcuni pezzi sulla terrazza del ca* 
stello , tirò contro di loro diversi colpi di can* 
none , i quali non servirono che a far ad essi 
allungare il passo. 

Ormeggiandoli sempre a traverso al bo* 
SCO ove si erano inselvati, ci rendemmo ad 
un poggetio scoperto , da dove sì distinse afi- 
lare le lunghe colonne Russe , che incalzate 
dalle nostre vanguardie si ritiravaito , e sali- 
vano sopra la cresta di un estesissimo poggio, 
distante circa una mezza lega da noi. Era 
quello il punto ove dicevasi che il principe 
Kutusow voleva finalmente tentare la aorte 
dell'armi. 

Noi ce ne accorgemmo dalla devastazione 
orribile che presentava il terreno circonvici- 
no. Non un 6Io di erba ^. o di paglia , non uà 



LIBBO 'JPERZO 397 

albero , non un villaggio che consuato non 
fosse da capo a fondo. Tolto cosi era a noi 
ogoi mezzo di nutrire i cavalli, dì procac- 
I ciarci un riparo » un fuoco per la notte. 
I L'unico oggetto che ravvivasse questo 

tristo e miserando spettacolo era la Badia di 
Kolotskoi , la quale compone per se sola un 
villaggio. Essa è lungi tre leghe da Gridnewo,. 
ultima posizione ove aveva combattuto Kon-^ 
uow^nitzyn, e distante mezza lega dal ruscel-. 
lo Kolocza, il quale rimane sulla di lei de- 
'^ stra. Costrutta a guisa di quelle dimore cho 
[ nei gotici tempi servivano di baluardi al 
le divisioni , ed alle frequenti guerre inte- 
stine, abbenchè refugio di pace, era stata ora 
^ convertita da Konnownitzjn in un bersaglio di 

guerra , essendovisi trincerato. 

"^ Questa fabbrica enorme, che compariva 

sotto di noi ed alla destra , sembravaci, alla 

distanza che noi la vedevamo, come una citt^. 

^, II sole nel colpire coi suoi vividi raggi i tetti 

coloriti di quella sacra dimora, formava delle 

'^! lunghe liste d'uno splendore variante > inter- 

7 rotto dalle densissime nubi di polvere che.in- 

j,"^ «alzava la nostra cavallerìa neirappressarvisi. 

^ Contrastava questo quadro sublime, coll'a*» 

P^ spetto tristo e selvaggio della circondante cam- 

^^ pagna , che più sempre gli dava risalto. 

Erano le due pomeridiane. Le sole van- 
^f guardie lentamente avanzavano. Il corpo d'ar^ 
''' p^ta di PonialowsV trovavasi alla distanza di 
^ TOMO H. 34 
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circa mezza lega dalla destra dtfl l'esercito cen- 
trale ove stava l'Imperatore. L'armata d'Italia 
si era fermata pur essa , disposta per colonne 
di battaglioni sopra varie eminenze.' 

Il vice rè doppo essersi ben poco tratte- 
nuto sulla terrazza del castello anzidetto, si 
recò alla vanguaidia , e scortato dai dragoni 
della guardia , diverbi dei quali spinti anche 
aveva in bersaglieri, volle occupare una nuova 
eminenza, per riconoscer più da vicino la pò* 
dizione dei Russi. Guari non andò che vi giun- 
se pul:anco l'Imperatore. Quivi si trattennero 
a lungo esaminando attentamente tutte le pò* 
sizìoni circonvicine. Date finalmente le neces- 
sarie disposizioni, l'Imperatore si parti al ga* 
loppo per raggiungere l' armata colla quale 
marciava. Il vice-rè senza abbandonare la col- 
lina da lui gih occupata, spedi degli ajutanti 
per ree*) rei l'ordine del movimento. 

Konnownitzyn aveva fih'aliora conservata 
la posizione della Ba4ia di Kolotzkoi coir in- 
tenzione di difendervisi , ma vedendosi anche 
nel momento Attuale minaccialo dall'armata 
d'Italia in fianco e alle spalle , si ritirò fret- 
tolosamente, ed andò ad occupare Àlezinki , 
ed UH bosco, che fronteggiava il declivio d' un 
poggio ove trovavàsi un ridotto eretto dai 
Russi. 
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(f*) Noi scorgiamo facilmente da qaello che viene 
narralo della co^tiuua attività dell'Imperatore, che egli 
uou era certamente malato^ come taluno sforzossi far 
credere. . , • 

La seguente lettera scritta dal grm maresciallo 
di palaz2p duca del Friuli, confideazial mente a Parigi,, 
lo dimostra anche meglio. Avrebbe essa dovuto tro- 
vare il suo luogo nel primo volume di quest' opera ; 
ma essendosi conosciuta dall'autore di queste memorie 
posteriormente alla stampa di quel (omo , ha creduto 
bene di non defraudarne il lettore. Vien essa tanto più 
volentieri citata, in quanto che schiarisce ciò che fu nar- 
rato intorno alla uou avveuuta battaglia di Witepsko. 

« Dal bivacco dinanzi a Witepsko. la sera del 27 
« luglio 181Q. » 

a L* esercito dopo essersi battuto per tre giorni 
«e consecutivi rispinuendo^^il nemico, è giunto davanti 
tt a Witepsko. Tutti i corpi saranno in questa notte 
a riuniti , ed avverrà dimani una battaglia , a meno, 
« che il nemico non abbandoni , come ci Ja temere ^^ 
«I la posizione che ha presa dai*anti a noi per coprire 
« fViiepsko» 

« jeri ed oggi nei diversi combattimenti sostenuti, 
tt abbiamo avuto impegnate pochissime truppe, ed i 
« Russi sono stati vigorosamente rispiuti : si suno fatti 
« dei loro prigionieri , e prosi diversi pezzi di can- 
<f none. V Imperatore gode ,di una, salute flori"^ 
« dissima, 

a Abbiamo perduto il generale Roassel ucciso per 
a disgrazia da una delle nostre pattuglie. Il colonnello 
« del Genio Liedot è stato mortalmente ferito mentre 
« faceva una recognizione. Il capitano Ferrari ebbe 
« una gamba amputata. Aspettiamo impazientemente 
«e /et nuova , die il duca di .Taranto _ abbia passata 
M, la Diwina^efaito avanzare il parco d* assedio* . 
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(^) SiamC pertanto concesso di dare nn colpo d'od^ 
cfaio a qiiest* esercito cosi spesso calunniato , e dimo- 
«trare la slluatione in cui si trovava» Io mi lusingo 
che queste brevi osservazioni faranno risaltare la di- 
sciplina e la fermezza di un cosi gran numero d' uo- 
mini condotti da un solo. 

Privi di ogni specie di distribuzione'; non pagati 
del consueto loro solrlo ; mancanti d* occasioni , anche 
avendo denari , di utilizzarli meno cbe con i nostri 
canlinicri , i quali n.ituralmente presto esaurivano ie 
loro provvisioni ; percorrendo del lunghi e difficili 
tratti di terreno , sferzati da un sole ardentissiroo in 
mezzo ad una densissima nube di polvere; afflitti dalla 
dissenteria ; raddoppiando le fatiche per provvedersi 
di vitto ; continuamente al blvHCCo ; mancando spes- 
sissimo d*acqua ...*. pure non ndivasi un lamento^ nna 
mormorazione. Ciascuno obbediva cecamente come nel 
bene stare d*una guarnigione. Si emulavano egualmente 
i corpi tanto nel contegno « nella subordinazione, nella 
disciplina , nella polizia , come nella bravura in faccia 
ni nemico» InGne sembrava che non fosse mai stato al- 
terato il metodo amministrativo , e che le truppe ri« 
cevessero le consuete e regolari loro distribuzioni. 

Era ben facile il convincersene percorrendo i campi 
delle divisioni. Sì udivano i gridi degli uni , i propo- 
siti degli altri scherzevoli col medesimo brio , come 
se trovati si fossero nel centro della bella Italia , alla 
quale si volgevano certamente bene spesso i nostri 
pensieri, per accordarle il pomo su tolte le contrade, che 
avevamo (ìu'allora percorso, e per amarla sempre di più* 

Giacevano però sotto le baracche i miseri, che di- 
struggevano le fatiche , ed il morbo. Si raddoppiava ia 
tristezza della loro situazione , e per la mancanza dei 
iiecessarj soccorsi, e della speme di un sicuro ricovero, 
e dal dispetto che loro cagionava il non potere prose- 
guire a prender parte in una spedizione cotanto glo- 
riosa ; poiché quanto più ci allontanavamo, quanto più 
nuovi o meno comuni erano per noi i nomi dei fiumi 
che incontravamo , tanto maggiore diveniva 1* ambi- 
zione di trovarvisi, e poter dire un giorno > io ui 
fui! e gloriosamente li viddi* Questi deboli, o spe- 
dati stavano nascosti, curandosi alla meglio nelle loro 
capanne , senza offender panto colla loro futa U |io- 
▼ialiti dei loro compagni • 
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I Cosacchi incaricati di dÌBtrujfgere tatto queilo, c1i« 
r esercito Russo si lasciava alle soalle, disimpegna- 
Tano quest'incarico con una pantuaìità tale , da non 
potersi dai generale nemico richieder meglio. Non 
trovavasi né viveri né foraggj , tutto era abbruciato. 
Dessi bastonavano gli abitanti renitenti a partire , e 
gli costringevano ad abbandonare le loro miserabili ca- 
panne, che erano poscia dai Cosacchi stessi incendiate. 
Quei disgraziati abitanti nascondevansi nei boschi con i 
loro bestiami , e con tutto quello che avevano di piii 
prezioso. Cosi togliendoci i mezzi di sussistere^ si rad* 
doppiavano le nostre fatiche per ricercarne , e c'inde- 
bolivamo col progredire. 

Fa d' uopo render giustizia al Vice^ré, dicendo 
essere stato desso un di quei capi , che^senza' parago- 
narsi al metodico Davoust, pure si adoprava con eguale 
effetto a mantenere questo spirito fra le sue truppe , 
ed a facilitare loro i mezzi di migliorare la propria 
condizione , scorgendo chiaramente dipendere soltanto 
da queste previdenze salutari e benefiche la conserva- 
zione delia sua gente. A tal' effetto seralmente e ap- 
pena terminata la marcia del giorno , ordinava di riu- 
nirsi un distaccamento , somministrato da tutti i reg- 
gimenti. Posto sotto gli ordini di un uffizinle , e se^ 
gutto da dei carri, lo spediva a provvedere dei viveri 
con r ordine di ritornare nel luogo medesimo , poiché 
non poteva sapersi se ne fossemo nuovamente partiti. 

Nel coloM) della notte , per delle strade ignote e 
mal' agevoli , perlustravano quei distaccamenti le fo- 
reitte 4 e si riducevano all'improvviso in qualche vii- 
''■^gio » ove trovavano gli abitanti, i foraggj e qualche 
provvisione. Quanto a loro erano tosto e facilmente 
parjciuti, il resto veniva recato ai corpi. In allora il 
capo principale incaricato di questo servizio , ne fa- 
ceva la distribuzione, infelici qualche volta i detti 
drappelli nelle loro ricerche non portavano alcuna co- 
sa ; altra volta 1' imprudenza , o la mala condotta di 
quegli ingombri delTesercito, vera peste dei medesimi, 
i quali frammischiandosi col favor delle tenebre, segui va- 
no questi distaccamenti collo scopo di derubare , produ- 
cevano qualche raro, ma non pericoloso combattimento. 

Appena retrocessi , non avevano il tempo tampoco 
di ripOiSttie , che questi distaccamenti si trovavano 
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•stretti « aeguìre l 'armata. Simile protratta Catte a genzi 
<)ija8Ì punto riposo, per auaiita buona Toloutà essi si 
avessoro, togli(>va a molli di^loro le forze per proseguire, 
È pure bene spesso accaduto che alcuni di questi 
distaccamenti sieiio rimasti per qualche giorno lontani^ 
ed abbiano dovuto aprirsi uua via fra i Cosacchi , o 
difendere i loro viveri dai dislaccamenli degli altri 
corpi , che retrocedevano meno fortunati e ne preten- 
devano parte* 

li Vice-rè , aveva fatto provvedere le sue truppe 
di tutte quelle riporse, che si eranu potute incontrare, 
racco m»naattdone la conservazione , onde premunirsi 
routro i fui uri bisogni ; ma disgraziatamente il soldato 
è uU tal' fSi^ere , che allorquando si trova uelT abbon- 
danza di Itici imfnte si risolve a credere che subentrar 
)>o.s.sali la CHrt\stia } cojì ci voleva tutta la severa vi- 
gHanz;i de»li ulfìziali per impedire , che quei pochi vi- 
veri raccolti non fois>3ro dissipati* 

I soldati llomant prrtavauo oltre le loro armi i5 
giorni di viveri ; i nostri non erano carienti di un 
peso meno considuretole* Per quanto i sacelli fossero 
ridotti al puro tiecessario contenevano ciò non oslaute, 
riiruar<!o al vestiario, duo camicie > due paja di scarpe 
con delle bullette e delle suola da cambiarle ; due 
paja pantaloui di tela cou le loro mezze ghette , un 
uniforme, un pajo pantaloni ed un pajo ghette di pan.« 
no , tre spazzole , el altri oggetti necessarj per la pu- 
lizia individuale : due fasci.c da medicar^-^ delle fila , 
quiil'^he pezza e 60 Ciirtuccie* 

Nei due lati del sacco erano stati, un tempo, collo- 
cati quattro biscotti di 16 once l'uno , e nel fondo un 
Siicco di tela liiugo e stretto con dieci libbre di f<i- 
rioa. La ])ri sacca cosi composta col cappotto rotolato 
e Icgat!} sopra , pesava tLX!iit»cinque libbre Francesi* 

Ogiii soldato portava inoltre a b»ndoliera uu sacro 
di teia^ f^d una tìaichetla impagliata^ Couteiieva il sacco 
le provvisioni di pane , o di altri generi che si pnle»» 
Vano procacciare ; N fiaschetta delT acqua , dell* iflro- 
meie , e ben assai di raro deli* acqua vite , e questa 
pur anco «si ratta dal gr^ino e infu&a di piante narco- 
tiche. Neil' interno dei cnscbi , jo dei berrettoni di 
pelo, lipoiif^vaito ì soldati utia quantità di oggetti., 
cb« foisscro più tiecessai) di quelli elie cotiserraraiiO 
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tifìchìnai nel saccOi Dimodoohè compreAa la sciabola, Isi 
giberna , le pietre foca\e, il cacciavite, il fucile, altri 
piccoli utensili, e <iun o tre pani di tre libbra V uno ^ 
che in qualche lanino era st;rto loro distribuito, il peso 
totale poteva calcolarsi a circa sessanta libbre francesi.- 

(3) Kosciuszko nacque l'anno 1750 in Siecbuowice 
nel paiatinato di Brzesc da parenti nobili oriundi di 

3uelìe contrade^ Mori nel 1817 a Sololurnu in «Svizzera^ 
i doyt; il sno corpo fu trasportato a Cracovia nel 1818, 
e sepolto nelle tombe dei Re di Polonia. Gli fu eretto 
un sepolcro onorario consistente in un allo monte di 
terra , secondo 1' uso antico degli Slaviw 

(4) L'insurrezione scoppiata in Polonia ne? i8o5 
air arrivo delle trtjppe Francesi acquistò giof'ualmente 
un nuovo vigore* Katisch disarmò la guarnigione Prus- 
siana. Una quantità di piazze seguirono quelTesempio.' 
Il popolo non prontinriava cbc imprecazioni contro 
gli autori dello smembramento della Polonia. Le cit* 
tà , i villaggi , Varsavia stessa quantunque occupata 
dai Russi , inviavano delle deputazioni a Nnpoleoue 
per dimandargli 1' indipendenza della Polonia* « Lo 
« desisterò con tutto il cuore, rispondeva il sovrano^ 
« ma dito fuoco alla mina , cbi sa dirmi ov' arrestar 
« si poscia r incendio ? Il mio primo dovere è verso 
a la Francia : io non deggio sacrilìcarla per la Polonia^ 
n Fa d' uopo appellarcene al giudizio di quello , che 
R tutto mostra , -ai tempo ; ini solo e' insegnerà quello 
« che far si debba « 

Napoleone fa ricevuto in Polonia con entusiasmo^ 
La Nazione lusingavasTdi esser giunta all' epoca del 
suo risorgimento* £ra dessa al colmo dei suoi voti. È 
dilficile il descrivere la gioia dei Polacchi ed il rispetto 
che avevano per 'Tarmata Francese. I soldati Napoleo- 
nici erano però meno soddisfatti ] mostravano soprat- 
tutto una marcata repngnan'&a a traversare la Vistola^ 
La miseria , l' inverno, il cattivo tempo , aveva loro 
inspirito una specie d' avversione per questo paese. Gli 
e^tigramnii, i frizzi, le pasquinate non avevan mai Cinct 
' La carrozza del sig. Talleyrand alfouiiatasi in un 
pantano a poca (}i.«;taH7,a di Varsavia, non potè. esicrne 
estratta se non dopo una mezza giornata di fatica. I 
soldati di mal umore, la viddero nel pass.ire, e diman; 
diarooo a ehi essa appartenesse^ « Al tninisivo de^Li af* 
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ff fari esteri 9 fu loro rÌBpostoJeh! che diabolo può aver 
« che fare la diplomazìa in un paese come questo f 

(5j li 8Ìg« di Roiaanzoff figlio del celebre mare- 
sciallo di questo nome , mio del maggiori generali del 
secolo , ed al quale ba Alessandro fatto erigere una 
statua y mostrò dei rari talenti Dell' amministrazione 
degli affari. Chiamato in principio al ministero del 
commercio , contribuì sommamente ad affrettare V e» 
secuzione delle mire del proprio sovrano , relati- 
Te ali* ingrandimento d* Odessa , e delle altre cit- 
tà della nuova Prussia. Adottò il sistema continen- 
tale. La duplice sua nomina al ministero degli affari 
esteri e della guerra, la dovette alla politica Francese. 
Fu creduto in Russia che favorisse Napoleone , o al- 
meno i suoi sistemi. Amico delle scienze il conte Ro- 
manzoff ha fatto nei 1817 e 1818 diversi viaggj in 
Russia jper acquistare dei manoscritti , ed altri do- 
ca menti relativi alla storia del suo paese^ nella quale 
è versatissimo. 

La Russia deve alla famiglia Romanzoff il primo 
esempio della libertà accordata ai suoi schiavi , esem- 
pio onorevole, filantropico incoraggito dall'Imperatore 
Alessandro , e seguito con lodevole impegno da molte 
nobili famiglie. 

(6) Due cause principali producevano gì' incendj , 
( non calcolando quelli per opera dei Russi ) commessi 
per accidente dal nostro esercito. Prima ; la necessità 
di cuocere il pane nei forni fabbricati sempre nelle 
camere degli abitanti: seconda , lo stabilimento dei 
bivncchi presso alle case. 11 soldato poco pratico , scal- 
dava i ibrni senza precauzione , e nel partire abban- 
donava il suo bivacco senza prima estinguerne il fuoco. 
Bene sp<eSso la paglia, ove la notte si era adagiato, ac- 
cendevasi ed il fuoco si comunicava facilmente alle case 
estremamente basse e costrutte nel modo , che venue 
indicato neli' introduzione di quest' opera. 

(7) Tre generali in capo senza comando , i quali 
avevano estremamente figurato nella moderna storia 
dnlìa nazione , si trovavano al quartier generale di 
Darklay. Sdegnati di vedersi inattivi e preferito uno 
straniero > censuravano tutte le operazioni del predetto 
generale > vi ravvisavano degli errori , dei quali infor- 
mavano i loro aderenti a Pietroburgo, duo fra loro 
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SI qaale aveva preparate delle memorie iatoruo a questa 
guerra , che sarebÌ»ero riuscite interessantissime , sem* 
bra ne sia rimasto impedito di portarle alla fine per 
una cecità sopraggiuntali. 

Una rappresentanza che si assicura essere stata 
diretta da Barklay all'imperatore Alessandro concorre 
a comprovare più che ogni altra parola le dissensioni 
esistenti in quest' esercito* Contenendo essa d*aitronde 
ilei particolari che semhra difficile possano essere di 
tana penna diversa dalla sua , credo assolutamcote in- 
dispensabile di trascriverla in parte. 

Dopo ayer egli avvisato 1 Imperatore della sua 
riunione col principe Bagration in Smolensko, si espri- 
me nel modo seguente relativamente alla difficoltà delia 
sua posizione» 

ce Quanto è certo non esservi mai stata altra cir- 
ff costanza nella quale fossero piti prevenute e rese nulle 
«e le combinazioni di Napoleone, come in questo periodo 
« della guerra, altrettanto è sicuro non essersi mai tro- 
« vato altro comandante in una situazione pii^ penosa 
« di quella in cui mi vedeva. 

« Due comandanti in capo di due armate riunite, 
flc si lasciarouo contemporaneamente dipendenti da Vo- 
lt stra Maestà Imperiale, muniti di poteri eguali e di 
« attribuzioni consimili, inerenti ad una simile carica^ 
« Ciascuno aveva il diritto di fare dei rapporti imme- 
« diati e separati a Y. M. Ognuno di loro disponeva 
« a norma delle, proprie idee dell* esercito, eh' eragli 
«t stato affiJatOi E ben vero , che nella mia qualità di 
« ministro della guerra di V. M. , avevo il diritio di 
« dirhiarare, a norma delle circostanze, qual fosse la 
« sovrana intenzione : ma in mezzo a delle combina- 
«c zìoni cosi delicate , e di tanto rilievo , dalle quali 
ff dipendeva la sorte della Russia intiera, io non osava 
« far uso di questo diritto senza il consenso sovrano. 

ff lo fui dunque costretto per porre in azione le 
« due armate, e farle concorrere ad un medesimo scopo 
a col maggior accordo possibile , non che per stabilire 
« la migliore armonìa fra il principe Bagration e me , 
à ( poiché dopo la nostra precedente corrispondenza re- 
ti lativamente alla lentezza dei movimenti del suo eser- 
ff cito , si era tra noi suscitato una certa tal quale 
« ireddcszt o riserbo^ fui costretto^ dico, di lusingar» 



4o6 R O TS 

« il di lui Amor propi-io , e saci'iGcare più e diverse 
« volte in riguardo di questa neceiiarU coucordia , la 
« mia yìh forma e sicura convinzione. Ma lo face?a 
H volculiuri per valermene maglio nei casi imporUuti. 
« lu una parola mi fu d' uopo servirmi della condotta 
<c )a meno analoga alle mie idee , e la più opposta al 
CI mio carattere , ed ai miei senlimeuti. lo^mi era lu- 
« 8Ìtig.ilo d'avere pienamente ottenuto il mio scopo; 
ce ma dovetti ben presto disgraziatamente disingannar^ 
ce mi. Lo spiouaj^gio , lo spìrito di partito , non tar- 
« datouo a mauifufttarsi ; i clamori i più offensivi : i 
ce giudizj i più inconvenienti e temerari" sparsi apposi- 
CI ta mente in Pietroburgo, datarono dalla riunione delle 
ce due armate. 

(( iValtanio S. A. I. il principe Costantino , si 
ce restituì all' armata di Mosca. ' 

<c Questa circostanza mi costringe a far menzione 
« di alcuui individui addetti alla sua persona ed al 
« quartier generale di Vostra Maestà. 

ff Augusto Imperatore ! io non dclineerò che an ab- 
«e bozzo meschino dei resultati prodotti dall* influenza 
« di alcuni personaggi di considerazione riuniti al 
« quartier generale di Smolcnsko. 

ce L' untca occupazione di questi signori , durante 
41 il nostro soggiorno in Smo!ensko, limitossi a biasi- 
« mare ogni e qualunque operazione^ e misura ordina- 
ci ta ( fi. Pk\ qui s'incontrano delle personalilà, vepu^ 
«e tato opportuno di eliminare ) Barkiay riprende 
« quindi. 

ce Per quello poi che concerne e lamia persona, e 
« la mia cancelleria , mi litn iterò ad accennare, che 
ce incessantemente assediati da uno sciame di persone 
c( ligie a cotesti intriganti, avidi di penetrare le mie 
ce intenzioni ; tosto che essi avevano potuto estorcere 
a ciò , che da loro si reputava qualche novità, si at- 
ee frettavano a comunicarsi le loro congetture vere o 
« false , sovente nella pubblica strada , e quindi a 
«e glossare ciò , ch'csji reputavano esser fatto. Dimo- 
ct doché non sarei punto rimasto sorpreso , che il ne- 
ce roico avesse potuto essere informato di tutti i nostri 
ce movimenti. Per deviare nel miglior modo possibile 
« ad un simile inconveniente', io posi in opera tutti 
« quei mezzi che si trovavano ^ mia facoltà , couiia,<; 
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* cìando (ìnlì* allonUnare molti di q-MPitì tHCiiori , e 
e divulgatori di nuove , o mormoratori , ( peste degli 
« eserciti) ed in specie N . . N . . N . ;. N . .-^c. 

« Una simile risoluzione non mi conciliò certri* 
« mente degli ansici fra coloro , i quali circondano V. 
« M, : ma avrei desiderato potere estendere una mi-r 
« surii di crtsi necessario rigore anche sopra delie per- 
ir sone di un grado molto più elevato, e distinto, ec. ec.» 

Questo rapporto onorevole pel carattere . di Bar- 
kìay, dimostra abbastanza quanto tali scissure e dissen- 
sióni , oltre agi* indicati vantaggj favorissero, e secon- 
dassero i disegni di Napoleone , e T obbligassero ad 
agire con vivacità. Ignorar certamente egli non poteva 
queste controversie esistenti nel campo nemico , come 
non poteva non scorgere tutti gli altri vantaggj , che 
gli sorridevano : così non poteva né doveva tralasciare 
di approfittarsene. - • 

(8) Barkiay è figlio di un pastore della Livonia , 
dal quale ricevette una distinta educazione. Intrapresa 
la carriera militare, ottenne nn rapido avanzameuto , 
trovandosi già generalo nel 180G. Si distinse alle bat- 
taglie di Gnrka , di Pultusk , e di Preysich-Kylau. 
Quivi cominciò la sua reputazione militare. Nel iSqq 
fu nominato generale di fanteria e ministf.o della 
guerra (Biographie des conte mporains)^ 

(9) La miseria delle truppe e le privazioni da essa 
sofferte erano esorbitanti. La stagione non era la più 
favorevole per far vivere un esercito col mezzo delle 
requisizioni ( due mesi prima della raccplta. ) Quanto 
ai magazzini considerevoli che ai potè salvare dall' in- 
cendio che vi appiccavano i, Russi, erano pel solito con- 
sumati dalle prime truppe che sé ne impadronivano, 
e dissipati per l'effetto del disordine inseparabile da 
questa sorta di catture. 1 Lituanj miseral^ili, nulla ave- 
vano che dare, tampoco col pagamento, sia che ne man- 
cassero in fatti , o che temessero- 1 soldati dicevano 
non comporsi T idioma polacco che di tre parole cioè di 
nièma pagna ( non ne abbiamo signore ) chiedendo pa- 
ne , acquavite ce. e di czara czara ( subito .«iubito ) 
risposta data dai Lituanj ogni qualvolta- si chiejeva 
loro dell' acqua. 

Napoleone traversava un giorno una colonna di 
fanteria Polacca priva da lungo tempo delle consueta 
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distribuzioni. Va soMhìo gridò » paj}pi\ kMa f pa(lr« 
paDe } niema pagna , rispose T Imperatore. Tutta la 
truppa dette in un gran fcoppio di risa e per molto 
tempo non dimandaron più nulla. 

(lo^ Si narrò in proposito una spiritosa risposta 
data dal generate Nansouty a Murat , mentre questi 
^ seco lui lagnavasi non aver mostrato la cavalleria, un 
tal giorno j ii consueto vigore. Ciò dipvnde , rispose 
Nansouty , dal non aver i cavalli patriottismo : i 
nostri soldati si battono bene quantunque priui di 
pane; ma i nostri cavalli non sanno far nulla, senza 
la biada. 

(il) I magazzini abbruciati in Wiazma dai Russi 
recarono un vero ed immenso danno all'e.sercito, essendo 
ripieni di farina , oggetto principale del commercio di 
questo paese. 

(12) Grido divenuto famoso e del quale si servono 
i Tartari quando corrono ad Investire il loro nemico, 

(i3) Non vi è un solo fra coloro i quali conobbero 
]* Hetmann Platow , che ignorino a quaPeccesso giun- 
gesse la superstizione di questo intrepido capo di Co- 
sacchi. Egli stesso ha narrato, colla massima ingenuità 
« buona fede, ad un signore che seco aveva assistito ad 
un prjinzo dato dall' Imperatore Alessandro a Pietro? 
hurgo , il seguente aneddoto^ 

<t Nella guerra di Francia del 18 14 viaggiavo den- 
« tro al mio Jacbst per Brien. Strada facendo, vidi un 
« pedone copertoda un bel mantello che camminava pe- 
« «osamente. Invitatolo a prender posto nel mio legno, 
«e si parlò a lungo di quella guerra , e. di Napoleone. 
A Egli encomiava le sue qualità , e difendeva perfino 
K i più noti suoi difetti, e terminò dicendomi, (t L*Eu- 
« ropa potrà far ciò, che vuole; egli non cadrà certa' 
« mente vittima dei suoi sforzi, fi nta^nto che avrà noi 
« per suo scudo. » Simile proposizione , proseguiva 
« Platow , eccito le mie risa ; albeggiava : nel muover 
fi eh' io feci per cambiar posizione , sollevai accideu- 
n talmente un lembo del mantello del mio compag^no 
p di viaggio ; immaginatevi la mia sorpresa nel vedere, 
f( eh' egli aveva le g^mbe di satiro I Mi accorsi ^lioira 
1^ esser egli un demone, né più replicai ! ! ! a 
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ERRORI DEI PRIMI TRE FOGLI 

OCCORSI DURANTE L' ASSENZA 

DELL'AUTORE 

SRRORI GORRBZIOirl 

pag. 5 1. a6 il clero dal clero 

» 7 » i4 lavorava lavora 

V 7 » 20 nò non abbiamo noi non abbiaipo 

V IO » 9 form.irsi ferrnarsi 
» Il » 7 Lataume Labaume 

» i3 » 4 PoloUk, Moki- Polock,Mohilew,IaWo- 

lew , la Wolkiuia lyuia ( e cosi altrove ) 

» i4 » 5 sorpreso sospeso 

» 21 » 2^ terrano terreno 

» 23 » 5 Ozoglokof Tchoglokof / 

» ivi » 24 fiauco fianco 

« 24 » 3 lusinga lusingava 

» 24 » 5 bottiglioni batta dioni 

w ivi » 26 Gnezidiluroa GneviUlowa 

» 36 i> 27 Barclay Barklay ( e cosi altrove ; 

» ivi» 29 coprirsi, ordinò coprirsi e ordinò 

» 43 » 3 Babinowieze Babinowicze (e cosi altr. ; 

» ivi » 9 LuesesM Lucietsa (e così altrove) 

» ivi » 28 e quella di ca- e la cavalleria 
valleria 

j» 49 '^ ^4 ^^^ ^^^ 

J) 5o » 6 raggnarcevole ragguardevole 

» 53 » I cessare di cessare 

» ivi » i5 dovevamo dovevano _ 

» 54 » 29 Dawoust Davoust (d coSì altrove; 

Il 57 » 19 Lioina Lioziia (e cosi altrove; 

j> ivi » 2Ì9 nowszchyhna nowsiczyna ( e. cosi attr. ; 

» 59 » 2» li furono ci furono 

» 60 » 17 Porieczie Pqrzecze (é cosi altrove . 

*> 61 » i5 2> leggefo 3.*^ leggero 

w ivi » a5 per un momento per uu momento a scom- 

sromporrc porre 

» 73 » a Brzeat Brzesc (e cosi aUroYé; 
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» 7$ » 39 Rnsani Ru^ana (e cosi altroTe ) 

» 77 » I difendevano si difesero 

» ivi » a malgrado cli'essi ma ad onta della loro 

opponessero una 

» ivi » a5 Kobridn Robryn ( e cosi altrove ) 

» 80 » 4 lasciò lascio 

» 8a » 4 Tszaplitz Czaplitz (e cosi altrove) 

» 83 » «Il e la al generale dai generali 

» 85 » 8 Podduboua Toddubua (e cosi altrove) 

» 87 » 3 teutiire teutare 

» 87 » 3o retrogadi retrogradi 

» go » I insinuazione intimazione 

» ivi » 6 e le e alle 

» ivi » 7 che aveva aveva 

» 9-2 ]» aa una . IT na 

» 94 » 17 Tamozinia^PlaQ- Tamozina , Plakunzeem 

kazecn (e cosi altrove) 

i> ivi n 20 Kahcezcn Kaliietzen (e cosi altrove) 

» 97 » 3 Kliastitza Rliastitsy (e cosi altrove) 

» ivi» 5 Siwoezk.ina Si woczkina fé cosi altrove) 

• - - - ) 



» 



ivi » 3o Sebez Siebiez ( e cosi altrove 

y> 9$ » 18 partirsi portarsi 

» loi » 3i esse finalmente esse furono finalmente 

» io3 » 3o mila invece mila uomini invece 

u 104 » 5 forma formano 

» io5 » II plutoni plotoni 

N. B. Sono incorsi degli errori pur anco nei primo 
volume , dei quali si darà l* errata corrige alla fine 
dell* opera» 
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